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Filosofia e Matematica. 

L JLia gran contesa nata nel secolo precedente e con si i. 
gran calore agitate tra' Greci non meno che tra gl'Italiani, ^*^^!^ 
a chi de' due sommi filosofi dell'antichità si dovesse la pre« teUca do- 
ferenza, se ad Aristotele, o a Platone, pareva dapprima j^*"^^^'^,'^ 
che dovesse aver fine coli' intera sconfìtta del primo e col- iuUane. 
la vittoria del secondo. Benché aache Aristotele avesse 
avuti molti illustri seguaci, il nome però del card. Besjia- 
rione e la fama dell'Accademia platonica fiorentina aveaa 
conciliata autorità si grande a Platone, che sembrava che 
dovesse egli solo regnar nelle scuole. Ma la morte di quel 
gran cardinale, e lo scioglimento della mentovata accade* 
mia avvenuto, come si è altrove osservato, al principio 
di questo secolo, cambiò l'aspetto alla guerra; e dimen- 
ticato quasi Platone, la turba de' filosofanti si volse. pres* 
so che tutta-ad Aristotele. Moltissimi di fatto furono gli 
scrittori che si occuparono in, rischiarare le opere di quel 
filosofo, e in. emendarne gli scritti guasti fin dal principio . 
dalle vicende de' tempi e dall' ignoranza de' copiatori . Al . 
tempo stesso però ^ser più altri che , vergognandosi di 
esser seguaci di alcuno, scossero il giogo,. e si gitraron<» ^ 

per nuove strade non più tentate, lusingandosi per tal ma« 
r. Fjjy p. IL 1 
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412. Storia della Letterat. Italì 
niera di giungere allo scoprinento del vero, a cui pareva 
loro che mal coftducesscro le antiche guide. Il frutto del 
loro ardire altro allora non (u che di cadete in errori più 
gravi di quelli ond'essi cercavano di fuggire . Ma questi 
errori medesimi diedero piscia origine alle belle scoperte 
che si fecer nel secolo susseguente « Quindi, se di altro oon 
fossimo debitori a cotali arditi filosofi , che di averci in- 
segnato a non adottar ciecamente It antiUie opinioni, ma 
a richiamare ogni cosa ad esame, perciò solo onora- 
ta e cara ci dovrebb' essere la Ipr memoria. Facciamoci 
dunque a ricercar pattnamente le diverse vicende della fi- 
losofia nel cor;Jo di questo secolo , e veggiamo per quali 
vie si tenr&sse d^'itnp^rart una voltai conoscere la natura. 
E cominciamo da' seguaci di Aristotele, de' quali però fra 
l'immensa turba che ci si fa innanzi , diremo solo de' più 
illustri. 
Pri!fcipa- ^^' ^ ^^^ ^^^^ ^^ annoverarsi tra' primi Niccolò Leoni- 
li illustra- co Tomeo, che odiando il barbaro metodo da tanti secoli 
^^."j^*!j,*^ introdotto di valersi delle antiche versioni di quel filosofo , 
lòLeoHi- e di seguire i delirj e le follie degli arabi comentatori ,prc- 
-co Tomeo. gg a esaminarne studiosamente le opere nel loro originai 
greco, e a purgarle da' gravissimi errori ond'eraoo imbrat- 
tate. Era egli nato in Venezia nel 1456, come raccoglia- 
mo dall'epoca della sua morte, ed era oriundo dalfP Alba- 
eia, ove suo padre ef« nato. Studiò in Firenze la lingua 
greca alla scuola di Demetrio Calcondila ( Jov. in Elag. ), 
e tanto in essa si avanzò , che fotè poscia ititraprcndere 
ciò che non si era ancor fatto, a spiegare Aris'totcle nel- 
P originai testo greco. A tal fine fu egli chiamato a Pado- 
va fin dal 1497, come affermasi, dal Facciolati ( Fasti 
Gymn. patav» pars 2^ p.iio). Egli era ecclesiastico di 
professione, e T an, 1501, a' 29 di marzo, Bernardo 
de' Rossi vescovo di Trevigi gli conferì la prepositura di 
una collegiat-a in quella diocesi, detta di Montebelluno, 
come mi ha avvertito trovarsi espresso negli Atti di quel- 
la, cancelleria vescovile l'eruditissimo sig. can. co. Ram- 
baldo degli Azzoni A vognro da me altre volte lodato . Il 
Facciolati soggiugne che il Lconico fassò poscia nel 1504 
a Venezia a tenervi scuola di lin^gua greca e latina , e che 
Hrifinl di vivere nel i^^t* E potrebbe forse essere avve-^ 
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IMO che il Leonico passasse per qualche tempo a Vene- 
i«. Ma se ciò accadde, è certo cb'ei tornò indi a Pado- 
I, e che questo ne fu T ordinario soggiorno • Egli vi era 
i fatti , quando vi venne il Polo verso il 1 5 10 ; percioc- 
tè il Beccadelliy nella Vita di questo gran cardinale , 
cconta che in Padova egli ebbe a suo maestro il Leoni- 
>, uomo dottissimo, e che lo udì spiegare in greco molti 
m d'Aristotele e di Piatone. In Padova egli era pari- 
mente nei 1525, quando il Bembo scrivendo di colà al 
ibertì faceane questo elogio: „ M. Leonico •• • uomo e 
di vita e di scienza Filosofo illisstre, e dotto egualmen^ 
re nelle Latine e nelle Greche Lettere, ed è sempre visso 
e dimorato in esse, lasciata agli «Itri l'ambizione e la 
cupidigia delle ricchezze, né mai ha procurato pure con 
l'animò altro che sapere insino a questo di, che è per 
ventura il settantesimo anno della sua vita, nel qua! 
tempo egli è di prospera e sanissima vecchietza {Op.t.^^ 
5 2 ). Il Facciolati si fonda su una lettera del card^Bem* 
I a Vettor Soranzo scrìtta da Venezia a' 28 di aprile del 
131 , in cui scrive : // nostro buon M. Leonico Val* 
dì finì la sua vitHy che m* ha dolorttto gramle-' 
ente ( ivi ;?. 156 ). Ma il Bembo non afFernm eh' ci 
orisse in Venezia; e in men. di dqe giorni poteva bfn« 
li aver avuta da Padova la nuova di quella morte. Ag- 
iingasi che Erasmo, gran lodator del Leonico ( in Cice^ 
n. ). ci mostra cb'ei mori veramente in Padova. Per- 
)cchè scrivendo da Friburgo al card. Polo a' xj d' ago- 
} del 15 31, „ Opinor y gli dice, Leonicum virum 
Himum jam reliquisse terras : nam ante menses 
rme quatuor quidam Patavio rediens nuneiabat^ 
^um id t empori s decubuisse desperantibus Medicis 
^pist. t. 2j ep. H97 )• Frattanto la lettera del Bemba 
dà r epoca certa della morte del Leonico da altri non 
[1 differita al i$33. Il Bembo stesso volle comporre 
scrizioo sepolcrale che turtor leggesi nel tempio di 
Francesco in Padova, e ch'io riporterò qui volentieri, 
rchè ci dà una giusta idea delta molriplice erudizione e 
H'amabil carattere di questo filosofo? ,^ Leonico Tho- 
maeo Veneto mitioribus in literis pangendfsque car- 
Plifìibusing^niot amabili y Philoaopbiae vero in studiis^ 



Digitized by 



.Google 



E 



414 Storia della Letterat, Ital. 
yf et Acaderoica Perìpatericaque doccrina praestantt; 
^, et Aristotclicos libros Gracco sermone Patavii pri 
9, omnium docuit, scholaraque iliam a Latinis (nterf ^ 
„ tibus inculcatam pcrvolvit, ctPlatonis roajestatwa^d 
yy stris hominibus jam prope abdica m restituii, multai 
„ praeterea scripsit , multa ìnterpretatus est , multos J| 
„ ros viros erudiit , praeter virtuiem bonssque artes ti 
„ in vita nuUius rei appetens . Vixit autem annos LXX 
,y M. I. D. XXVII. Il Sadoleto ancora ne pianse la mo 
( Epist. t, ly ep* 128 ); e una lettera piena di elogi, a 
tuttora vivente scrisse Lucilio Filalteo \Philath. Episi 
Magnìfico ancora è quello che ne ha fatto il Giovio , o\ 
io ahri scrittori di queir età y che n' esaltano egualmei 
probità e il sapere. E veramente fu il Leonico uoi 
che con esempio assai raro congiunse insieme i serj sn 
della filosofia co' piacevoli dell' erudizione e della elega 
za • I dieci dialoghi su diversi argomenti altri fìlo$ofi( 
altri morali, altri di diverse materie, sono scritti in u 
stile assai colto , e lo stesso dee dirsi de' libri De imt 
Historia , opera che ci scuopre ad un tempo e le me 
cognizioni da lui acquistate leggendo , e lo studio da 
fatto sulla lingua latina. La stessa eleganza si scorge ne 
•traduzioni ch'egli ci ha date di parecchie opere d' Arisi 
tele, di Proclo e di altri antichi filosofi, alcune delle qu 
illustrò ancora co' suoi Comenti, e se ne può veder< 
catalogo nella Biblioteca del Gesnero. Qualche poc 
italiana se ne legge nel terzo libro delle Rime di dive 
poeti. Nella lode di aver preso a spiegare il testo origi: 
d'Aristotele Francesco Patrizi dà per compagno al- Le 
nico , anzi accorda la precedenza di tempo a Francei 
Cavalli bresciano ( Discuss. peripat. t. i, L 9>P* 1 
ed. basiL 1581; /. 13^ p. 163 ), professore di filoso 
nella stessa università di Padova alla fine del secolo X' 
e ne' primi anni del seguente, intorno al quale si poss 
vedere i Fasti del Facciolati {parsi^p. 135 ). 
jjj IIL Nulla men celebre per acutezza d'ingegno, ma 

Pietro capere assai più ristretto , e di fama ancor più dubbio^ 
Pompon** fu Pietro Pompònazzi da Mantova , per la picciolei 
delia sua statura da molti soprannomato Peretto , di o 
dopo più altri autori ^ ha diligentemente trattato il Bruci 
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> (Hist. crit. Philos. f. 4, /7. 158 )^ In modo però, 
le molto si può ancora aggiugnere a ciò che finorse n'è 
ritto. £i nacque in Mantova da Gianniccolò Potnponàz- 
, di famiglia assai nobile, 2^x6 di settembre del 1462. 
andato agli srudj nell'università di Padova, vi ebbe mol- 
illustri maestri, e fra gli altri Pietro Trapolino celebre 
ofessore di filosofia , da cui anche ebbe la laurea verso 
14.87. Intorno al qual soggiorno del Pomponazzi in Pa- 
»va , molti documenti ha prodotto il eh. ab. Brunacci 
Calogerày Race, di Opusc. t./^i , p. i i i ) • Nel 1488 

destinato professore straordinario di filosofia in quella 
iversità , e vi ebbe a competitore il celebre Alessandro 
:hillini ( FaccioL Fast. Gymn. patav. pars '2. y p. 
8); e abbiamo altrove veduto ( t. 6 /par. 2 ) in qual 
lào e con quali successi questi due avversar) venissero 
irente a contesa {a). Nel 1495 fu promosso alla prima 
tedra ordinaria di filosofia, e vi ebbe a suo rivale Ago- 
io Nifo, di cui diremo in appresso • ir Faccìolati ag« 
rgne che T anno segi^ente il Pomponazzi passò a Bolo- 
a , e che tre anni dopo tornossene a Padova. Ma gli 
ti citati dair ab. Brunacci mostrano che questo filosofo 

in Padova e nel 149Ì e nel 1497 ( /. e. p. 23)^0 che 
1499 ^^ fu sostituito a Niccolò ossia Niccoletto Ver- 

( ib. p. 24 ) . Se dunque il Pomponazzi fu assente da 
dova, ciò al più potè avvenire per due anni; il che fu 
>babilmente nel tempo in cui egli stette presso Alberto 
> , come altrove si è detto . La fama a cui egli giunse 

suo sapere, fece che in diverse riprese gli fosse accre- 
uto l'annuale s.iipcndio fino a 370 ducati, e fra gli ai- 
scolari ebbe l'onore di annoverare il celebre Gasparo 
ntarini, poi cardinale, come narrasi dal Beccadelli. Ma 
guerra di Cambray venne a turbàl'iMgli studj del Pom- 
lazzi, che nel 1509 dovette insieme cogli altri profes- 
i partir da Padova . Ei passò prima.a Ferrara , ove, se- 
ido il Borsetti {Hist. Gymn. Ferrar, t. 2, je?. 126), 

Atti di quella università cel mostrano nell'an.* 15 io. 
rebbc che a questo tempo riferir si dovesse ciò che nar- 

> Solo nel \5o6 «bbo il Poraponiizzi ft suo nVnle ì»* Padova V Acliil- 
come si ò oiMrrafio ii«l tomo precedente, ore dell* Ackil lini si è ra- 

AtO. 



Digitized by 



Google 



^i6 . Storia dilla Lettbrat. Ital. 

ra il Calcagntni , di aver avuto insieme con Alberto Pio 
suo maestro il Poroponazzi: Tempore ^ qii,o ille ( il Pio 
juvenisj ego admodum puer , Petreto Mantuano^ Ph 
losQpho primi nominis^operam dabamus^tunc. diàl 
jctica profitenti ( Ep. ad Erasm. inter. Erasm. Epis 
t. i ; ep. 650). Ma né il Pio era in Ferrara nel 15K 
com'è manifesto da ciò che di lui abbiam detto, né 
CaUagnini, nato nel 1479, era certamente Éinciullo 

?[ueiranno. Quindi, ove sia certo che il Pomponazzini 
osse in Ferrara che nel 1510, converrà dire che il Cale 
gnini e il Pio ri recassero a Padova per udirlo , ovve 
che nel tempo che il Pomponazzi si stette presso di A 
berto, colà si trovasse anche il Calcagnini . Breve fu 
(soggiorno del Pomponazzi in Ferrara, e nel 15 12 egli e 
<già, se crediamo all'Alidosi ( Dott. foresi. /?• 63 ) , 
Bologna , ove poscia continuò ad insegnar finché vìs$ 
perciocché, benché nel 1515 ei fosse chiamato con od^ 
revoie stipendila Pisa, ciò nondimeno non ebbe efFetr 
come osserva il Fabbrucci( Calog. Race. d'Opusc. 
51. ) ('^). Egli ebbe successivamente tre mogli ^ dalle qil 
Ji però non ebbe che due figliuoli ( V. Speroni della G 
ra delU Famiglie ^ Op. f. i ^ /?. 76 ). Di una sola de 
tre dette mogli sappiamo il nome , cioè di Cornelia figliu 
ia di Francesco Dondi dall' Orologio da lui sposata 
«Padova a' 14 di dicembre del 1 $00, intorno al qual n^ 
trimonio si veggano i monumenti del citato ab. Brunac< 
Leggiadra é la novella che di lui ci racconta il Bandell 
.cioè che tenendosi nel 1 5 20 il capitolo generale de' Prq 
catori in questa città di Modena , GianfrancoBco dal Fori 
nobile modenese (a) , volendo dar pruove del molto s 
studio, sostenne neJ^U lor chiesa una pubblica disputa 
filosofia; e che iattto.«i adoperò, che fecevi venir da B 

(') Il PompoRMsi nftl libro III MU •■« Apolocia , ncconia die | 
i5i7 ei pensara di andar da Bologna a Venezia, ama di risciinttre loi 
pendio dell'ultimo anno della sua lettura di Padova, perciocché deli' 
uno stipeódio di 3oo ducati non aveaoe in qaell* anno at uri che teJ 
cinque 4 ma che non potè esegaire il suo disegno per le turbolenze o 
tro di lui ivi eccitate, delle qunli ora diremo, e aggiugne in questa 
castone, che quando egli partì da Ferrara, era ancona in credito di 
gento ducati ; e che il duca Alfonso tutti elieli rimise fino in BologJ 

(a) Di Oianfrancesco dal Forno si son dace pia .distinte notizie ■ 
Biblioteca modenese ( ^ 2 , p. 348 ) , ; 
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fagna*il Pompofiazzi SU9 maestro; che, poiché fq finita 




più pregevoli di questa 
h chiesa di s. Pietro ; presso alla quale , mentre ci si trat- 
ùene, alcune donne ebree che il YÌd<;ro, alle fattezze, aL- 
r abito, al pertamcnto il crederono uno de' loro , comin- 
ekrpno a targli fesjta intorno e a motteggiarlQ piacevol- 
mente, di che egli attonito prima, e poscia indispettito, 
andossenc con isdegno e vergogna ( ^« 3 , nov. 38 ) . Ma 
quatito egli era spregevole della persona , altrettapto era idi 
pronto e vivace ingegno , e a^MKO perciò in altissima stima. 
Lo Speroni lo dice uomo nAiostri tempi solo per av 
ventura perfetto {l. c.);em somiglianti elpgi né pavr 
lano tutti gli scrittori di quei tempi . Ci© eh' è strano, si è 
che il Pomponazzi, come afferma lo stesso Speroni (ivi j». 
1 90), ninna lingua sapeva della Mantovana in fuori, 
il che. dallo Speroni medesimo si spiega 4»ltrove più chia- 
ran^ente, dicendo che il Pomponazzi che tanto seppe 
degli segreti delia natura ^ e di Aristotile ye di Piar 
ione y e di Avicenna, e di AverrQ€, nulla non seppe 
delle lor lingue Araba e Greca, e tanto seppe della 
Latina , quanto ne apprese y quando era il tempO 
dello ^mpararla , fiioè adire in sua puerizia ,andanir 
do a scuola dalli sette anni alti dodici , e^ ( Qp. t» 
2, p.l^i). In fatti Io stile del Pomponazzi nelle sue 
opere , che son tutte in latino, è quanto esser possa barba- 
' ro e rozzo . Mori in Bologna in età di 6x anni , Pan, 1 5 24^ 
coóie si afferma nelP iscrizion sepolcrale che tuttor se ne 
vede in Mantova nella chiesa di s. Francesco; perciocché 
il corpo ne fu colà trasportato , e per ordine del card. Er- 
cole Gonzaga che gli era stato scolaro , onorevolmente se- 
polto, e gli fu ancora eretta una statua di bronzo, che tut- 
tor si vede , ov* egli è rappresentato sedente in cattedra 
con un libro aperto in mano , e un altro chiuso appiedi, 
ove sta scritto: Ohiit. Ann. S. MDXXIIIL M. ikf. Sot- 
to leggesique^a iscrizione: I 
Manina elara mLhi genitrix fait , et breve corpus 
Quod dederat Aataifa mihi, me turba Perettum 
Dìjuti^Naturae «crutatus sum iatìma.Cttaicta. 
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Dirimpetto à lui bavvi un' altra statua di un altro della stes<- 
sa famiglia in abito di Minor osservante, colla seguente 
ìsctìZìont: Joanni Pomponatio Fhilosopho ac Phy- 
sica insigni pietatis et veritatis acerrimo cultori , 
Aurelius frater illi gaudenSjSibi dolens ^ pius ^ in^ . 
pocans posuit.Obiit IIIL Non. Mar. NDXCFIJL 
aet. suae XLVL 
'sue^M- "^^^ ^^^^^ ^^ ^^ *1 presente che gittì il tempo leggendo 
» e con-, l'opere del Pomponazzi; ma esse nondimeno sono i'og- 
troTersie getto dcUc riccrcHc dc'dotti, e singolarmente quelle nelle 
«raie?^ q^^l^ ci dispu(a della immortalità dell'anima .Fu allora cre- 
duto comunemente eh' ei 4| negasse ; e perciò il libro De 
immortalitate Animai m pubblicamente arso in Vene- 
zia, come narra il Prierio scrittor di que'tetnpi ( De Stri- 
gim. Daemon mirandis /: i , e. 5 ) ; e moki si solleva- 
rono contro di lui e ne «ripugnarono il libro • Tra 
essi , oltre quelli di cui tra poco diremo , fu Pier Niccolò 
Castellani faentino, ch^era allora professore in Pisa , e che 
contro del Pomponazzi pubblicò un libro a provare, che 
•Aristotele avea sostenuta T immortalità dell'anima, libro da 
iqi dedicato a Clemente VII, e lodato molto dal Calca- 
gnini in una sua lettera ( Op. p. 185 ) • Oltre il Castella- 
ni, Agostino Nifo, Gasparo Contarini e più altri impugna- 
rono il Pomponazzi . Questi pubblicò diverse opere in sua 
difesa, eén risposta principalmente al Contarini, la cui o- 
pera confessa egli stesso ch'era la più dotta e la più copio- 
sa che su tale argomento si fosse scrìtta. Né di ciò pago, 
per toglier da se ogni taccia , inviò il Pòmpaoazzl la sua 
opera e le difese della medesima a f. Crisostomo da Casa- 
le domenicano reggente in Bologna , pregandolo a rived<H-. 
la e ad aggiungervi ciò che credesse opportuno a cancella- 
re ogni sospetto . E quel religioso vi aggiunse in fatti mol- 
te soluzioni e risposte agli argomenti del Pomponazzi ; e 
in tal modo potè egli stampare con approvazione del vi- 
cario del vescovo e dell' inquisitor di Bologna i suoi libri. 
Intorno a che veggasi la Difesa del Pomponazzi del sig. 
ab. Amedei, stampata in Mantova nel 1748 • E vuoisi 
qui avvertire che quel f. Crisostomo da Casale, or nomi- 
nato, è Crisostomo lavelli soprannottiinato in latino Ca^ 
napicius ^ ptvchè natio del Canavese provincia del Pie- 
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paomtj e detto ancor di Gasale, forse pel convento -a cui 
fu ascritto , autore di molte opere teologiche e filosofiche , 
di cui parlan più a lungo l|>p. Quetif. ed Echard ( Script. 
Ord. praed. t. 1, p. 104 ) . Ma non ostante l'approvazio- 
ne di questo teologo , non potè il Pompona^ftzi distruggere 
il concetto d'uomo irreligioso ed empio, che quel suo li- 
bro gli avea conciliato . A dir vero, ei sostiene che Aristo- ' 
tele non riconosce l'immortalità dciraiìima, e che con ra- 
gion naturale essa non può provarsi ; ed aggiugne eh' ella 
dee credersi férmamente, poiché cosi insegna la Chièsa, 
di cui si protesta sovente fedel figlinolo e discepolo. Ma 
in quel tempo in cui Aristotele era considerato come un 
infallibile oràcolo , sicché lo scòstarsctie fosse lo stesso che 
gittarsi in braccio all'errore, l'affermar che Aristostele 
avesse sostenuta quell'opinione, pareva lo stesso the l'af- 
fermare eh' essa era certissima ; e non è perciò maravi- 
glia che il Pomponazzi fosse veramente creduto sostenito- 
re di quella rea dottrina (*). Forse però, più. che questo li- 

O Alcune particolari ^ curiose notizie intorno «He contese airuie ial Pom- 
ponazzi per la sua opinione sali* immortalità dell* anima , ci somministra l'A- 
pologia della sua opera su questo argoroc«to da lui scritta in Bologna nel - 
i5i7, e.iri stampala Tanno seguente. Nel terzo libro di essa ei narra dap- 
prima che qnel ^|t^m^l^ogio Fiandino agostiniano , da noi nominato in questo 
tomo medesimo, predicando nel detto anno i5i7 nella cattedrale di Mantora, 
•rasi scagliato con amare invettÌTe e con grari ingiurie contra di lui, accu- 
sandolo di negare T immortalità dell'anima; che perciò egli e con sue lettere, 
. • per mezzo di amici, e poscia anche personalmente, quando Ambrogio, an- 
dato frattanto a Koma per farsi consecrar rejcovo, nel ritornarne passò per 
Bologna, arcalo caldamente pregato a mostrargli quali fossero i suoi errori, 
acrertendolo , che non negava già egli 1* immortalità dell' anima, ma sol ch« 
Aristotele l'avesse ammessa; nu che Ambrogio non avea avuto coraggio di 
porre in iscritto le sue obbiezioni. Prà funesta potca riuscir la guerra che gli 
Al mossa in Venezia, della quale ei passa a parlare. I religiosi e i predicatori 
singolarmente recarono al Patriarca il libro del Pomponazzi, dicendolo pieno 
di eresie. Il patriarca riferi l'accusa a' magistrati, e di òomune consenso il 
Pomponazzi fu dichiarato eretico, e il libro ne fu pubblicamente dato ali* 
fiamme . Né paghi di ciò, inviarono il libro al Bembo , segretario allora di Leoa 
. X, pregandolo a ottenerne dalla sede apostolica la condanna. II. Bembo, letta 
il libM, n«l trovò ti reo, come altri dicevanlo; mostroUo ancora al maestro 
del sacro palazzo, a cui pure non sembrò degno di condanna; e iu tal modo 
il Pomponwzi non fu più molestato. Quindi egli grato al suo benefattore, al- 
la detta sua Apologia aggiunse una lettera al Bembo medesimo, in cui dopo 
aver ricordati i beneficj che da Bernardo di lui padre avea ricevuti, gli rende 
grazie delF impegno con rui presso il pontefice e innanzi a gioiti cardinali 
avea difesa la sua causa , e rammenta insieme la liberalità con cui aveagli of- 
ferto qualunque a)uto, di cui potesse abbisognare . „ Cum primnm a S. Leone 
M decimo Crucigerorum Equitum preefecturam sane opnlentissimam consecu- 
„ tiis es, nonne quamprimum redditus, vectigalia, pensiones annnas, prò nu* 
,, tu nostro servire jussisti? itquesaepissime aeronomos dispensaieresque tuos, 
)> ut eomm«dis ■•strìs praest* essent, admonuisti? 
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bro, p<;)s$aa njiscterci in sospetto la fe4e di questa filosofa 
due altre Opere da lui pubblicate , Qpè il libro De ntfr' 
taralium effectam ci^dmir andò rum C0i4sii, seut ^a ì/jì-^ 
cuntationitfi^'Sj e cinque libri jpo Fato^yb^ra arbitrio^ 
Prmde$tinatÌQne^ et Providentia Dely stampati in Ba- 
silea nel 1 5 $7. Non può negarsi ghe cotai libri non sietio 
pieni di assurde ed etnpie proposiziooi, quali soqo, a ca-^ 
gion d'eseoipio, che. i miracoli tutti pan sono ch'eiFetri 
dMmmaginazione, cbe la provvidenza divina non si stt^ndq 
alle cose caduche di questo niondo , che Dio non vuole I9 
eterna felicità di tutti gli uon;ini , ma quella sola cb' è pro^ 
pria dello stato di natura , ^ che qoUe lorze naturali si pyp 
acquistare , ed ahre di tal maniera • Egli è vero che assai 
sovente il Pomponazzi dichiara eh' ei parla solo come filo- 
sofo e che, ove la ^eligion cristiat^a decide in contrario^ 
convien soggettare il giudizio e credere fermamente cip 
ch'ella propone , il che diede òccfisione al lepido giudizio 
di Apollo , che presso il Boccalini qonianda che il Pompo* 
nazzi sia arso solo come filosofo ( cent, i, ragg. 90 ) . 
Ma dopo aver sostenuto che una tal cosa è contraria a' lu- 
mi della ragione, non rimaae più luogo a ricorrere all'au* 
torità della Fede , la qual ci propone bensì a creder miste- 
ri alla ragion superiori, ma non mai ad essa #Dntrarj • E in« 
fioltrc il Pomponazzi parla non rare volte della Religioii 
cristiana in tal modo, cne sembra farsene belle . Intorno a 
fhe si vegga il Bruckero che assai ampiamente, e forse più 
ancora cbe non bisognava, di ciò ha parlato ( Hist. crit. 
Philos. t. 4, /?. 158 ). Una breve apologia del Pompo- 
nazzi , quanto alla taC4:i^ da alcuni appostagli di ateismo , 
abbiamo ancora oella bell'opera del sig. ab. Luigi Brenna 
De generis humOeii eonsensu in agnosnenda Divini^ 
fafei t. x^ p. 347 ). Qualunque però si fosse l'animo del 
Pomponazzi, le sue frequepjci proteste di soggettare tutte le 
sue opinioni al giudizio della cattolica Chiesa fecero che 
contro lui personalmente non si procedesse ; che continuasi 
se a tenere scuola in Bologna; e che dopo morte gli fosse 
^accordata, fome ad uomo cattolico, l'ecclesiastica sepol- 
tura . Ciò che potrebbe parere strano , si è che Giulio Ca- 
stellani faentino , nipote di quel Pier Niccolò mentovato 
poc'anzi, ne' suoi libri De humano intellectu stampati 
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Bologaa oel tf <$i • sostenne egli pure che da Aruiotele si 
era negata T immortalità dell'anima; e nondimeno niuno si 
sollevò a rumore contro di lui. Ma il CasteMant, dopo a* 
ver/provata la sua opinione , recò assai forti argomenti a 
combattere Aristotele e a mostrar che l'anima era immor- 
tale; e tolse in tal modo qualunque sospetto che di lui si potesse 
formare • Del Castellani, scrktore assai elegante e aurore di 
più altre opere , si può vedere il Catalogo degli Scritturi 
faentini del eh* p. ab. Mittarelli , e notizie anc^r più copio- 
se speriamo di averne nella Storia letteraria *di quella città, 
che si apparecchia a darci il sig. dott. Andrea Zannpni • Io 
avvertirò solo che oltre l'altre opere che se ne hanno alle 
stampe , io ne ho molte lettere italiane da lui scritte a Ce- 
sare Gonzaga signor di Guastalla, a' cui servìgi fu per non 
pochi anni y cortesemente strasmessemi dal p. Ireneo Affò 
minor osservante da me più volte lodato. 

V. I più forti avversari del Pomponazzi furono il card. v. 
Contarini e Agostino Niro; aia avendo già altrove parlato ^]^^«^*- 
del primo, qui direm solo del secondo. Jopoli nella Cala- Pompo- 
bria, Tropea nelf Abhruzzo, e Scssa in Terra di Lavoro si ^*"*; 
contendono a vicenda la gloria di avergli data la nascita • ^ifo.*'^^ 
Ma se è vero ciò che il Tauri afferma ( Scrii t. del /te- 
gno di Nap* t. 3, par. i, /?• 299 ) , che il medesimo Ni- 
lo in una sua opera da me non veduta dica Suessa\^ ubi 
sum natus , non vi ha luogo a contesa (*) . Gabriello Bar- 
ri scrittor calabrese, e quasi contemporaneo al Nifo, rac- 
conta ( De Antiq. Calahr. /. x, e. 13) che Agostino 
maltrattato dal padre e dalla madrigna fuggissene a Napo- 
li, e che ivi, datosi a pedagogo ad alcuni fanciulli, studiò 
con essi e con essi passò poscia a Padova ; che tornato in- 
di a Napoli, e avendo trovato che suo padre era morto ^ 

(*) La patria del Nifo non può esser punto dubbiosa; .poiché nelle sne ope- 
re ei medesimo comunemenle s' intitola Suessanus , e cosi egli yien detto an- 
.eoT dagli scrittori contemporanei. Di fatto nella edizione del Dizionario storico 
di ra. l' Adrocat, fatta in Napoli nel 1760 , sì son prodotti autentici documen- 
ti che mostrano cbe Agostino Nifo era certamente natio di Sessa', eh' era tìglio 
di Jacopo Nifo e di Francesca Galeone . Ui ancora si dice che Galeazzo Fio- 
rimonte ne recitò i'OraBion funebre; e che il corpo di esso conservasi imbal- 
samato nella sagrestia de* Domenicani di Sessa in una ca^a di legno con retri 
innanzi, e sopra essa nn quadro col ritratto del Nifo, e con un'onorevole 
iscrizione che si riporta. Finalmente parlasi della villa detta Nifano, ch'egli 
area fuor delle mura della città, e si riportano alcuni versi scolpiti ii| marmo, 
eh' «i Ti fece porre e che. tutiov tì si teggono . 
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fallito, si ammogliò in Sessa, e prese e Gontìnuò per pii 
anni a legger filosofia in Napoli • Io penso però, che il ri- 
torno a Napcrii di Agostino non si debba fissar si tosto, e 
che I^ prima università a cui egli fu chiamato , fosse quel- 
la di Padova • Ad essa ei fu trascelto per professore straor- 
dinario di filosofia in secondo luogo l'an. 1492. Tre anni 
appresso passò alla cattedra ordinaria, ed ebbe poi anche 
il primo luogo . Cosi si narra dai Facciolati ( Fasti Gymn. 
patav. pars, ij p 109 ), il quale però non ben distingue 
Agostino da Sosse e Agostino Nifo ( ih. p. ni), facen- 
done due professori distinti, mentre veramente non furon 
che un solo. Egli aggiunge che il Nifo partito da Padova 
nel 1495, vi fece ritorno nel 1498 {a); e che l'anno se- 
guente parti di nuovo. In tempo di questo soggiorno in Pa- 
dova, egli, imbevuto delle opinioni di Niccolò Vernia fi- 
losofo in quella università assai rinomato, sostenne, se- 
condo il sentimento d'Averroe, non esservi che un'anima 
e un intelletto solo, e non darsi altre sostanze spirituali, 
fuorché quelle che muovono i cieli. Queste opinioni ccci- 
taron contro il Nifo tutti i teologi, ed egli correa gran pe- 
ricolo, se il dotto e pio vescovo di Padova Pietro Barozzi 
non si fosse frapposto di mezzo, facendo che il Nifo cor- 
reggesse alcuni passi dei suo trattato De latellectu et 
Dcemonibus . E per dare ancor più sicure pruove della sua 
fede , pubblicò poscia Agostino il libro già accennato con- . 
tro l'opinione del Pomponazzi sU' immortalità. dell'anima, 
^arrendo da Padova è probabile ch'ei ritornasse a Sessa • 
Perciocché nella prefazione alle sue Dilucidazioni metafi- 
siche , da lui cominciate in Salerno circa il 1507, egli 
narra che avendolo costretto le pubbliche calamità a riti- 
rarsi* a Sessa , Roberto Sanseverino principe di Salerno 
avealo a questa città condotto, per tenervi scuola di filoso- 
fia. Da Salerno sembra eh' ei facesce passaggio a Na- 
poli, ov' ei dicedi aver compita nel 15 io l'opera or men- 
tovata, e il veggiamo in fatti annoverato dall' Origlia trai 
professori di quella università (5/or.rfcZ/o Stud. di Nap. 
f. 2, /7. 2T.)Ei fu ancora professore in Roma à' tempi 
di Leone X. ( V. Caraffa de Archigym. rom. t. 2, 

. (a) Parte però delVan. 1498 £a da lui passato iti patria , perdi* ivi egVi 
dice di aver covipiu^o il suoi trattato J}e Suhttantia, 
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]b. ^30) (a) 9 e m Bologna, ma non sappiamo in qual 
anno • E io non so come il Bayle affermi ( Dici, hist* 
art. Niphus ) che T Alidosi non fa menzione del Nifo 
tra' professóri di quella università , mentre pure ei ne 
parla , e non brevemente ( Dott.forest.p. 8,ec. ) . Uan. 
15 19 passò a Pisa , condottovi per tre anni colPampio 
stipendio di 700 fiorini d' oro ( Fabbrucci ap. Caloge^ 
rà , Race, d* Opusc. ^. 5 1 jt?. 109 ) . In fatti cel mostra 
in Pisa* il suo trattato De Rifthorica ludrica , al fin di 
cui egli scrive : Completum est hoc opus Pisis 1521 
die 28, Januarii . Ei dovette poscia esservi confermato 
per altri tre anni ; benché il Tafuri ^i ciò non faccia 
menzione . Perciocché il Biembo scrivendo a' 17 d'ago- 
sto del 1525 da Padova al Ranusio , da Fiorenza , gli 
dice ( Lett. voi. 2, /. 3^ Op. t. '^^p* 118 ), e venuto 
a{?\?iso da M. Pietro Ardinghelli .... come quella 
Signoria ai?ei?a offerto al Sessa , che parea si voles^ 
se partire da Pisa , ducati ottocento di salu^io , e 
ducento di Beneficj Ecclesiastici nel dom.inio loro , 
e dice , che si crede certo ^ cK egli accetterà il par» 
tito . Il Nifo però erasi frattanto , goden<Jo delle con- 
suete vacanze , recato alla patria , perciocché veggiam 
che al fine dell' opuscolo De armorum ac literarum 
comparatione ei dice : In Niphano^{ questa era pro- 
babilmente una sua villa ) finis 1525, die 7^ Augusti^ 
la qual sottoscrizione leggesi parimente al fine delP Apo- 
logia di Socrate e d* Aristotele . Al tempo medesima 
ampie proferte gli fiscero i Bolognesi . E pare che essi 
credessero certamente di averlo dopo la morte del Pom- 
ponazzi ; perciocché il Casio, che allora appunto scrivea, 
dice : 

Hormai di sospirare e pianger cessa , 

Studio orbato del Mantoan decoro , 

Dipoi che '1 dotto tuo Monsignor Coro 

Per te condotto ha nuovamente il Sessa ( Epkajip, 61 ) 



(fl) Agostino Nifo ebbe bensì da Leon X nel ifao il grado di conte pa- 
latino , ma non fu mai professor* nella Sapienza di Roma , come ba os- 
servalo il sig. ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t. 1, p. aSj ) ; il qual 
ne ha pubbliccta una lettera a Paolo Ul ( L a, p. a84 ) . Forse ciò dea 
dirsi di Girolamo Nifo di- lai parente , che fa medico di Leon X, ed en- 
trato poscia nei iSaj nell'Ordine camaliiolese • yì mori saaumente nel 
i556. . ' 
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Ma la cosa noa riuscì , perché il prìncipe di Salerno il 
volle seco • Cosi raccogliamo da un* altra lettera del 
Bembo a Marco Minio , scritta a* 1 di ottobre del 151; 
( /• e. /7. 1 3S ) , ove dopo aver accennato che si diceva 
che i BoU^nesi avessero offèrti al Sessa 800 fiorini d'oro , 
soggiugne : Qui sono lettere da Napoli a' scolari , 
che dicono che 7 Principe di Salerno ha ritenuto il 
Sessa a leggere in Salerno quest* anno , e eh' egli 
per questa cagione non potrà venire a Bologna . In 
fatti il Toppi ha pubblicato il decreto di quel, prìncipe , 
che allora era Ferdinando Sanseverlno , con cui a* x8 di 
settembre dell'anno stesso gli assegna un'annua pensione 
di zoo ducati • E ivi egli continuò a vivere e ad insegna* 
re fino alla morte , come afferma Leandro Alberti ( Ital. 
p. 144 ) , ti quale scrivendo verso il 1550, dice solo ge- 
neralmente eh' egli era morto questi anni passati • Il 
Giovio ( in Elog. ) racconta , che ei mori per infiamma- 
zione di gola da lui presa una notte , mentre da Sinuessa 
( confusa dal Bayle colla patrìa di Agostino ) tornava a 
Sessa • Moki il dicon morto dopo il 154$ ; perciocché 
affermano che in quell'anno & dedico a Paolo III il suo 
libro De Animalibus* AUrì ne fissar» la morte al i;^7; 
e questa opinione pare che prenda gran forza da una let- 
tera di Vincetizo Martelli , scritta da Napoli a' 28 di gen- 
naio dell' anno stesso : // nostro M. Agostino da Sessa, 
finalmente morì ( Lett. di XIIl Uom. ili. , Fen^ 
I $64, Agg. p. 1 5 . ) . Ma ciò. non ostante il Taf uri afièr- 
Qja ( /. e. ^. 3, par. 6, p. 170 ) che dagli Atti pubblici 
di Sessa si trae che Agostino fece il suo testamento a^ 12 
di gennaio del 15 38, e ai 18 dello stesso mese fini di vi- 
vere • Alle molte testimonianze onorevoli al Nifo , che 
si riferiscono dag}i autori da me citati, si possono aggiu- 
^nere due lettere del Minturno , una al medesimo Nifo ^ 
in cui ne loda akametice l'ingegno, l'erudizione nel gre- 
co e T omatissìma librerìa che avea in sua casa , della 
quale pregalo ancora a prestargli alcuni libri ; l' altra ad 
Ottaviano Caraffa , in cui parìmenti £a grandi encomj 
del sapere di Agostino ( Minturno Lett. L 6 lett. 7^ 
24 ) » E abbiamo ivi pure la risposta del Nifo al Min- 
turno , in cui gli dice che , benché egli non soglia prc- 
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star libn ad alcuno , d lui però volemieri li concede ( wi 
tett; 5 ) . Frutto della stima in cui era P ingegno del 
Nifo , furon gli onori a lui conceduti da molti principi , 
fra' quali Leon X gli conjcedcitc il titolo di conte palati- 
no e r uso dell* armi e del cognome de' Medici , e eoa 
tal cognome ei di fatto si nomina nel titolo di diverse sue 
opere , e innohre usa spesso dei soprannomi or di Euti- 
co , or di Fìloteo , eh* ei di sua propria autorità godeva 
d* imporsi » Moltissime sono le opere che ne abbiamo, 
ma or quasi tutte abbandonate alla polvere , di cui vera- 
tncnte son degne . Quasi tune le opere d'Aristotele furoa 
da lui illustrate , se anzi non vogliam dire oscurate ; il 
che pure si può afte^mare dì quasi tutti i commentatori 
di questo secolo . Parecchi altri libri ei compose e die 
alle stampe, spettanti alla filosofia peripatetica ; alla astro*» 
lìomia y alla medicina, di cui pur facea professione, alla 
rettorìca , alla filosofia morale , alla politica e ad ogni 
akra materia ^ delle quali ci ha dato un lungo catalogo il 
p. Niceron ( Mém.des Homm.ULtA^yp.t'^^ ec. ) . fra 
essere ne ha due , una intitolata De pulchro et amore ^ 
f altra De re addica^ che non sono le più oneste cose 
del mondo j perciocché in esso il Nifo si scuopre pazza- 
mente perduto nell'amor delle donne; per cui vuoisi ch'ei 
giungesse a tali stranezze, che lo rendessero ridicolq a quei 
medesimi che ne ammiravafi l' ingegno. Di ciò assai lun^ 
gamente ha parlato il Bayle ( l. e. ) solito a tratt^nerfi 
sempre non poco io tali argomenti . vj 

V L Ma se il Pomponazzi ebbe più avversar) , non gli Suoi ai- 
mancarono ancora fautori e seguaci. E un tra essi, su- ^J^^^"^' 
periore ancora al maestro per T erujdizione della lingua PotsIo. 
greca etlelPamena letteratura i di cui era fornito , fu Si- 
mone Porzio napoletano . Di lui parlano a lungo , e an- 
noverano le molte opere di diversi argomenti da lui com- 
poste , il Toppi e il Nicodemi { BibL napf^L e Ad-^ 
diz. ) e il Tahiri ( Scrii t. napoL f. 3, par. z^p. -}%) . 
Ei fu professore m Pisa dal 1546 fino al 1551 ; e con 
qual plauso e a quanto numefo ài discepoli valorosi te- 
nesse scuola , si può vedere presso il Fabbrucci ( Colog. 
3f9uwa Raec* U6^ p. 79 ) • N^ll' aprtmento però della 
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sua catredf'a pare cb'ei dod avesse ud successo molto fe- 
lice; perciocché Francesco Spino in una sua letterata Pier 
Vettori , scritta allora da Pisa „ Portius vero ille Philoso- 
„ sophus , dice/ ( CL Virar. Epist. ad Vict. M, p.43 ) , 
,, initiuro suarum leccionum fecit VL Id. Nov. maximo 
,, omnium concursu • Ejus vero Oratio tcndcbat ad me- 
yy teora Aristotelis • Quum aucem finem fecisset , a più- 
,y rìmis reclamatum est : anima , anima • Coactus itaque 
,, aegre tercium de anima aggressus est : ejusmodi vero 
,, illius fuit Orario , ut minime hominum expectationi 
y, responderit ,, • Ma poscia ei sali alla fama di un de' più 
dotti filosofi , che più ancora gli fu confermata da' suoi 
libri medesiiiii dati alla luce , ne' quali ei tratta di mate* 
rie morali, fisiche , mediche, di storia naturale e di più 
altri argomenti • Egli come narra il de Thou ( Hist.Li 3, 
ad an^ '554) /^vea preso a scriver la Storia naturale 
de' pesci , ma poiché vide uscire alla luce il libro del Ron- 
deletto y ne depose il pensiero • Tra le opere da lui pub« 
blicate , quella in cui egli si scuopre seguace del Pompo* 
nazzi stato già suo maestro , è quella De Mente huma'^ 
7ia , che fu stampata in Firenze nel 1 5 5 1 » in cui pure 
fu stampato l'altro di lui opuscolo intitolato De dolore. 
Delle quali due opere scrivendo Paolo Giovio al Porzio 
stesso ,, Essendovi capitato , dice ( Giovio lett.p. 178 ) , 
,, un poeta nuovo stato maestro di scuola in Firenze 
„ gran tempo ; e vedendo il libro vostro de dolore Si' 
y^ monis Porta , dimandò semplicemente al Sig. Var- 
^, chi , se forse gli era mono qualche figliuolo , che cau- 
,, sasse questo dolore . . • • Preti riformati si sono scan- 
yy dalizzati , per non dire ammutinati , del titolo del vo* 
yy stro libro ; de Mente humana y dicendo che non 
,, vuol dir altro in efifètto , che de libero animo arbi* 
y, trio ; per il che è stato arenato , et poco manco che 
„ non abbi dato a traverso ,, • Ma più che il titolo spiac- 
que V opinione del Porzio che si mostra troppo contra- 
rio all'immortalità dell'anima; e perciò questo libro fu 
detto da alcuni empio e degno di bestia più che d' uo- 
mo . Ciò non ostante non veggiamo che alcuno gli 
recasse perciò molestia ; ed egli Pan. i;5i tornato in 
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patrit, ivi mori due anni appresso ( Thuàn. L e. ) (*) . 
VII. Dietro a questi Peripatetici che al principio del y^^- 

1 • ^ ^ ' Lì l5- J' Altri p«* 

secolo ottener gran nome , una innumerabile schiera di ripateti- 
altri loro imitatori e seguaci ci si fa innanzi • Ma qual ^^ - 
frutto potrebbon raccogliere i lettori di questa Storia , se 
di tutti volessi qui parlare distesanaente ? Essi persuasi che 
Aristotele fosse un oracolo a cui non si potesse, senza 
empietà contraddire , invece di studiar la na(ura e cercar 
poscia se Aristotele ne avesse ben conosciute le leggi , 
credevano di dover solo usare ogni studio nell' intendere 
e nello spiegare le opere di quell* antico filosofo , e nel- 
r assoggettar la natura alle leggi eh' ei prescritte le avea . 
Che giova dunque il trattenersi in riconoscere le loro opi- 
nioni, o a dir meglio i loro errori? E a qual fine occu- 
parsi in ricercare le più minute notizie della vita di 
tali autori, le cui opere or si giacciono dimenticate, men- 
tre tanti e tanti altri , che assai più utilmente esercitarono 
il loro ingegno , sembrano invitarci a favellare di loro ? 
Scorriam dunque di volo la lunga serie de^ famosi Peripa- 
tetici di questo secolo, della maggior parte de'quali, chi 
pur le brami potrà trovare ampie notizie presso il Bru- 
ckero e presso gli altri scrittori da lui citati . Jacobo Za- 
barella erede dell' indefesso ardore nel coltivare gli studj , 
che Badova avea già ammirato in altri di questa nobil 
famiglia da noi dtrove rammentati, dal 1564 fino al 15S9 
in cui fini di vivere , fu professore di filosofia nella stes- 
sa città, avuto* in conto di uno de' più illustri, e onora- 
to perciò dal Senato veneto , che fra le altre cose gli 
fece contare mille zecchini per dote di una sua figlia , e 
richiesto ancora, come altrove si è detto, ma invano, 
con o^rta di ampio stipendio da Stefano re dì Polonia , 
pubblicò molte opere a illustrazion d'Aristotele , e si oc- 
cupò principalmente in commentarne la Logica e la Dia- 
lettica ( V. FacQÌòL Fasti pars 5 , p. 280 , 284 ,289, 
296 ; Brucker t.^y p.ioo, ec. ) . Due Piccolomini , Ales- 
Sandro e Francesco , celebri amendue in questa sorta di 

(*) Una lettera i\ Simone Porzio al TÌcerè ài Kapoli d. Pietro di Tole- 
do , in cui descrire un vulcano apertosi con grandi rovine presso Pozzuoli 
nel i538, tradotta dal latine» nell' itaUano , è stata inserita da Jacopo Aiito« 
nio Buoni nel sao Dialogo del Terremoto , stampato in Mt^dena dei i57ft« 
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studj y produsse nel corso di questo secolo Siiensi • .Ma di 
iicnendue ciiriserbiamo a dire, ove tratteremo degli scrit- 
tori di filosofia inorale • Jacopo Mazzoni natalo di Cesel- 
la ^ celebre per la difesa di Panie , di cui diremo altro- 
ve , fu tra coloro c^e vollero conciliare Aristotele ìnsiem 
con Platone , e su questo argomento die alle stampe in 
Venezia nel 1597 Topera intitolata : In universam Pla^ 
fonis et Aristotelis Philosophiam praeludia , sive 
de comparatione Platonis et Aristotelis • Nella dei- 
dica ad essa premessa , ei dice che aveva allora 49 anni • 
Era dunque nato nel 154-8 ^ e nop nel 1553 j come altri 
scrivono {a). In età ancor giovanile , cioè nel i J77, egli 
avea pubblicate in Bologna cinquemila centonovanrasette 
quistipni , nelle quali abbracciava quanto era allor noto in 
qualunque genere di seria e piacevole letteratura , e ancor 
di belle arti , e per quattro giorni seguiti disputò sopra esr- 
se, rispondendo a qualunque quistione gli venisse propo«- 
sta; cimento che pruova più la temerità che il sapere del 
Mozzoni , e di chiunque altro ardisca imitarlo • £ si libro 
stesso da lui allor pubblicato ci tDostra bensì un* immensa^ 
lettura, ma insieme poco discernimento, e un troppo dis* 
perato disegno di conciliare insieme le contrarie opinioni 
d^gli antichi filosofi, Ei fu nondimeno avuto in concetto 
di uno de*più dotti uomini che mai vivessero, e CammiU 
lo Paleotri ne parla spesso con sentimenti di ammirazione 
e di trasporto nelle sue lettere ai Latini ( Latini Epist. p. 
3$4t lfi^^ ^6i,ec.) e in una singolarmente: „lllis, 
»» quas proxime accepi, literis,gli dice {ib* p. 36}), mo- 
M deste quidem , ut soles, me reprehendere videris, quod 
)y communem illum nostrum amicum, Mazonium, in- 
;, quam , nimis extuierim , cum eumdem eruditioné arque 
fr memoria ceteris anteposuerim • Quod sane scias velim, 
jy a me illud non byperbolice dijCtum fuisse , sed quod ita 
,1 vere sentio, et cum duo illasimulconjunxerim , a ve-^ 
99 ro declinasse me^ aut plus illi dedisse, quam res ipsa 

(*} II Brnckero dopo aver detto die il Mazzoni «ra nato nel x553y • 
elle pubblica le Tesi per la solenne sua disputa l'an. 1577 , aggiugne con 
poca coereozAi cb-egli contava allora quasi rent'anni d'etì ( Hist. crìi, 
^l^ilos. i. 4, p. aia ;: il che pure si afferma da Agatopisto Cromaziano 
( Della fìestauraz, di ogni Filosofia t. i f p. laS ). Gò cbe abl)Ì4m det- 
to, mostra ^}ie ff®^^ SL^^^^i t'e#(«^* 
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y, patumr , prorsus non agnoscere» Ut autem nunc erudi- 
,^y tionem omìtcain^ cu^ussane saepìus in magno doctissi- 
y^ morum virorum consessu slngulari cum sua laude peri- 
,y culum fecit, quis cst^ qui euniméntoria superet? sive 
,, illa in eo sit natura , sive arte comparata , quis est , in» 
„ quam, qui vel Ethrusci poetae Dantis^ vei furentis, 
jy quem vocant^Orlahdinon. pagellas modo, sed libros 
,^ integros memotiter repetentem audiat, non suramopere 
y^ admisetur y. iltique primas. ea io re non tribuar ? Idem ts 
n qticque faci t in Virgilio, idem in Lncrectio^idem alils 
yy in gravissimisLatinisscriptoribus^atquepoetis, quorum 
yy nomen fere nunquam audivit • Ubinam^ igìtur quaeso 
yy sum, qui haec audeant, aut ab aliis audiant? „ Fu pro- 
fessore di filosofia in. Cesena, in Macerata, in Fisa e in 
Roma, e fini di vivere in patria nel 1598 in età di soli 49 
anni. Òlnre eia cfie ne ha il Bruckero ( j?». 21 1 , ec« ) , se 
ne può- vedere la Vita scritta dall' Eritrea^ Pintteoth.parsm 
1 , p. ^5 ;^ec. ) (a). Ciriaco oGhifico Strozzi nobile fio- 
rentino , dopo aver ne' primi anni- scorsa viaggiando gran 
parte del mondo, fu professore di lingua greca per S anni 
in Bologna , poscia paratone nel i $43 ( V. Se arseli. Vit. 
JRom. Amas. p., 1 16 ), spiegò per 21 anni in Fisa la Fi- 
losofia peripatetica , congiungendòvi ancora la lettura or 
dell'Iliade d'Omero, or di altro greco scrittore {Epist. 
ci. Virar, ad P.^ Victor, t. t>p. 45. ) ; ed ivi anche finì 
di vivere- nel i%6^ y in età di. 61 aani. Oltre altre opere 
dalulcomposte,,delle quali ragionano gli scrittori fioren- 
tini, ei si rendette siogplarmente farrroso pel supplemento 
che fece in greco-e in latino al 9 e al io libro perduto del- 
la Politica di^ AriaiDtele, opera che fu^ allbr ricevuta con 
sommo applauso, e che si suol sempre congivingerealPedi- 
zionr della^ stessa Politica. Di lui oltre il Bruckero (/.e. /7» 
209 ),. si può vedere l'elogio tra quelli degli Illustri To- 
scani {t.^1.)^ Federigo Péndasio> mantovano y di cui il. 

(a) Assai meglio-, ci è suu fatta- conoscere la* vita e l^erudizio|ia del 
Mazzoni dal celebre sig. ab. Serassi , che per persuasione del regnaniie 
pontef. Pio VI ne ha pubblicata la- Vita in Roma Tìpn. 1790. In essa tut- 
to ciò che appartiene agli stud), alle cattedre, alle- Vicemide e alle opece 
del Mazzoni tedesi spiegato e illustrato con quella esattezza e con quella 
eleganza, che hanno conciliata- alPab. Serassi la fama di uno dei pia coU 
li Q de'piji eruditi scrittori di questa «ecolo* 
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Facciolati non fa che un cenno agli anni- 1564 e 1^6^ 
( Fasti pars 3 , p. 175 , 180 ) , e di cui poco ancora di- 
ce il Bruckero ( f . 6 , ;?. 718 ) , fu uno de' più illustri filo- 
sofi, ed ebbe la sorte di «vere tra' suoi scolari due grandi 
uomini , amendue poi celebri cardinali , Federigo Borro- 
meo e Scipione Gonzaga, i quali, grati al loro maestro, 
ne lasciarono apposteti onorevol memoria . „ Nos Penda- 
„ sio , dice il primo ( De fugienda ostentai. L i, ci ), 
„ quem inter Academicos ( cioè tra'Convivali di Bologna ) 
„ nominavimus , Philosopho et. magistro usi sumus, 
., Multae literae viro, et. modestia magna fuit,quumque 
9, parvum librum in Aristol. de Caelo libros edidisset, su- 
^y spicatus postea rem non esse perfectissimam , magnope- 
», recontendit, ut suppriroeret librum illum suum, et. 
$j exempla omnia sédulo conquisivit. „ Più bello ancora 
e l'elogio che ne fa il Gonzaga ne' suoi Comentarj inediti 
da me citati altre volte ; perciocché da essi raccogliesi che 
il Pendasio fu nop solo filosofo , ma ancora teologo , e 
che col card. Ercole Gonzaga intervenne al concilio di 
Trento: „ In utrisque autem „ dice egli parlando de' suoi 
studj filosofici e teologici, „ praecipue deinceps usus tst 
9» praeceptore Friderico Pendasio Mantuano, cujus et si 
yy potissima laus in Peripatetica disciplina apud oranes ma* 
99 gnopere inclaruerat, ad summam tamen in Philosophiae 
9> stndiis praestantiam cximiam quamdam Theologiae 
» quoque sibi adjunxerat cognitionem. Idcum alias, rum 
ji^praesertim in sacra Tridentinae Synodi celebritate per- 
99 specfum esf , quo in loco et. peracutas ìpsius et. pias 
99 de rebus altissimis disputationes , quas Herculis Card. 
99 Mantuani jussu publice habuerat , n<frifice commendari, 
91 atquc adeo in coelum ferri ab plurimis audivecat Sci- 
9» pio , ex eoque illius ingenium ita admiratus erat , ut non 
f> multo post Marino Caballo V. C.ac Patavini Gymna-, 
99 sii moderatori auctor fieret hominis arcessendl, atque 
,; amplissimo interprctandi munere cohonestandi . „ Mol- 
ro ancora vien egli lodato dal Castellani in una sua lette- 
ra, ove ajfferraa di non aver mai udito alcun altro che di- 
sputasse con maggior sottigliezza ed ingegno ( Epist* L 
3, P' 87 )• L'anno 15^7 pr^se a sua moglie in Mantova 
una della famiglia degli Aldcgati, come seri re Silvio Pon- 
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re vico a d. Cesare Gonzaga Signor di Guastalla a* io di 
novembre del detto anno ( Lett^ mss* dell' Arca, di 
Guast. ) . Ei passò poscia a Bologna , e fu ivi ancor pro- 
fessore, benché r Alidósi non ne taccia menzione , ed ivi 
ei pubblicò i' opera imitolata : Federici Pendasii Man^ 
inani Philosophi acutissimi ^ in antiquissimo BonO". 
niensium Gymnasio e supremo loco unice profitentis , 
Physicae auditionis texturae libri Vili., stampata 
'in Venezia nel 1603 e da lui dedicata al duca Vincenzo 
Gonzaga , eh' è Tunica opera del Pendasio da me veduta. 

Vili. Ad essi aggiugne il Bruckero ( ^ 4, />. 229 ) coJri- 
Francesco Vimercati milanese , il quale xlopo aver coiti- nuaxioiM 
vati gli studj in Bologna, in Pavia, in Padova, passato a feri^*®' 
Parigi, fu ivi nel 1540 ricevuto in quella università {Bu" 
laeus Hist. Qymn. paris. t^6,p. 934 ), e fu il primo 
che in essa dal re Francesco I fosse nominato pubblico 
professore di filosofia greca e latina ,( V. Gaillard. Hist. 
de Francois I , t. 7 , p. 348 ) . Egli fu medico della rei-- 
na moglie di Francesco L Nel 1561 era tuttora professo- 
re in quella università • ( V. Lazeri Misceli. Coli. rom. 
t* z , p. 278 )^ e passò poscia ali* università di Torino, 
ov^ebbe T onorevole titolo di consigliere del duca Carlo 
Emanuele. Mori l'an. 1570, come si ailèrma dalPArge- 
lati ( BibL Script, mediol. t. X^ pars i , ^. 165 1 , ec. ) 
che ci dà un lungo catalogo di tutte le opere del Vimerca- 
ti, F argomento delle quali son per lo più le opinioni e i 
diversi libii d* Aristotele • Antonio Montecatino nobile fer- 
i^rese e professore di filosofia per molti anni nella sua pa- 
tria (a) , fu ancor onorato del favore del duca Alfonso II, 
di cui fu consigliero, e da lui adoperato in ambasciate e 
ixi impieghi cospicui {^). Il Muratori però lo taccia d'in* 



(a) n Montecatino succeduto al Pigna nella carica ài segretario di Sta- 
lo, n'ereditò ancora la maleTolenza e la gelosia contro il Tasso, ck* era 
allora a quella corte, e Fu : uno di quelli che congiurarono insieme a far- 
gli perder la grazia del duca. Ma il Tasso seppe con generosità perdonar- 
gli, e rendergli ancora ben per male ( Serasti Fità di T, Tasw p. ^iS^ 
•3o, ec, 5o5 ). i 

( J II Montecatino, come provano i monumenti di questo ducale archi- 
Tio camerale, fu nominato smo filosofo dal duca Alfonso II a' 17 ^^ ap"- 
]e del i568 collo stipendio di lire a4 al mese, che gli fu poscia accre- 
icialo. Nel i5;9 vedesi distinto col titolo di segretario, e in quell'anno 
medetimo fa dal duca spedito a Roma. Ma nel norembie del iSf7 ^redeai 
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gratitudine verso i suoi benefattori, e crede ch'ei fosse ii 
principale strumento della devoluzione di quel ducato alla 
sede apostolica ( Anticb. est. par. i^ e. 14 ) • U che se 
fu vero, ei non ebbe gran tempo di godere del frutto dei 
suoi maneggi, poiché ^nori nel i f 99. Di lui pure si hanno 
molte opere a illustrazione non sol di Aristotele, ma an- 
cor di Piatone, intomo alle quali v^gansi il Bruckero 
{l.c.p* ifi ) e il Borsetti che riferisce ancor l'iscrizione 
che ne fu posta al sepolcro ( Hist. Gymtu Ferrar, t. z." 
p. 188 )• Francesco Patrizi a lui dedicò il 2 tomo <ÌelIe 
sue Discussioni peripatetiche, e la lettera -con cui glielo 
ìndrizza , è un magnifico elogio della dottrina , <]ella pru- 
denza e delle altra virtù di questo ministro filosofo. Di 
Gianfrancesco Burana filosofo veronese, e autore di aku* 
ni libri di filosofia aristotelica , veggansi il detto Bruckero 
( ib. ) e il co. Mazzacbelli { Scritta it. t. l , pmr. 4 , 
p. 1424 ) • Giampaolo Pèrnumiae Giovanni Cottunìo na- 
to nella Macedonia , ma allevato in Padova, benché essi 
pure qualche opera ci abbian lasciata nello stesso argomen- 
to ( Brucker. i. c« /7« 231 ), son però nomi assai meno 
famosi de' precedenti « Di Giason de Noi<es, che qui dal 
Bruckero si annovera , ci riserbìamo a dire tra gli scrittori 
di belle lettere • Molte opere di Antonio Scaino da Salò 
annovera lo stesso* Bruckero ( j9« 294 ), colle quali egli in 
lingua italiana comentò parecchi libri d'Aristotele. Ad esse 
peròdeesi aggiugnere, oltre altre cose, la traduzione dell'£ti« 
ca a Nicomaco con annotazioni del traduttore , stampata 
io Roma nel 1574; e abbiamo inoltre di questo filosofo 
un curioso Trattato della Palla, da lui composto all' occa- 
sione di una quistione in quel giuoco insorta, mentre iti' 
tsso esercitavasi Alfonso allor principe di Ferrara, e all<> 
stesso principe dedicato e stampato dal Giolito in Venezia 
nel 1555. Dello Scaìno e delle opere da lui pubblicate 
parla il eh. sig. ab. Sambuca nelle sue annotazioni alle* 
Lettere del Bonfadio {p. 114). Finalmente lo stesso 
Bruckero accenna ( Z. e, ec. ) le opere di questo genere 
pubblicate da Antonio Rocchi romano e da Felice Acco- 



Mgn&to coma tolro «lai i^uolo degli stipendiati, forse p^chè il évsctk 
Cetare «eppe i sioistn uffic) che quegli rwdeagU in IMìma. 
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ranaboni nobile di Gubbio, intorno al quale più esatte no- 
tizie ó vengono somministrate dal co. MazzuCchelli ( /. e. 
té i , par. I , /?. 8p ) - 

IX. Tra' filosofi peripatetici annoverati dal Bructcro, ^^^^^ 
' dopo i 'primi più illustri , di due tratta egli più stesamente Cremoni- 
pet P occasione che diedero a gravi accuse contro la lor "*• 
dottrina , cioè di Andrea Cesalpini t di Cesare Crernonini 
( p* ZIO , ec. ) . Del primo ci riserbiamo a dire tra* medi* 
ci. Del secondo direna qui quanto basti a conoscere quai 
ne fossero i sentimenti. Ei fu natio di Cento, e in Ferra- 
ra fece i suoi stud|, ed ivi pi^esa la laurea, cominciò ad 
essere professore di filosofia nel i J79, e continuò fino ai 
1590 {Borset. Hist. Gymn. Ferrar, t. l^ p. 204) (*) , 
jbel qual anno chiamato a Padova , vi ebbe la seconda cat- 
tedra di filosofia ordinaria collo stipendio di 100 fiorini, 
che gli fu poi raddoppiato nel 1598. Tre anni appresso fu 
promosso alla prima cattedra collo stipendio di 600 fiori- 
lini, accresciutogli poscia per modo , che Tan. 1629 giun- 



(*) Alla partenza éhe il Cremonim fec« dall' airi r«»kà di Fmrrara, parar 
clie desser motivo i disgusti clie egli sostenne per rinTìdia d'alcuni, e 
cW d^a lui ti accennano in una lettera al duca Alfonso n« scritta a'aò 
di niAggid del 15.89, ^^ V^^ conservasi in c^usto^ucale arohivio, e eh» 
non ispiacerà, io credo, a' lettori il veder qui pubblicata: yi» Fintanto chtf 
y, le persecusiionì ingiifrarte et acerbe non banno' ferirò altri' cbe me, an- 
,,.corcliè d'ingiurie sosdtde, et informi, io riputando indegnità P offen* 
9, dere P orecchie di V. A. Serenissima con si vili raccontai, mi «on arma- 
9, to di buona sofferenza , et ho sostenute tacendo gravissime punture pub- 
9, bliche e segrete. Ma ora che '1 veneno cominciato a vomitarsi contro di 
„ me si va spargendo a danno d* «Uri , et a poca riputazione di persone di 
„ mofta qualità, e dello studio e del Collegio de' Medici » non ho potuto 
9, fare di ricorrere a V. A. Serenissima supplicandola a voler commettere 
„ a q-tal suo magistrato pi& le piacerà, cbe debba udirmi, acciò si giù- 
^, sti Achinò molte cose; le quali hanno bisogno di provvisione, percioc- 
), chò non». è dubbio, benehè Vano tumulti pi^etili, che non ^iano pei^ 
9, partorire ogni più grave eccesso, ove non b\ gli ponga presto severa ■ 
„ mano, et aspeCtando il suo comandamento^ inchinandola con ogni' ri- 
„ Teren^, humUissimamente le bacio le mai^i. 

„ Di Casa li ao. Maggio LXXXIX . 

j. Di V. A. Serenissima 
„ l>evotiìss. Siirvi'vOre^ 
,, Cesare Cremonhii. 
Forse la decision della lite non fu quale ci s'^aspettava, e perciò si deter- 
minò ad andarsene. £i nondimeno mantenne sempre riconoscenza ed os^ 
saquio verso il duca Alfonso, e ne son prnova altre lettere ad esso scrit- 
te da Padova all'occasione d'inriargli qualche sua opera, e le risposte à, 
lui fatte dal duca, le quali si conservano nel medesimo archivio, ot* 
pure ne ha una del Crernonini al duca Cesare aU'occaaion» oh'ei «acce- 
dette ai suddetto Alfonso II. 
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434 Stohia della Letterat. Ital. ^ 
se ad averne 2000 ( Facciol. Fasti par. 3 ^/^- 2^75 ^ 
289 ) 9 pruova ben certa del nóme eh* egli avea col suo 
sapere ottenuto. Mori di peste nel 16^1 , contandone egli 
80 di età. L'elogio che che ne fa T Imperiali , scrittor di 
que* tempi, nel suo Museo (/?. 173 ), è tale che tìel pia 
profondo filosofo non potreboe farsi il più grande. E con- 
vien dire che iì Cremonini fosse veramente avuto in con- 
to di oracolo , se è certo ciò che il detto scrittor racconta 
che ì principi e i re volessero averne il ritratto , e che a 
lui ricorressero per consiglio nelle cose di più grave im- 

Ì)ortanza. Confessa però Tlmperiali medesimo che quelle 
ezioni stesse che dettate dal Cremoni venivano dagli sco- 
lari ricevute con ammirazione e, con plauso, quando di- 
*^ yenncr pubbliche colle stampe, caddero di pregio, e che 
fin da que'tempi erano dimenticate. £gli era sommo ve- 
iierator d'Aristotele, e fra gli antichi comentatori di que- 
sto filosofo ei pregiava singolarmente Alessandro d'Afro« 
disia . Questo si ossequioso rispetto del Cremonini verso 
i due detti filosofi fece ch'ei seguendo l'esempio del Poro- 
ponazzi, parlasse in modo che si mostrasse persuaso non 
potersi colla ragione provare l'immortalità dell'anima; e 
che fosse perciò da molti creduto oppugnatore di questo 
dogma , e da altri ^cora annoverato fra gli atei • Io non 
ho vedute le opere del Cremonini , nelle quali parla del- 
l' anima umana, e non ho parimente veduta la disserta- 
zione di Paganino Gaudenzi intorno a questo filosofo. Ma 
il riflettere che il Cremoni^ni non fu formalmente accusato 
di empietà e d'errore; che sostenne pacificamente la cat- 
tedra fino all'ultimo de' suoi giorni; che in più luoghi 
delle sue opere , e nel suo testamento medesimo , protesta 
di credere pienamente ciò che la Chiesa propone a crede- 
re^ mi persuade ch'egli, non altrimenti che il Pomponaz- 
zi, pensasse bensì quella essere stata l'opinion di Aristote* 
le e d'Alessandro, ma non fosse apertamente seguace del lor 
sentimento. Intorno a che è degna d'esser letta l'Apologia 
che ne ha fatta il eh. dott. Giannandrea Barotti ( Difesa 
degli Scritta ferrar, par^ 2, cens. 7 ). Certo deesi li- 
gettar tra le favole ciò che di lui si racconta, cioè che sul 
suo sepolcro facesse incidere : Caesar Cremoninus hic 
totus Jacet ; iti qual fatto non vi ha né indizio né pruo* 
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va di sorte alcuna. Lo stessa Imperiali tiondimeno con- 
fessa eh' ei sostenne nelle sue opere parecchie poco sane 
proposizioni intorno al fatto, al mondo e ad altre questio- 
ni • Ma la barbarie dello stile e T oscurità in cui egli cogli 
altri filosofi a lui somiglianti involgono ogni cosa, fa che 
appena si possa discernere quai sleno i veri loro sentimenti. 
Delle ojpere del Cremonini ci han dato* il catalogo il Bor- 
setti e il Papadopoli {Hisf.Gymn.patav.t*i^p. 359), 
e da esso raccogliesi ch'egli, con raro esempio, alla sco-' 
lastica ruvidezza seppe congiunger le grazie della poesia e 
dell'eloquenza; perciocché tra esse abbiam quattro dram- 
mi pastorali in lingua italiana, de' quali veggasi il Zeno 
{Note al Fontan. t*i,p*^i% ), e un' Orazióne italiana 
al sereniss, principe Luigi Friuli nella sua Creazione a no- 
me dell'università degli artisti dello Studio di Padova , 
che stampata senza data d'anno e di luogo conservasi in 
questa biblioteca estense . 

X, Benché il Bruckero abbia diligentemente raccolte x. 

Spante egli ha potute trovare memorie intorno a' filosofi ^^*"g^" 
i questi tempi, roohi però tra gl'Italiani sono stati da lui oinm«s8i 
ommcssi, i quali in fama di sapere e d'ingegno non fu-^^i Bm- 
rono punto inferiori a' nominati finora. Gran nome ebbe ^' *^*** 
in Padova Marcantonio Passero, o, comtf altri scrivon, 
Paséro , soprannomato il Genova , perchè oriundo da que- 
sta città , ma nato in Padova , ove Niccolò di lui padre 
fu parimente psofessor per più anni • Cominciò Marcan- 
tonio dalla seconda cattedra straordinaria di filosofia, che, 
{li fu affidata nel 1 517 1 collo stipendio di soli 40 fiorini , 
e collo stipendio medesimo passò l'anno seguente alla pri- 
ma • Nel 1523 fu promosso alla seconda ordinaria collo 
stipendio di 80 fiorini, accresciuti poi fino a' 100 nel 1 529. 
Finalmente due anni appresso passò alla prima collo sti- 
pendio di 300 fiorini, che accresciutogli poscia più volte 
giunse nel 1559 ^^ ^^^ { Facciol. pars ^^ p. iSy^iS}, 
279^274). In fatti egli era avuto in conto di uno' dei 
più dotti filosofi che allpr vivessero . Ei giunse perciò ad 
avere fino a 300 scolari, e il Senato a mostrargli la stima 
che aveane, gli fece pagare, nel 1545, 600 fiorini, per- 
chè potesse maritare una figlia ( ib.p. 274 ). Quindi Pao- 
lo Manuzio, scrivendo a Gianvincenio Pinelli , con lui si 
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43^ StoriìI djella Lbtterat. Ital- 
rallegra che abbia a suo maestro il Genova , di cui dice noa 
V* essere il più dotto tra gP interpreti d' Aristotele , ne il 
miglior uomo in tutta Padova ( /. 4^ ep. $ ). Pili bello 
àncora è l'elogio che ne fa Pierio Valcriano che dedican- 
do al Genova il XXXlX libro de* suoi Geroglifici , cosi 
gli dice: „ Non enim te solis Medicinae Philosophiaeque 
„ tcrminis cohibuisti; sed longe ulterius^ progressus va- 
„ riarum insupcr rerum minime protritarum docfrinam 
j, ita tibi comparasti , ut de quacumquc re proposita et 
,, erudite loquaris ^ et erqditionem ipsam mira sermonis 
„ jucunditate noverìs convestirc. Quin Poetas, Histori- 
,^ cos , Polyhstorasque omnes ita familiares eiFecisti , ut 
,1 mhìl tota, in Encyclopedia sit, quod telateat, quod non 
j, in profwptu habeas, prope loco et lempore tuearis quam 
,; felicissime „• L'anno 1562 avendo omai il Genova 
per vecchiezza perduri i denti , dilBcilmente potea farsi 
intendere a' suoi scolari ( ib^ L 6^ ep. f 2 ) . E forse fu al- 
lora eh' egli ebbe il titolo di lettore sopraordinario , senza 
però sminuirgli^ anzi con accrescergli lo stipendio • Se- 
cando il Facciolati mori nel 1563 in Padova, e fu sepol- 
to in s. Giovanni in Verdara, e fu l'ultimo di sua fami-^ 
glia, i cui beni passarono ai conti di Panico, che ancor 
ne abitan la casa. Ma che ei fosse l'ultimo di sua fami- 
glia, parmì almeno dubbioso; perciocché al principio del 
secolo XVII era in Padova Niccolò Passero sopranno- 
raato Genova^ di cui abbiamo alcune opere legali. Innol- 
tre, benché se ne vegga il sepolcro nella detta chiesa , par 
n<>ndimeno che il Genova sul fin della vira si ritirasse a 
Napoli . Perciocché Gabriello Zerbo , i-n una sua letteiia 
scritta da questa città a^4 d'aprile del 1563 a Paolo Ma- 
nuzio , parlando di Napoli, dice: Poeti Volgari ci sono 
quanto l^ arena ^ che mettono tutto H Parnaso a rO' 
more^ et il nostro M. Marcantonio Passero n* e 
V Architarìo secreto { Lett* volg. di dixyers. L 'i,p* 90 
ed. ven. 1564 ). Di un uomo si celebre non è rimasta, 
ch'io sappia, opera alcuna . Non cosi di più altri Peripa- 
tetici ona messi dalBruckero, o nominati sol di passaggio. 
Girolamo Benintendi ferrarese é lodato in una sua lettera, 
del 1580 da Paolo Sacrari , come uomo in coi non si 
poteva agevolmente decidere st più fosse* ad ammirare lo 
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studio della filosofia , o quello deli' eloquenza e delle bellt 
ani .( Epist. /• 6>.jp. 338 ), e a lui gli scrittori ferraresi 
citati dal co. Mazzucchelli attribuiscono parecchie opere , 
filosofiche y le quali però non sappiamo se mai abbian ve- 
duta lahicc { Scritta itaL t.^/pam^p. ^$6) (a). Lo- 
dovico Soccadifi^rro nobile bolognese professore di filoso- 
fia nella sua patria e in Roma, è mono nel 1545, fu avu- 
to in conto del primo filosofo de' tempi suoi , « alle testi- 
monianze onorevoli in pruova di ciò, che si adducono 
dal co. Mazzucchelli ( /. €. U 2, par. 3^ /?• 1 37^ ) > il qii^- 
le di lui e delle molte opere da lui composte a iUu$tra2ion 
d'Aristotele esattamente ragiona, si può aggiu^oere quella 
del Beccadelli che nella Vita del card. Coniarini dice 
( />• 125 ) che egli era il primo philosophù di quello 
studio , ( di Bologna ) 4t forse d Italia {b) . Due Fran- 
ceschi Verini, detti l'uno il vecchio, l'altro il giovane, 
furono ^mendue professori di filosofia in Pisa e in Firen- 
ze, e pubblicaron più Opere di questo argomento, dei 
quali , oltre altri scrittori , ragiona discintamente i)ch« dote. 
Fabbrucci ( De pis. Uìiìq. opust. 1 J, § \é; 4>pusc. 17, 
§ 30 )« Giambattista Bernardi patrizio veneziano compilò 
un general repertorio di quanto dagli antichi filosofi era 
stato scrino , e il puU)licò nel 1582 in tre tomi col titolo: 
Seminarium totius Philosophiae {Mazzucch.i. €• t. 2^ 
par. 2> jE?. ^66). Molte opere filosofiche abbi»m parimen- 
te del card. Ferdinando Ponzetti stampate verso il 1 520 (e). 

(a) n &ig. d. Baldassftr Fapadii^ lacceae , cbe «on somma gentUesza di 
più altre notizie mi è stato cortese» liammì .anclie avvertito che nel con- 
vento de' Cappuccini di Galatona ha trovata un' «pera del Passero , cKo 
ha per titolo: ,^ Marci Àntenii Casseri cognamento Genuae Patavini Phi- 
^ ]^>sophi sua tempestate facile Friacipis in Academiao Patavina fhiloso* 
^ phiae publici , Profes'soris in tres libros Aristotelis de Anima exactissimi 
9, Commentarii . Venetiis 1576, in fol., ^ e che F opera quanto al meto- 
do e allo stile è meno barbara di molte altre di quel!* età. INella prefa^ 
sione r editore vuol accrescer «gloria all'autore, col larlo discendere da 
illustre famiglia, dicendolo ex illuttri Passerinorum familia^ qui Man- 
tuée MuUna€<^ai^ olìm imp^rarunt^ postea ^jecU Gemmm se receperuiU , 
demam Patavmm mommigrarunt . Ma con ciò ei mostrotsi poco intendente 
della storia genealogica . La famiglia de' Passeri o de' Passerini non fu 
mal signora di Mantbra • di Modena, nva tesserino fa H Aome proprio 
ài uno della famiglia 4^ Bonacossi , che per alcuni ami ebbe il dominio 
di amendue queste città. 

' {b) Più disdnle notizie della vita e delle* opere di Lodovico Bocradiferro 
si possono ori v*dei« presso ii co. Faataa2i>(t>cn7/. bologn. ^3,p.:>l0,ec.). 

(e) Delle opere del card. Penzetti veggasi ii Chioccarelli ( X>» Script. 
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438 Storia della Letterat. Ital. 
Di Girolamo Borro aretino e delle opere da ^ui date all« 
luce tratta il suddetto co. MazzucchelU (,/• e./?. 1789 ), a 
cui deesi aggiugnerc eh' ci fa professore assai rinomato in 
Pisa , come raccogliam da una lettera a lui scritta da Bo- 
nifacio Vannozzi ( Fannozzi Lett. t. i, f?. 227 ) , eh' e- 
salta con somme lodi il sapere e i libri dk questo filosofo. 
Bernardino Tomitano oriundo da Feltre, ma nato in Pa- 
dova, fu filosofo, medico, poeta, gramatico, e io tutte 
queste classi di letteratura ottenne gran nome. Credesi co- 
munemente eh' ei nascesse nel 1506. Ma se non é corso 
errore in una lettera di Sperone Speroni, scritta nel 1571 
(O/7. f. 5^/?."i95), egli in quell'anno non ne contava 
che 55 di età . Grandi lodi ne dice ivi lo Speroni che Io 
propone per medico alla corte d' Urbino , ma la proposta 
non ebbe effetto . Fu professore di logica nell' università 
di Padova dal 15 ^9 fino al 1563, e vuoisi eh' egli avesse 
alla sua scuola oltre a dugento patrizj. veneti ( Facciol. 
Fasti pars '^f p.igó, 302, 906). Stanca finalmente di 
avvolgersi sempre tra le scolastiche sottigliezze , e non 
avendo potuto ottenere di esser promosso ad altra scuola , 
chiese ed ebbe il congedo , e continuò poscia esercitando 
la medicina fino al 1576 in cui fini di vivere . Oltre di- 
verse opere logiche , ne abbiam due libri sul Morbo gal- 
lico, poesie italiane e latine , e queste singolarmente assai 
eleganti, alcune orazioni, e per ultimo / quattro libri 
duella Lingua Toscana , ove si pruoi^a la Filosofia 
esser necessaria al perjTetto Oratore e Poeta y con 
due libri de' precetti richiesti^ allo scrivere e parlare 
con eloquenza ( W.Zeno Note alFontan. 1. 1 p* 103 ). 
Egli avea ancora scritta , o almen cominciata un' ampia 
opera Dei chiari oratori della Lingua italiana, ma di que- 
sta non si ha alle stampe che un sol frammento, cioè il 
discorso intorno alle prediche di Cornelio Musso ( ivi e 
p. 14J ) [a) . Intorno ad Antonio Bernardi dalla Miran- 
dola , professore di filosofia in Bologna , e poi vescovo di 

neapól, t. i, p. i6y^ ec. ) i • dell'epoche intorno alla vita di. esso e alle 
dignità da lai sostenuta si consal tino gli Archiatri poatific) dell' esattissi' 
mo ab. Marini ( t. i, p, 227, ec»» t. a, p. 345 ). 

(a) Presso l'erudito sig. co. Giulio Tomitano censerransi in Oderzo It 
Lezioni di Logica mss. dì mano di Bernaidlno XomiUBO da lai detiatt , 
quando era professore in Fadovai 
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Caserta (a), e a Fraaccsco Buonamici fiorcntibò profes- 
sore in Pisa , e autori amcndue di noolto opere , io non ho 
che aggiugnere a ciò che ne ha detto il co. MazzucchelU 
( /. e. t. Zj par. z, p» 961 ; par. 4^/?» Z3 17 ), se non che 
del Buonamici si hanno ancora alle stampe due lettere a 
Pier Vettori, nelle quali il consulta intorno ad alcuni passi 
di Aristotele ( Epist. cL Vir. ad P. Victor, t. ]^/?. 196. 
ce. ) • Più scarse son le notizie ch'egli ci dà di Claudio 
Betti ( /.2j par. i^p. 1091 ) modenese di nascita (è), ma 
ascritto alla bolognese cittadinanza , e anaoveraro perciò 
dall' Alidcsi tra' professori di patria bolognesi ( Dott.ho^ 
logn. di Arti llber. p. 43), perciocché in quella uni- 
versità ei tenne scuola^al 1545 fino al 1589. Io aggiu- 
gnerò perciò le testimonianze di due scrittori di quell'età 
sommamente onorevoli al Betti . Il primo è Ugolino Pa- 
cino da Montescutolo , che in una sua Orazione in lode 
della Giurisprudenza, stampata in Bologna nel 1574, *f* 
ferma di avere studiata logica apudClaudium Bettum^ 
qui unuSy aliorum pace dixerim^ Aristoteli^ doctri* 
narri post tot annos in tenebris jacentem sua doctri" 
na singulari admirabilique ingenio erexit,,atque 
erectam illustravit.V ^\txo è Francesco Panini che nel- 
la sua Cronaca ms. di Modena , altre volte da me citata ^ 
ce ne ha lasciato questo magnifico elogio : „ Negli studj 
„ poi dell'umana Filosofia , oltre li molti altri più che trie- 
„ diocramente in quelle chiari , ha questa Città due illu- 
„ stri uomini • Il primo è Claudio Betti già figliuolo di 
„ Antonio Maria , il quale oltreché sia dottissimo nell'arte 
„ del padre ( nella medicina ), nella filosofia principal- 
„ mente et nèll' istromento di quella , che è la Logica, 
„ col suo sottilissimo ingegno et con la sua mirabil arte 
„ d' intendere, et d'interpretar veramente li reconditi sensi 
„ de' Filosofi antichi , ha penetrato tant'oltre^, che forse 
„ pochi sono, o non c'è alcuno che meglio di lui inten- 



ta) Assai pii!i copiose notizio «Iella yita e delle opere del Bernardi ho 
poscia prodotte nella Biblioteca modenese { t» i, /> 336, ec. ) , colle quali 
si possono supplire e correggere quelle del co. MazxucchelU . 

{b) Di Claudio Betti, e cosi pure di Antonio di lui padre, più distin- 
te notìzie si posson vedere negli Scrittori bolognesi del sig. co. Fantuzzi 
( ^ ?) p* i53, ec. ) e nella mia fiibUoteca modenese { ^^ ^i P* ^^^i '* ^* 
p. 33 ). 
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440 Storta della Lbtterat. Ital. 
„ da , 6t più fermatnente posseda le cose dette da quelli^ 
,^ siccome et dalla viva voce di questo acutissimo et dot* 
„ ti^siino Filosofo ^ che ora ( cio^ nel 1 5 67 ) pubblica* 
.,, mente pello studio di Bologna insegna , et con grandis- 
^y $ima accuratezza interpreta la Filosofia Morale d' Ari- 
9y storile y et dalli dottissimi scritti suoi, che già vanno at- 
,, torno , et che già apparecchiati da lui tosto si vedranno 
,) in stampe, si può et potrà chiaramente conoscere; et 
5, di ciò posso io render testimonianza , il quale , se nel- 
,y l'arte della Logica avessi fatto profitto, veruno , mi po« 
y^ ' trei gloriare di haver havuto tanto maestro in quella 
y, profession&y mentre in compagnia del nobile et hono- 
„ rato mio Sig. Aluigi Boschetto^ pubblicamente et pri- 
„ varamente T udivo „. L'altro tìlosofo modenese che 
dal Panini a questo congiungesi , è Benede^tto Manzuoli , 
,y il quale y dice', per la sua rara dottrina^ non solo nelle 
„ cose di Filosofia^, ma et nelle lettere birmane ha merir 
,, tato di esser chiamato dall' Blustriss; Cardinale d'Este^ 
y, il quale non men caro 1' ha di quello che siano \ 
„ meriti di si dotto giovane, del quale ancora non men 
^/natoalle attioni , che alle speculationi , si serve in trat- 
„ tar cose d'importanza, et gli confidai suoi più pro- 
,^ fondi segreti „. E in Ferrara di fatto conobbclo Tor- 
qqatoTa$so^ il quale con breve ma magnifico elogio ut, 
lasciò scritto : // Sig. Benedetto Manzuolo ^ il quale^ 
p&ssiede tutte le lingue e tutte le scienze (Il Segre t. 
par.i ) . Egli fu poi vescovo di Reggio , e a lui dedicò 
Francesco Patrizj il IV tomo delle sue Discussioni peri- 
patetiche , lodandone molto l'ingegno e lo studio^ e ram^ 
mentando il tempo in cui ave^no insieme studiato in Pa« 
dova, e a lui abbtam parimente una lettera di Giulio Ca- 
stellani,, iacui gli chiede il suo sentimento su alcune qui* 
ftioni filosofiche ( Epist* L 3, jP* 83 ). E questo scrittor 
medesimo ram^menta altrove ( Ve Hum. intellectu L 2^ 
e. IX) il tempo in cui insiem col Manzuoli studiava in 
Ferrara sotto Vincenzo Maggi , e solevano insieme acco« 
gliersi nella casa di Orazio Maleguzzl' a disputar di cose 
erudite. Ma non so di alcun' opera che et ó. abbia la- 
sciata {a). 

{a) Del Manzoli, che fa poscia vescovo di Reggio e fini di vivere nef 
t^S5, si è parlato lungamente nella supraccitata Bìftliottca modenese ( t, i> 
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XI. Mentre questi e più altri filosofi , e Vio tralascio per ^j^^^g 
brevità y tutto lo studio e l'ingegno loro impiegavano in platonici, 
difendere e in illustrare Aristotele , altri con non minore 
impegno volgevan&i a combatterne le opiaioni , o diretta- 
mente impugnando quelle da lui sostenute , o a lui ane«- 
ponendo Platone, e rischiarando co'Ior comenti le opere 
di questo altro padre dell'antica filosofin. Egli è vero ch^ 
r Accademia platonica , come già si à detto , erasi dissi- 
pata, e a Platone era con essa mancato il pia termo so- 
stegno • Ma ciò non ostante, non pochi furon coloro ch^ 
o per esseie già stati membri di quell^ accademia , o per 
aver avuti tra essi precettori ed amici , o finalnjente per 
opporsi air empie dottrine che sotto il pretesto della dot- 
trina aristotelica da alcuni si sostenevano , dichiararonsi 
condro Aristotele e a favor di Platone • Alcuni di questi si 
annoverano in una delle sue lettere da Bonifazio Vannoz- 
21. „ Di molti, die' egli ( Lett. t. i^ /?. 105 ) , bastava il 
y, Sig. Gianfrancesco Pico dèlia Mirandola veramente ad- 
„ mirahdo , et Mons. Adoardo Gualandi Vescovo Cesc-^- 
,, nate nel libro della sua Civil Facoltà, con altri due non 
„ men dotti cbe nobili , il Sig, Stefano Tiepoli nelle sue. 
„ Accademiche contemplazioni; et il Sig. Niccolò Con- 
„ tarini de perfectione rerum j ambidue Patrizj Veneti, i 
„ quali se abbian staputo impugnare Annotile, dicalo Ari-- 
„ stotile stesso , che morto , com' è , credo se ne senta tra- 
„ fitto . Ma che djrèm noi del Sig. Giambattista Raimon- 
„ do uomo di tanta letteratura e di tanta dottrina , di cosi 
y, esquisita notiz ia di scienze et di lingue , et cosi caro 
„ air lilustriss. Sig. Cardinal di S. .Giorgio , di cui egli è 
„ continuo com.mensale con Una plejnde di cappati et di 
„ finissimi virtuosi? Questi, dico, impugna Aristotile in 
„ cento luoghi , ei convince le sue falsità con evidentis- 
„ simc dimostrationi , per non dire ora del Telesia , giu- 
„ gulatore della dottrina peripatetica in più doz^Jne di 
,, luoghi „ . Tra' nimici d' Aristotele deesi annoverare 
ancora Mario Nizzoli , di cui altrove diremo più a lungo, 
che ne impugnò il sistema ed il metodo nella sua opera 
De veris principus et vera ration^ philo$ophandi 

j9. i5<i, ec. ), OY» ftiiclie si è dato il catalogo .«leUe wolce opere, singolar- 
mente filosoflclie, ch'egli «ye^ coi^poai», ma .che amo i^aaai mtie perite. 
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cantra pseudo^philosophos , stampata nel 1 5 5 3 • In tsism^ 
quanto saggiamente ei combatte le opinioni peripatetiche ^ 
altrettanto poco felice si mostra nel proporne altre nuove. 
E nondimeno tal conto ne ha fatto. U Leibnizio, che ce ne 
ha data una nuova edizione, illustrandola con una sua pre- 
fazione (a). Fra questi Platonici , a' quali si dee aggiugne* 
re Francesco CaVtani da Diacceto il vecchio , di cui si può 
legger la Vita scrìtta dal Varchi , che va aggiunta a' tre 
libri D' amore dello stesso Cattaui, di un solo io scelgo 
a. parlare ) che fu forse il più illustra tra essi , cioè di Gian- 
francesco Pico dalla Mirandola , nipote del celebre Gio- 
vanni, di cui nel tomo precedente si è detto a lungo. 
^^^•.^ XII. Quanto tranquilla e lontana dal ruraure dell' armi 
«li cfan- e dalle vicende della guerra era stata la vita di Giovanni 
francesao Pico , altrettanto sconvolta e soggetta a mille disastri fu 
quella di Gianfrancesco (A). Era egli figlio di Galeotto fra- 
tel di Giovanni, edera nato nel 1470^ come raccogliesi 
dairatìPermar ch'egli fa che nell'an. 15x0 avea 5 a anni 
di età ( Op. p. 880 edit. hasiL i6qi). Egli attese agli 
studj in Ferrara, e di molto aiuto dovette ivi essergli T as- 
sistenza e l'esempio del suo zio Giovanni che ivi pure fe- 
ce lungo soggiorno , e a quel tempo forse appartiene un 
epigramma di Lodovico Bigo Pittori a Gianfrancesco, in 
cui ne loda i versi che con somtna facilità componeva 
( Epigram Lib. ad Hugucc. centrar. ). Dopo la morte 
del suddetto Galeotto fratel di Giovanni^ Gianfrancesco gli 
succedette nei dominio della Mirandola • Ma Lodovico di 
lui fratello pretendeva di aver diritte a quel principato, ed 
egli avea un forte sostegno in Francesca sua moglie, figlia 
del famoso Gianjacopo Trivulzi generale allora dell' armi 
di Francia. Unitosi dunque con Federigo suo fratello, e 
aiutato da Ercole I, duca di Ferrara, e dal suddetto Tri- 
vulzi, nel 1502 costrinse colle armi Gianfrancesco ad 
uscire dalla Mirandola ( Guicciard. Stor. d'Ital. Z* $ ) • 

{a) Un moderno scrittore ( A galop» Cromaz Delta Bestauraz. d'ogni 
Filosofia t. 1, p. i55 ) derida il JJ^UzoU, e senU meratàglia che il Leib- 
'nizio pensasse a pubblicarne nao^amente quell'opera. Ecco dunque uno 
sirittore che in cose filosofiche giudica diversamente dal LeibniKÌo*. Ognuno 
può deriilero per se medesimo , se debba farsi più conto delle loai del 
Leibni^io, o de! biasimi di Agatopisto. 

kB) Veg^ansi più copiose notizie della yita e delle opti* di Gianfrante- 
SCO Pico nella SibUoteca modenese ( I. 4, p. 108 ). 
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Il co. Lodovico fu ucciso in guerra nel 1509 (ivi Z.8 ); 
naà Francesca insiem co' suoi figli si tenne ferncia in quel 
luogo fino aF 1 5 1 i ) quando il bellicoso Giulio II ^ stretta 
personalmente d'assedio la Mirandola, ed entratovi per la 
breccia , ne restituì il dominio al co. Gianfrancesco ( ii^i 
/. 9 ) . Ma poco tempo ei lo tenne ; che Fanno stesso vi 
rientrò co' suoi Francesi il Trivulzì , e Gianfrancesco di 
nuovo fu costretto ad uscirne {ivi /• io ). La decadenza 
dell'armi francesi in Italia gli fece riavere due anni appres- 
so il due volte perduto dominio, e per mezzo del vesco- 
vo di Curck ministro di Cesare si stabili un amichevole 
accomodamento tra' due contrarj partiti. La pace tra essi 
però non fu di lunga durata , e alcune lettere di Leon X 
del 1516, che si han tra quelle del Bembo, ci mostrano 
che ed egli e la vedova contessa Francesca eran ricorsi al 
pontefice lamentandosi amendue che la parte contraria non 
istesse ai patti già stabiliti ; e che Leone si adoperò per riu- 
nirli in concordia ( Bembi Epist, Leonis X nom. /. 1 1 
ep. 30, 31, 32, 33 ) . Ma troppo erano innaspriti gli ani- 
mi per poterne sperare una durevole tranquillità, e gli no* 
mini saggi temevano ad ogni momento un esito troppa 
funesto di tai dissensioni; e vedremo tra poco che Giglio 
Gregorio Giraldi parve che prevedesse la morte di Gian- 
francesco; se pur egli non aggiunse qu«l passo più anni 
dopo, e fec^ il profeta di ciò ch'era già avvenuto. In fatti 
nella notte dei i; di ottobre del 1533 (Ricotto nipote di 
Lodovico', seguito da quaranta uomini, sorpresa la Miran- 
dola , ed entrato a mano armata nelle stanze di Gianfran- 
cesco, che udito lo strepito, e sapendo ciò chc.avea a te- 
mere, erasi gittato ginocchioni innanzi a un Crocefisso, a 
lui e ad Alberto una de' figliuoli di esso fece barbaramente 
troncar il capo, e chiuderne in prigione la moglie e Paolo 
l'ultimo de' figliuoli. Di questo tragico fatto, oltre pii al- 
tri scrittori, ci ha lasciata descrizione in una sua lettera 
Romolo Amaseo ( Vit* Rom. Amas. p» 60, ce. ) . Un 
uomo costretto sempre a menare la vita fra tanti tumulti 
e fra si varie vicende, obbligato a cambiar sovente soggior- 
no, e che oltre più altri viaggi, tre volte dovette far quello 
dell' Allemagna ( /. F. PiciOp. p. 834 ), come potè mai 



aver tempo a scriver tante opere , quante pure sappiam 
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ch'egli scrisse • Ma dopo la crìsciaaa pietà, di cui fece egli 
sempre profession sincera e costante , gli srudj erano per 
Gianfrancesco il più dolce conforto nelle sue sventure • 
Non y' ebbe uom dotto a que' tempi , che non avesse per 
lui un\altissima stima. Ne' quattro libri di Lettere di Gian- 
francesco ne abbiam non poche a lui scritte da Zenobio 
Acciaiuoli, da Celio Calcagnini, da Battista mantovano , 
da Matteo Bosso , da Pier Crinito , da Antonio faentino , 
da Niccolò Leoniceno y da Filippo Beroaldo , da Ercole 
Strozzi y da Giglio Gregorio Giraldi ; e tutte son piene dì 
elogj del sapere , della probità e delle altre virtù tutte di 
questo grand' uomo. 11 Sadoleto confessa {Epist. t.i, 
^•360) di non aver conosciuto a' suoi tempi principe 
alcuno che sapesse si ben congiungere la forza colla ra- 
gione, il potere colla modestia, la religione coli' armi, un 
vasto sapere nelle scienze tutte e nell' arti colla sollecitu- 
dine e coU'applicazion del governo • Sopra tutti però il 
Giraldie il Calcagnini si stesero ampiamente in esaltare 
l'ingegno^ il sapere , gli studj di Gianfrancesco • Il primo, 
dopo averne accennate le diverse vicende e le guerre ; 
quibus praeter divina et humana jura paterna et 
avita diiione bis jam ejectus est ( evertat Deus ne 
et tertiOy et una ne vita privetur ), e dopo aver indi- 
cate le opere teologiche e filosofiche da lui composte , si 
fa a lodarne principalmente le poesie latine , nelle quali 
però confessa egli stesso ch'era più ad ammirare la dot- 
trina e l'erudizione, che ^armonia e l'eleganza {DePos' 
tìs suor. temp. Op. t. 2^ /?• 52.7 ) . Al medesimo Pico 
dedicò il Giraldi il suo Trattato su' Sepolcri degli Anti- 
chi , e nella dedica , segnata dalla Mirandola nell' aprile 
del 1553, '^.^corda l'accoglienza amorevole con cui Gian- 
francesco iv^ avealo ricevuto , quando , dopo il funesto 
sacco di Roma, corse a ricoverarsi presso di lui . Ma po- 
chi mesi appresso, mentre ivi ancora era il Giraldi , fu 
testimonio della tragica morte del suo benefattore, e per- 
ciò a pie della lettera stessa soggiunse: „ Cujus anni men- 
„ se Ocfobri infelix Princeps et vita et oppido a fratris 
„ fiiio per nocturnas insidias privatus est, et ego miser 
„ omni fortuna exutus vix vivus evasi „• il Calcagnini , 
oltre le lodi che gli dà in alcune sue lettere {Op.p. io;, 
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a II ), ne fa un magnifico elogio ch'io non posso a me- 
no di non riportare a questo luogo distesamente . Dop» 
aver parlato- di Giovanni Pico , ,. Sed ad hanc, dice {ib* 
jy p. 3*14 )» quasi haereditariam studiorum famam Joannes 
^, Franciscus meliore temperamento successit , ùtptte quo 
jy nemo aciìus in hoc optimacum disciplinarum fastigium 
jy incumbat. NihiI est enim in omni Philosophia, nihil 
yy in bonis litteris , nìhìl in postica , nihil in sacris specu- 
„ lationibus, quod ille non leneat, Religlonis arcana quam 
„ casto pectore amplexatur et colitj! Quantum ille in utra- 
yy que lingua profecit ! Tantum vero ad hanc diem poste- 
y, rìtati commentationum non minori celeritate quam in- 
yy 'genii felicitate mandavit, quantum non temere ali us est 
yy ociosa lectione assequutus; ut quisquisejus monumenta 
yy ad caicuium vocaverit, nihil eum praeterea invita mo- 
y, litum: esse arbitretùr . Rursus sL ejus egregia facta plepa 
,, animi, piena prudentìae, piena fortitudine remetiatur, 
„ quantum eum fortuna exercuerit , quos ludos fecerit , 
,, nunc avito regno excutiens^ nunc revocans; quantum 
,y ille nationum peragraverit ; quanto ingenio magnorum 
„ Priflcipum benevolentiam et auxilia paraverìt,... quod 
,, si omnia etiam in compendium colligam, justam hi- 
,y storiam nasci oporteat. Tanta scilicet rerum sìlva vel 
,^ festinanti se se oggerit, quae singula y. ne dicam univer- 
,, sa y si quis animo concipiat , fateatur necesse est , nihil 
,^ ocii ad scribendum superfuisse • Sed incredibilis illa in- 
,^ genii vis omnes difBcultates superavit, et quae vix fieri 
yy posse videbantur, efFecit n* £ veramente il catalogo 
delle sue opere , che la stesso Pico ci ha dato in una let- 
tera al suddetto Giraldi , scrìtta tredici anni innanzi alla 
sua morte ( O/?- T'- 877 ) , è tale che cagiona stupore il 
riflettere com' ei potesse scriverne si gran numero . E ve 
ne ha d^ogni argomento: poesie latine, tradu7roni dal 
greco, lettere, orazioni, trattati di amena letteratura, ope- 
re teologiche , scritturali , filosofiche , morali , ascetiche • 
Le più celebri sono i due libri I?^ studio divinae^thu' 
manae Phil^ophiae^ i nove De Rerum praenotione^ 
ne' -quali ad imitazion di suo zio, combatte le imposture 
astrologiche , i sei intitolati Examen vanitatis doctri' 
nàe Gentium et 'veritatis Christiana^ discìplinae. 
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ne' quali egli impugna a lungo le opinioni dWristotele ; e 
benché in più cose si discosti ancor da Platone , nondi-- 
meno si mostra grande ammiratore di questo filosofo . La 
maggior parte delle opere di Gianfranccsco , oltre *ad al- 
tre particolari edizioni , sono state date alla luce più volte 
in Basilea dopo quelle del zio • Ma molte altre opere di 
esso si hanno alle srampe , che non si veggono nelle edi- 
zioni di Basilea ) e il cui catalogo ci è stato darò dai p. Ni- 
ceron ( Mém. des HommAlL t. 34>/?. 147 )• Io accen- 
nerò solo tra esse la Vita, e l'apologia di f. Girolamo Sa- 
vemarola di nuovo data alla luce dal p. Quetif nel 1674^ 
Ma anche il p. Niceron ha ommessi i quattro libri JJe 
Amore divino y dal Pico dedicati al pontef. Leon X ,* e 
stampati in Roma nel 1516. Il Bruckero, seguendo il sen- 
timento del Giovio , mostra di avere in assai minore stima 
il nipote che il zio ( Hist. crit. PhiL t. 4, /?. 60 ) . Ma 
se Gian6rancesco non fu si erudito e si profondo come 
Giovanni, usò in vece più saggiamente del suo ingegna^ 
né andò perduto dietro alla cabala e alle sciocchezze rab- 
biniche, come per qualche tempo avea fano Giovanni (a). 
XTii. XIIL Più follemente perduto dietro alla cabala andò 
^ Francesco Giorgio dell' Ordine de' Minori osservanti, na- 
Oioigio . to di nobil famiglia in Venezia nel 1460, e detto al bat- 
tesimo Dardi , il qual nome , rendendosi religioso circa il 
1480, cambiò in quel di Francesco. Della vita da lui 
condotta , delle cariche nella sua religion sostenute , della 
stima a cui giunse pel suo sapere , tratta a lungo il p. de- 
gli Agostini ( Scritt. venez. t. 2, p. ^Ji, ec. ) , il quale 
ancora dimostra che ei non dee incolparsi di error volon- 
tario , per aver sostenuta prima della decision pontificia 
la ragionevolezza del divorzio di Arrigo Vili, e colla testi-» 
raonianza dell'iscrizion sepolcrale pruova ch'ei mori in Aso- 
lo nel 1^40. figline annovera ancorale varie opere, e mo- 
stra che il Giorgio era assai intendente d'architettura. Tra 

{a) Nella Ubrerìji Capilupi , die eonservasi in Man torà , troyari un co- 
dice che contiene alcune poesie di Gianf ranceaco , e tra eae alcune ine- 
dite , come parecchi inni non mai stampati , e un poemetto elegiaco di 
aoo Tersi , che ha per titolo Mirandulanae Insulae suae descriptiù . Il eh. 
sig. ab. Andres ha preso a darci il catalogo di quella biblioteca , eh' io 
desidero di Teder pubblicato, in cui di questo codice ancora ci darà più 
distinte notizie. 
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le dctre opere due principalmente destarono gran rumo- 
re, e come fecer conoscer P acuto ingegno e la vasta eru- 
dbion deli' autore , cosi dieder motivo a bramare eh* ei 
n'avesse fatto uso migliore • La prima è quella intitolata 
De Harmonia mundi tòtius Cantica tria j stampata 
la prima volta in Venezia nelP an. 1515 , e poscia più 
altre volte e anche in diverse lingue tradotta • In essa egli 
usa ogni sforzo per conciliare insieme la sacra Scrittura , 
Fiatone e i Cabalisti ; dal qual miscuglio quale strano 
composto si venisse a formare, ognun può immaginar- 
lo • Chi nondimeno bramasse di leggere le capricciose 
opinioni del Giorgio , e non avesse coraggio a divorarne 
r opera tutta , può vederne T estratto che ce ne ha dato il 
Bruckero' ( /.e». 374 ) . L'opera fu poi registrata nell'Indi- 
ce de' libri proioiti., e molq autori citati dal p« degli Ago- 
stini han preso a* confutare gli errori ia essa contenuti • 
Fin da quando ella usci alla luce , molti la disapprovaro- 
no palesemente . „ Del Padre Frate Francesco Giorgio „ 
scrive il Bembo in una sua lettera a Federigo Fregoso 
arcivescovo di Salerno de' 30 dicembre i$35 ( Op. t. 3 , 
p. 42 ) , ,, di Quì ragionate col Sig. Abate nelle vostre 
lettere , buoni di sono y eh' io quel giudizio ho fatto , 
che veggo ora farsi da voi ; e stimo quella sua Cabala, 
della quale ha meco tenzonato lungamente , esser co- 
sa molto sospetta e pericolosa • Se verrete qui , ve ne 
potrete chiarire agevolmente , et io allora mi rimetterò 
in tutto al vostro giudizio „ . Pare che il Giorgio scri- 
vesse una apolo^a della sua opera ; perciocché d. Gre-i 
gorio Cortese , poi cardinale , scrivendo a* 5 d' aprile del 
1537 da Gubbio al Contarini „ fra gli altri ragionamenti 
„ nostri , dice ( Op. t*iy p* iì6) , avendo ( il Fregoso) 
„ la Apologia del Rev. Fra Francesco Giorgio , quella 
„ ne ha dato un lungo parlare ec. „ E in altra scritta da 
Mantova al Contarini medesimo a' zo di giugno dello 
stesso anno ( ivi ;?• 1 21 ) : „ Io fui a' giorni passati in lun- 
„ ghi ragionamenti col Padre Frate Francesco Giorgio , 
yy ed in conclusione vista ancora la risposta li ha f^^tta 
„ Vostra Signoria , resta con escusarsi „ guod nihil dixlty 
asserendo , sed problemafice inquirendo . „ E in ve- 
yy ro a sentir di bocca sua quelle medesime cose , ma 
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„ dette in altro modo , non hanno tanto di absurdo , a 
„ tal che non sapendole , o non volendole scriver meglio 
„ di quello , che ha scritto , al giudizio mio sarebbe sta- 
„ to manco male a tacerle „ . L'altra opera del Giorgio, 
che diede occasione a molti ragionamenti , fu quella in- 
titolata In Scripturam sacrarti Prohlemata , stampa- 
ta la prima volta in Venezia nel 1536, e poscia più" altr* 
volte ivi ed altrove . Essa ancora è piena di cabala e di 
platonismo, e perciò fu essa pur registrata nelP Indice, e 
combattuta da molti . L' autor nondimeno non fo per 
queste sue opere molestato , poiché egli die pruove della 
sua sommissione a'giudizj deUa Chiesa ; e fece cono- 
scere cl^e i suoi errori nesccvaijo non già da animo in- 
docile e rivoltoso , ma da una fanatica prevenzion per 
gli autori da lui seguiti (*) . . ^ 

XIV. XIV. Tra' Platonici di questo secolo si annovera an- 
Di FraH- ^qj. j^l Bruckcro Francesco Patrizj*. Ed egli fu certamen- 
triaj . ' te adoratore e seguace di quell'antico filosofo . Ma ei non 
era uomo a seguir ciecamente le altrui opinioni . Forni- 
to di vivissimo ingegno , e avido di tentar vie non più 
battute , tutto quasi sconvolse il sistema della filosofia , 
propose nuove opinioni , e troppo angusto riuscendogli 
il campo di una scienza sola ; fu a un tempo medesimo 
filosofo , geometra , storico , militare , oratore , poeta ; 
e appena vi sarà capo di questa Storia , in cui non si 
debba di lui ragionare con lode .' Un uomo di, tal caratte- 
re meritava di avere un diligente scrittore della sua Vita , 
,Ma egli non l'ha avuto finora, e io perciò sforzerorami di 
xaccoglierne , come meglio mi venga fatto , le più sicure 
notizie , Francesco Patrizzerà nato nell'isola di Cherso , 
che eoa un ponte congiùnta a quella di Oserò forma 
un' isola soia posta fra le coste dell'Istria e della Dalma- 
zia . Il Fontanini ( Bihh colle note d' Jp. Zeno t. i , 
p. 100), e più chiaramente il eh. sig. ab. Alberto For- 
tis ( Saggio d'Osservaz. sopra Cherso ed Oserò p.x^j) 
dimostrano ch'egli medesimo in qualche passo delle sue 
opere ha indicata la sua patria ,* e il secondo innoltre ha 

(*) Alcune altre notizie intorno alla yita di Francesco Giorgio si possono 
yedere nel Snggio di Memorie degli Uomini illustri di Asolo , pubblica- 
to dal eli. sig. co. Pierahtonia Trieste de* Pellegrini . 
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scoperto eh' ei fu veramente della famiglia de P etris 
detta poi Petrizia 6 Patrizia . Francesco nondimeno van- 
tavasi di discendere dalla famiglia de' Patrizj sanesi , per- 
ciocché chiama Siena V antica sua patria ( Paralleli 
milit* t* i.L 3, e. 5 ) . Ei nacque nel 1529. E perciò 
al principio della sua Nuova Filosofia egli scrive Salutis 
an. 1588 cBtntis suce 58. In età di nove anni , partito 
dalla patria ( EpisU nuncupat. 1. 1, Discuss. peripat. ) , 
venne a Padova per coltivare le lettere e le sciènze . Egli 
nomina in più luoghi delle sue opere alcuni professori, 
che ivi erano allora j e alcuni illustri condiscepoli , che 
vi ebbe , e tra' primi veggiamo Lazzaro Buonamici 
( Epist. nuncup. pars 6 , Pancosmiae ) , tra' secondi 
Niccolò Sfondrati che fu poi Gregorio XIV , Paolo di 
lui fratello , i cardinali Girolamo della Ròvere , Scipione 
Gonzaga , Agostino Valerio ( Epist.nuncup/Nov. Phi- 
los.et Pompsychia%pars 5, Pancosmiae pars 6,ec.). 
, Ei però non dà il titolo di suo maestro che a Firancesco 
RobortcUo: Il Robortello mi fa maestro j, ed io gli son 
compara ( Dialoghi di Stor. /?. 6 ) ; e a Marcantonio 
Genova : Marcus Antonius Janua , quem nos ali" 
^ot annis audivimus ( Discuss» peripat* t. i^L 9, 
p* 1 1 3, ) È probabile però, che ahri professori ancora 
egli udisse, e fra gli altri il snddetto Buonamici anteces- 
sore del* Robortello. Fin dal 1553 diede alla luce in Ve- 
nezia alcuni opuscoli col titolo : La Città Felice : Dia- 
logo deW onore : Discorso della diversità de^ furori 
poetici: Lettura sopta nn Sonetto del Petrarca . Cir- 
ca il 1554, compiuti gli studj , tornossene alla patria, e di 
questo suo viaggio e del poco lieto frutto che ne raccol- 
se, ci parla égli stesso : „ L'anno 50. passato , dice egli 
„ {Dial. di Stor. /?• 54) ^ entrato già il verno , ritor- 
„ nando io da Roma giunsi a Bologna , et fui ad albergo 
„ con M. Camillo Strozzi da Mantova , che quivi era a 
„ studio „ . Quindi dopo aver raccontato ciò che Io Stroz- 
zi detto gli avea delle sue vicende „ et io dall' altro can- 
„ to, continua, gli narrai, che partito da Padova, et ito 
„ a casa , assalito da malinconia, era stato fresvO da feb- 
,-, bre quartana , et che dopo undici mesi guaritone per 
„ consumare le rimanenzie di quel maligno humore 
„ havea cercato ( non m'intendo di Medicina ) non con- 
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„ 'venientente rimedio a lui, che fu il ritirtrtni in solini- 
y, dine , nella quale m* era vivuto romito più dì un anno , 
y, et che quivi in consolazion di quegli umori mordenti 
yy avea studiato alquanto ; et che poi venutami a noja 
jy quella vita, varcate ottanta miglia di mare, era passa- 
,, to in Ancona , et quindi stesomi fino a Roma ^ donde 
„ spedita ^una bisogna me ne ritornava allora „ . Pare 
eh' egli tornato in Italia e ristabilitosi in Padova , pensasse 
ad ottenere la protezione de' duchi di Ferrara , pubblican- 
do nell'an. 1557 in Ferrara L^ Eridano in nuo{?o ver- 
so eroico , eh' è in somma un panegirico della casa d'Estc • 
Il verso che qui dal Patrizj sì dice nuovo , ma veramente 
era già stato usato da altri fin dal secolo XIV {V.Fontan. 
2. e. ^. I, jE7« 235 ) , e di tredici sillabe, e tronco nel 
mezzo , come il seguente : 

Q sacro Apollo tu , che prima in me spirasti • 
Allora però il desiderio del Patcizj non tbbe eflètto • 
L'an. 1560 egli era in Venezia, come raccogliam 4al 
principio de' suoi Dialoghi sulla Storia ivi in quelF anno 
stampati • Andossene poscia in Cipro nel 1561 , e da 
una lettera di Luca Contile abbiamo eh' ei vi era giunto 
alcuni mesi innanzi al finir di quelP anno ( Contile LePt^ 
t. Xy p. 331); da un' altra , che già n' era tornato nel- 
r agosto dell'anno seguente ( ii^ip, ^89 ) . Ma nell'anno 
stesso ei fece colà ritorno : Anno MDLXIL , die' egli 
stesso ( Pancosm. /. 24 ) ^ nos in Cyprum navigatjU" 
ri y ec» Questo secondo soggiorno fu assai più lungo, ed 
egli non ne tornò che l'an. 1568 insieme con Filippo 
Mocenigo arcivescovo e primate di quell' isola ( ifc. ) . 
Questi diversi suoi viaggi in Cipri sono altrove ancora da 
luì accennati ( ih. l. 30 ) ; ed egli innoltre si duole di 
aver passati senza alcun frutto in quell' isola oltre a sette 
anni , abbandonando ogni pensiero degli amati suoi stu- 
dj , solo per attendere agli altrui vantaggi ( praef. ad 
voL 4 Discuss. peripat. ) . 11 ritorno in Italia non po- 
tè ottenere al Patrizj quella pace ch'egli bramava . Qua- 
lunque ragion se ne fosse , ei dovette viaggiar per la Fran- 
cia e per la Spagna , e questo viaggio fu certamente pri- 
ma del 157 1 , perciocché ei ne ra menzione nella pi;c- 
fazione al primo tomo delle sue Discussioni peripateti- 



Digitized by 



Google 



Libro II: 451 

cbe in quell' anno stampate , e dice di aver in esso im<^' 
piegati sei mesi • A' disagi del viaggio si aggiusser quelli 
della guerra di Cipri , àalla quale egli si duole di aver rice- 
vuti danni grandissimi, e pare che tra le altre cose perdesse 
in quella occasione parecchi libri , poiché ei nominando 
un libro di Giovanni Filopono , Quem nos , dice , ex 
Cyprica calamitate eripuimus ( Discuss. peripat* 
lìoL i^L IO ) • Il c|}e ancora e' indica eh' ei fosse pre- 
sente alla caduta di quell' isola in man de' Turchi \ il che 
accadde nel 1570 e 1571. Poiché fu di ritorno in Italia, 
sen venne a Modena , ov'ei confessa d'aver trovata una 
sicura quiete e un dolce compenso alle sue passate sven- 
ture nella compagnia di Alessandro Baranzone nobile mo- 
denese, e della celebre Tarquinia Molza e Ji altri suoi 
antichi amici ( praef. ad voi. 4 , Discuss. peripat» ) • 
Ma questo riposo ancora non fu di lunga durata ; e nel- 
Pah 1574 il troviam di nuovo , senza saperne il motivo, 
in viaggio da Genova in Ispagna ( Pancosm. Z. 24 ) • Di 
questo secondo viaggio a quel regno parla egli stesso , e 
accenna i danni che vi sostenne : ,, Rapito da fiero vento 
,, delle mie disavventure fui portato un' altra fiata in Is- 
9» P^gQA > donde dopo tre anni di continui travagli , pri- 
,y vo di un tesoro di antichi libri Greci scritti , ritornato 
^ in Italia sono stato chiamato , scrw^ egli al duca di 
„ Ferrara Alfonso II ^ sotto la sua mgntnima prote- 
jy zione ; sotto la quale ella ha raccolto tanti huomini 
9> egregi in ogni nobile disciplina , che non è Principe 
„ alcuno , che possa dire di andarle al pari ,, ( D.edica 
della Milizia rem.,) . In £atti il Borsetti ( Hist. Gymné 
Ferr. t. z^p. 202 ) lo dice chiamato a Ferrara a spiega- 
re la filosofia in quella università 1' an. 1578 ; e aggiugne 
ch'egli vi si trattenne fino al 15 92* Dal che però non so 
come egli tragga che il soggiorno del Patrizj in quella 
città fu di 12 anni • Certo lo stesso Patrizj dedicando la 
sua Nuova Filosofia a Gregorio XIV nel 159 1 , ed esor- 
tandolo ad ordinare che in tutte le scuole cattoliche si 
spiegasse Platone , dice : quod nos per annos X!V* /e- 
citntis Ferrariae • Clemente VIII chiamoUo a Roma , 
appena fu eletto pontefice , e benché alcuni dotti Peri- 
patetici^ a* quali pareva che la sola filosofa aristotelica 
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fosse conforme alla Religion cristiana , e fra essi il card* 
Bellarmino , si dichiarasser contrarj alle opinioni di Pia- 
tone , volle però , eh' egli fosse pubblico professore di 
filosofìa platonica ; nel qual impiego con sommo applau- 
so durò fino alla morte , da cui fu preso nel febbraio del 

M97(*). 
XV. XV, Tal fu la vita di Francesco Patrizj , di cui si può 
Sue ope- jjj^g ^1^^ £^^g ^Q^ dotto a dispetto della fortuna che solo 
libertà ai nega ultimi anni gli permise di menar vita tpapquiHa • 
pensare . ^^|je ^ come abbiamo accennato , e di genere tra ior di- 
verse sono le opere di questo ingegnoso scrittore ; e della 
maggior parte di esse ragioneremo in altri capi di questa 
Storia . Qui direm solo di quelle due che propriamente 
appartengotM) alla filosofia , la prima delle quali è intito- 
lata Discussiones .peripateticae ^ la seconda No^a de 
uriwersis Philosophia . In quattro tomi è divisa la pri- 
ma , e il primo tomo ne fu stampato in Venezia *nel 
1571, e tutti poi insieme riuniti in Basilea dieci anni ap- 
presso . In essa sembra che al principio ei voglia illu- 
strare Aristotele, di cui nel primo tomo con crudìzioQ sin- 
golare , e forse fin a que' tempi non mai veduta , ricerca la 
vita, i costumi, e le opere , e le diverse vicende della dottrina; 
ma poscia contro di lui si scaglia furiosamente , .e mo- 
stra ch'ei si è dipartito dalla dottrina de' più antichi e dei 
migliori filosofi ; che ha travolte e guaste le loro opinio- 
ni ; che le stesse opere di Aristotele sono state adulterate 
da' discepoli e da' seguaci di esso • Non pago il Patrizj 
di avere cosi atterrata la filosofia peripatetica , volle egli 
fondarne una nuova , o a dir meglio rinnovar la platoni- 
ca , ma con que' cambiamenti che a lui parvero oppor- 

(*) In questo ducale archirio parecchi monamentt si troTano apparte- 
nenti al Pntrlzj . E primieramente una carta autentica di citazione segna- 
ta in Venezia a* aS di maggio del i57;>, per una lite' insorta tra lui e una 
• cena Madama Dianora Pugliese , colla, quale pare eh' egli avesse stret- 

ta società per fare a comuni loro spese stampare le Imprese , e V Indice 
degli Uomini illustri del Ruscelli . E innolire una lettera alla celebre 
Tarquinia Molza scritta in Ferraia a* aS settembre del «SyS, in cni l'istrui- 
sce de'moT-imenti della luna ; un'altra al sig. Cornelio Bentivoglio sa 
nna sua invenzione per separare Beno in Pò a forza di barconi carichi 
ài terr» , e incatenati 1' uno 1' altro , che vadano a fondo del fiume ; e 
finalmente parecchie lettere a lui scritte dal duca Alfonso II, dappoiché 
il Patri/.) passò da Roma, le quali faiano conoscere quanto da quel pria-' 
'Cipe ei fosse amato e stimato . 
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tuni. Ciò egli esegui cpll* altra sua opera poc'anzi cita- 
ta , a cui perciò diede egli il titolo di Nuova Filosofia . 
Ella è divisa in quattro parti; la prima intitolata Panau'» 
già ossia della luce , la seconda Panarchia óok dei prin- 
cipi ^^''^ ^^^® > '* ^^^'^^ Pampsychia o dell* anima ; 
la quarta Pancosmia cioè del mondo , con altri opusco- 
li attribuiti a Zoroastre , a Trismegisto , ad Asclepio da 
lui tradotti , ed altri trattatclli dello stesso argomento • La 
Filosofia del Patrizj è in somma la stessa che la platoni- 
ca , ma piOk cose egli vi aggìugne del suo , e adotta spes*» 
so i principj.delTelesio, di cui diremo tra poco . Il si- 
stema da lui proposto , che non è altro , a dir v^ro , che 
un composto d' inutili sottigliezze e di sogni , si può ve- 
dere esposto in breve dal Bruckero e dagli altri autori da 
lui citati ( Hist. Phil. t. 4, p. 42.5, ee. ; Supplem.p.'j^^y 
ce. ) ; ne può essere di alcun vantaggio il qui ripeterlo • 
Ma se egli non è stato felice nei suoi pensamenti , gli si 
dee almeno la lode di avere assai bea confutati parecchi 
* errori d' Aristotele e di altri atitichi filosofi . Innoltre non 
gli si può negare la gloria dì essere stato un de' primi ad 
osservare attentamente i fenomeni della natura • In varj 
passi delle sue opere egli ci narra le osservazioni che fat- 
te avea ne*«uoi viaggi in Cipro, in Corfù, in Ispagna^ 
nella sua patria e sulle montagne del modenese ( Panaug. 
L 3; Pancosm. L i«;, 17 ) , intorno alla luce , al flusso 
e al riflusso e alla salsedine del mare , e intorno a più.al- 
tri punti dell'astronomia , della meteorologia e della storia 
naturale . Egli ci addita innoltre negli antichi filosofi mol- 
te opinioni che poi da' moderni sono state di nuovo pro- 
poste e con più felicità sostenute , e fra le altre veggia- 
mo da lui accennato il sistema del diverso sesso delle 
piante ( Discuss. peripat. t. 2, /• 5, sub fin. ) . Egli si 
sollevò ancora sopra i volgari pregiudizj , rigettando 
P astrologia giudiciaria che avea tuttora molti seguaci 
{Pancosm. 1*11 ) . Vastissima è l'erudizione che nel- 
r opere del Patrizj si scorge , non sol riguardo ai filosofi 
antichi , ma ancor riguardo a' moderni • Ei ragiona dei 
sistemi astronomici di Copernico , di Ticon Brahe , del 
Fracastoro , di Giambattista Torre ( ib^ /. 12 ) ; ei nomi- 
la tntti i moderni autori che scritto aveano del flusso e 
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riflusso del mare , alcuni de' quali appena or son cono-^ 
scìuti , cioè Federigo Grisogono , che due anni avanci 
alla nascita del Patrizj , primo fra tutti , avej su ciò pub- 
blicato un libro , Federico Delfino , Giulio Cesare Scali- 
gero ,. Agostino* Cesareo , Giammaria Benedetti , Girola- 
mo Borro , Annibale Raimondi , Niccolò Sagro ( ib. 
l. 28 ) ; ei si mostra in somma versacissjmo nelle mace- 
rie delie quali ragiona ; t negli autori che ne hanno in- 
nanzi a lui ragionato • Né solo nelle dette due opere , 
ma in altre ancora diede il Patrizj a conoscere il vivo ed 
ardito suo ingegno • Ne' Dialoghi della Storia vi ha quel- 
lo intitolato il Contarino , in cui introduce un vecchio 
romito egiziano che paria della creazione e della futura 
rinnovazione del mondo con oscure espressioni platoni- 
che , ma in modo che fra le tenebre stesse si scorgon cer- 
ti raggi di luce , che guidano allo scoprimento della na- 
tura . Piò degiio ancora d' osservazione si è il primo dei 
suoi Dialoghi sulla Rettorica , intitolato il Lamberto • È 
noto il capriccioso sistema dell'inglese Burnec che Pan.* 
1681 pubblicò in Londra 1' opera intitolata Telluris 
Theoria sacra 3 in cui sostiene che la terra fu dapprima 
creata eguale nella sua .'superficie , senza valli , senza mon- 
tagne , senz' acque di sorta alcuna ; che queste eran rac- 
chiuse entro la terra stessa ; che Dio per innondarla col* 
r universale diluvio , apri que' fonri e quegli abissi \ e che 
da essi sgorgando le acque , la coprirono tutta , e quindi 
poscia ne vennero e i mari e i fiumi e i monti , e tutte 
quelle disuguaglianze che sulla terra si veggono . Or que- 
sto sistema , che fu rimirato come un sogno ingegnoso 
dell'inglese scrittore; tutto è preso dal mentovato dialogo, 
ove finge il Patrizj che un tal racconto si legga negU an- 
richi Annali etiopici , e che un Etiope lo riferisse in Is- 
pagna al co. Baldassar Castiglione • Égli è vero che pres- 
so il Patrizj la narrazione è mista colle favole mitologi- 
che , e il diluvio si attribuisce a Saturno e a Giove . Ma 
cosi dovea egli fare , volendo porre il racconto in bocqa 
a un idolatra , Del rimanente il sistema è lo stesso ^ e per 
non allungarmi di troppo , eccone in pruova un breve 
tratto: „ Col quale borrendo crollamento , e fulmina- 
,^ mento aprendo in molti luoghi la terra e rompendola , 
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^y ella cadde tutta nelle proprie caverne di sotto y et se 
yy medesima assorse et riempi • Da che avvenne , che el- 
^y la et minor divenne , et s' allontanò per infinito spatio 
,, dal Cielo , et seppellì se in se sressa , et tutte le cose , 
,, che erano dentro a jei • Et gli Elementi , che più si 
yy trovaron alti , furono dal péso di lei , e dal restringi* 
„ mento delle parti spremuti tuora ; et secondo che più 
„ ciascuno era leggiero et puro , volò più alto , et più ai 
yy Cielo s* avvicinò . Ma quelle parti di loro ; alle quali 
„ fu chiusa l'uscita dalle ruine , che occuparono le caver- 
^y ne , si rimasero sotto , tale nelle medesime caverne pri- 
-, me , et tale anche mutò luogo . Et è avvenuto che do- 
„ ve maggior mole di terreno cadde , et non poteo esse- 
5, ire dalle caverne inghiottito , rimase eminente , et poi 
„ calcato del suo proprio peso , et dal freddo per la lon- 
yy tananza del cielo condensato y è monte et sasso dive* 
yy nuto • Et dove nel cadere svallarono le gran moli della 
„ spezzata terra , jimasero da lei scoperte le acque , onde 
„ furono i mari , i laghi , i fiumi , e le grandi , et picco- 
yy le Isole , et gli scogli sparsi per lo alto mare . Et i me-- 
„ talli , r oro , r argento , et gli altri , che erano nel pri- 
yy mo tempo alberi bellissimi et preciosissimi , rimasero 
„ dalla ruina ricoperti , ec. „ {^Della Rettor. p. 6 ed. 
ven* 1562 ) . Di cotai peiisamenti ingegnosi, o utili ri- 
trovati , nati in Italia , ma poi trasportati ahrove , e cre- 
duti frutti di altro terreno , vedremo in avvenire più ajtri 
esempi . Un«iom cosi libero nel pensare , e si dichiarato 
nemico del peripàto , come era il Patrizj , non è da stu- 
pire che avesse molti nimici • Teodoro Angeluccci natio 
di Belforte nella Marca di Ancona , medico e filosofo 
illustre de* tempi suoi , delia cui vita si potran vedere esat* 
te notizie presso il co. Mazzucchelli {Scritt* itaL t. i, 
par. 2,./7. 770 ) e presso- Apostolo Zeno ( Note al Fon" 
fan. t. 2, /?. 87 ) , fu un de* più ardenti neh' oppugnarlo. 
Il Patrizj si difese da se medesimo indirizzando una sua 
apologia a Cesare Cremonino, che fu stampata nel 1584. 
Ma più fortemente ancora fu difeso il Patrizj da France- 
sco Muti cosentirio che 1' an, 1588 diede alla stampe in 
Ferrara cinque libri di Dispute , o a dir meglio d'invet- 
tive contro dell' Angelucci . Il de Thou aggiunge che in* 
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sanzi alla morte ei fu costretto a ritrattare più cose da lui 
insegnate nella sua Nuova Filosofia ( Hi&t. i^a 19 ) . Ma 
ciò mi sembra poco probabile; poiché quell'opera fu pub- 
blicata insieme colle postille dì un certo f. Jacopo da Lu- 
go, affin dì correggere, o di spregare ciò che in essa noB 
paresse conforme alla cattolica Religione • Oltre le due 
opere e le versioni poc* anzi citate , il Patrizj ci diede 
ancora tradotte dal greco in latino- le Opere di Proclo e 
il Comento di Filopono sulla Metafisica d' Aristotele • 
XVI. XVI. Mentre il Patrizj sosteneva a un tempo la filoso- 
FiiosoE ga di Platone , e insieme ardiva di proporre nuoti sistemi, 
Berntr" Bernardino Telesio , mal soddisfatto di Platone non me- 
dino Te- no che di Aristotele , ma pur credendo che convenisse aver 
tra gli antichi chi ci guidasse allo scoprimento del vero , 
pensò di rinnovare il sistema di Parmenide , che ai caldo, 
e al freddo , come due generali principi della natura , ri- 
duceva ogni cosa , da lui stesso però allontanandosi non 
rare volte , e seguendo più il suo ipgegno che l'altrui 
scorta . Io non ho potuto veder la Vita , che di questo filo- 
sofo ha scritta e stampata Giangiorgio Lotterò , ma un 
diligente compendio ce ne ha dato il Bruckero ( t. 4, 
jt7, 449, ee. ) di cui e insieme di ciò che dapo altri autori 
napoletani ne ha scritto il march. Salvatore Spiriti ( Scriit. 
c'osent. j^, 83, ec. ) , mi varrò io a questo luogo . Era 
Bernardino natio di Cosenza e uscito d^illustre famiglia, 
. e nipote di quell'Antonio professore di belle lettere , ài 
cui altrove diremo . Nato nel 1508, secotido il Lotterò ^ 
o neir anno seguente , secondo il march. Spiriti , sotto la 
direzione del zio , che allora teneva scuola in Milano , 
fefce in questa città i suoi studj , e nell'amena letteratura, 
nelle lingue greca e latina , e nella filosofia si avanzò fe<- 
Jic-emente . Passato col medesimo zìo a Roma nel" iS^'S > 
fu invoho due anni appresso nelle sciagure del sacco a 
cui quella città fu soggetta ; e spogliato di ogni suo ave- 
re , fu ancora racchiuso in carcere, da cui poscia fu trat- 
to per opera di Bernardino Martirano che avea servito da 
segretario al Borbone . Ritiratosi allora a Padova , tutto 
si diede alla filosofia e alla matematica , ed ebbe a mae- 
stri Girolamo Amalteo nella prima , Federigo Delfino 
nella seconda . Tornò poscia a Roma , ove si strinse in 
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amicizia co' più dotti uomini che allor vi fiorivano , e 
principalmente con Ubaldino Bandinelli e con Giovanni 
della Casa, e fu* cosi caro al pontcf. Pio IV , che questi 
volle a lui conferire la chiesa arcivescovi! di Cosenza: 
ma egli scusatosene , ottenne in vece che fosse a quella 
dignità sollevato Tommaso suo fratello • Egli ritiratosi 
in patria in età avanzata y vi prese moglie , e n' ebbe piti 
figli . Per attendere con più quiete a' suoi studj , si stette 
per qualche tempo in un monastero di s. Benedetto , 
cioè, compio credo, in quello di Scminara , ove vedre- 
mo ch'ei fu trovato dal p. ab, d. Angelo Grillo • Vuoisi 
eh' ei fosse ancora chiamato a professare pubblicamente 
la filosofia neir università di Napoli . Ma ciò dovett' esse- 
re per breve tempo ; perciocché ei visse per lo più in Co- 
senza , ove ancora fondò 1' accademia che dalla stessa 
città ebbe il nome di Cosentina • Finalmente afflitto e 
dalla morte d' uno de'suoi figli , crudelmente uccisogli da 
un sicario , e da' contrasti che vide levarsi contro la sua 
filosofia, fini di vivere in Cosenza nel ij'SS. Queste ed 
altre più minute notizie intorno alla vita del Telesio si 
potran vedere più a lungo distese presso i suddetti scritto- 
ri • Io passo a dir brevemente delle opere e delle opinio- 
in di esso ; intomo a che nondimeno ha già parlato si a 
lungo il Bruckero che a me può bastare il darne un sem- 
plice saggio . Egli spiegò e propose le sue idee nell' ope- 
ra intitolata De nerum natura juxta propria princi- 
pia y di cui pubblicò dapprima in Roma due libri nel 
1565, che poi crebbero fino a nove nelPedizion di Napo- 
li del i;86. Egli non cede al Patrizj nelF impugnare vi- 
gorosamente Aristotele , e si attiene , come ho accenna- 
to , al sistema di Parmenide , affermando che il caldo e 
il freddo sono i principi da cui ogni cosa si genera , e ad 
essi aggiugnendo , ciò che Parmenide non avca fatto es- 
pressamente quasi un terzo principio , la materia in cui 
«ssi operano • Quindi dal freddo ei deriva e fa nascer la 
terra e tutti i corpi terreni , dal caldo il sole , le stelle e 
tutti gli altri corpi celesti , e dall' attività e fecondità di 
amendue , e dal contrasto continuo che fan tra loro , egli 
ripete tutti i diversi fenomeni della natura . Questo siste- 
ma da lui proposto nella detta sua opera ^ fu da. lui svolto 
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ancora in più altri riattati particolari che venne poi pub- 
blicando , come ne' libri De his quae in aere fiunt et 
de terrae motibus j De Mari , De Cotorum genera- 
tione y e in altri opuscoli pubblicati dopo la morte di 
Bernardino da Antonio Persio , de' quali , oltre i mento- 
vati scrittori , ci ha dato il catalogo il p. Niceron ( Mém^ 
des Homm. ili. t* 30, ;;• 108 , ec. ) . Finché egli altro 
non fa che impugnare Aristotele , ei si mostra ingegnoso' 
é dotto filosofo ; ma non è egualmente felice nello spiega** 
re e sostenere il sisteisa da lui abbracciato ; e perciò a ra- 
gione Bacone da Verulamio lo dice miglior nel distrug- 
gere che nelP edificar (^praef. ad Hist. Ventar. ) . Que- 
sto dottissimo Inglese però ^ benché in più passi delle 
sue opere combatta il Telesiò e ne rigetti le opinioni , 
non isdegnossi però di esaminarne il sistema nd suo li- 
bro De principiis atque originibus ^ ec, , ove dopo 
averne confutate le opinioni , conchiude dicendo che ciò 
non ostante il Telesio dee aversi in concetto di gran fi- 
losofo , di ricercatore del vero , e del primo fra tutti co- 
loro che tentarono nuove vie : „ De Telesio autcm bene 
,, sentimus, atque cum ut amatorem veritatis, etscientiis 
,y utìlem y et nonnuUorum placitorum emendatorem , et 
„ novorum hominum primum- agtK)scimus „ . Elogio ^ 
per vero dire , assai luminoso , e per le lodi che conrien 
del Tctesio , e pel merito del lodatore . L' ardir eh' ebbe 
il Telesio di contraddire ad Aristotele ,;gli eccitò contro 
molti nimici in quel secolo in cui credevasi che la verità 
avesse parlato per bocca di quel filosofo • 11 mare Spiri* 
ti accenna i libri contro di lui pubblicati da Antonio So- 
lino mantovano , che si conservan tra' Codici mss. dei 
Magliabecchi , da Jacopo Antonio Marta napoletano , da 
Andrea Chiocco medico veronese e da altri . A' nemici 
^i esso si può aggiugnere il p. ab. Grillo mentovato 
poc' anzi y il quale in una sua lettera , parlando di non 
so qual matematico , dice : „ Né mi son maravigliato 
„ dell' ingegno, quando ho veduto , eh* egli è della Scuo- 
„ la Telesiana, il cui maestro vidi io in Seminara, men- 
„ tre assai giovinetto passava a Messina , e ragionai se-» 
„ co • Parlò d' Aristotile, non dirò colla lingua , ma coi 
,, piedi : tanto basti : spiegò poscia un gran fascio di 
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',) matoscrìtti, li quali mettendo ia ordinanza , quasi mac** 
,y chine mititari , contro ia dottrina Peripatetica y mi fé 
yy sentir di molti schioppi e di molte bombarde» tutti però 
yy senza palla per quel poco che potei giudicare in quell'età 
jy e in quella occasione che il tutto appunto si risolse in 
„ gran tuoni et in gran fumi et in gran fiamme „ ( Lett. 
t.iyp.li^yed.ven.ió 1 1 ) .Ma numero noni minore di am- 
miratori e di apologisti ebbe il Telesio , e fra essi il Pa- 
trizj che ne abbracciò molte opinioni / e ne parla spesso 
con moka lode . Niuno però con più calore prese a di- 
fenderlo che il celebre Campanella , il quale usò di ogni' 
sforzo per propagarne e confermarne il sistema . Ma di 
lui diremo nel secol seguente . Deesi finalmente al Tele- 
sio la lode di scrittore non solo dotto , ma ancor elegan- 
te ; perciocché le opert filosofiche di esso sono in uno 
stile assai più colto di quelle degli altri filosofi, e s^ ne 
hanno alcuni versi latini assai belli , . riferiti dal suddetto • 
march. Spìriti • ^ 

XVII. Il Patrizj e il Tclcsio ebbero il non usato corag- xvii. 
gio di muover guerra ad Aristotele . Ma non osarono di ciTdlTn"* 
sollevare la fronte contro tutta P antichità, e parve loro di ««aVita. 
non poter esser filosofi , o almeno di non potere ottener 
plauso tra' dotti , se non prendessero alcun degli antichi 
a ior guida ; e si fecer perciò seguaci il primo di Plato- 
no , di Parmenide il secondo , benché pure da essi an- 

^ cora realmente in più cose si discostassero . La gloria di 
scuoter del tutto ogni giogo , e di non riconoscere altra 
scorta che il loro ingegno, era riservata a due uomini 
straordinarj eh' ebbe in questo secol V Italia , e a' quali , 
o si riguardino i loro pregi , o i loro difetti , sarà difficile 
il trovare gli uguali • lo parlo di Girolamo Cardano e di 
Giordano Bruno , che parvero amcndue destinati a roo-^ 
strare col loro esempio fin dove possan giunger le forze 
non men che l' abuso dello spirito umano • Il Cardano 
scrisse egli medesimo la sua Vita insieme col catalogo 
delle sue opere ; e convien confessare che non vi è forse 
mai stato scrittore , che abbia dissimulati meno i suoi 
proprj difetti • E veramente non si vide mai uomo più 
strano di lui, e in cui si vedessero con capricciosa unione 
intrecciati ingegno acutissimo e fantasia sconcertata e tra- 
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volta; animo coraggioso ed ardito e puerile supcrstizio-' 
ne , disprezzo delle ricchezze e insofferenza della pover- 
tà , pietà e irreligione , vizj in somma e virtù in gran mi - 
mero , e che sembrano non potere insieme accordarsi • 
li Bruckero si duole a, ragione ( /. e, ^ 5, /?. 6^ ) che niu- 
no ne abbia scritta esattamente la Vita ; giacché quella 
dello stesso Cardano non è distesa secondo P ordine cro- 
nologico , ma va scorrendo per varj capi le sue vicende ^ 
le sue virtù , i suoi onori , ec. A me non è lecito nel- 
r ampiezza di questo argomento Io stendermi d far mi- 
nute ricerche , e ne dirò sol quanto basta a fare in qual- 
che modo conoscere questo rarissimo uomo, raccoglien- 
do dalla Vita medesima e da altre opere di. esso le più 
importanti notizie . Fu egli milanese di patria , ma nac- 
que in Pavia non nel 1508, come dopo altri affèroja 
ancor V Argelati ( Bibl. Scripts medioL t» i , pars X, 
/?. ^08 ), non avvertendo all'errore corso nella Vita del 
Cardano, ma nel 1501 a' 24 di settembre , come in due 
altri passi delle sue opere dice egli stesso ( L De Excni^ 
plis Cenrffjrar. ri-. 19; /. il Gehifurar.y n. 8 ) . Ebbe 
a padre Fazio Cardano giureconsulto , medico e mate- 
matico , e uomo di molto ingegno , morto nel 1 5 24 in 
età di 79 anni ( V, Jrgd. Le). La madre fu Chiara 
Micheria , e non è ancor ben certo s' ei nascere di legit- 
timo matrimonio . Ne muove sospetto ciò eh' egli narra 
( De felicita capiendd ex adi^ers. /. 3 e. 2 ) ; cioè che 
sua madre per ahrui ordine fu costretta a tentare con varj 
rimedj i* aborto; e molto più ciò che aggiugne il Bru- 
ckero , citando un passo del Cardano , eh' io non ho po- 
tuto trovare , cioè che Fazio essendo vecchio e vedovo , 
la prese in moglie . Perciocché nel 1501 non poteva il 
Fazio dirsi vecchio , contando egli allor solamente 56 
anni di età . Il suo nascere fu il principio delle sue sventu- 
re , perciocché convenne estrarlo a forza dal sen della 
madre • Egli ia una lunga enumerazione delle sue disgra- 
zie , delle malattie a cui fu ne' primi anni soggetto, del* 
le cadute in cui corse pericolo della vita , del rigore con 
cui fu trattato dal padre ( if/. et de Vita sua ) , e di al- 
tre somiglianti vicende, delle quali non giova il cercare 
minutaipente , anche perchè pOMÌam dubitare che il Car« 
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jano confenda t^esso k cose sognate colle accadute • Il 
padre gli die U prima idea degli -studj di arìtnxètica , di 
astrplogia ^ di geometria , nelle quali scienze era versato 
assai • Quindi in età di circa 20 anni andossene al? uni* 
vecsità di Pavia , e ivi applicossi alla filosofìa e alla mt* 
dicina ; e <licde tai pruove d' ingegno , che più volte fa 
destinato a supplire all'assenza or <]i uno , or di altro let^ 
eore . Nell'anno 1524 recossi a quella di Padova, e al 
fine dell' anno stesso ne fu eletto rettore • Due anni ap« 
presso si titirò a continuare tranquillamente i suoi studj 
cella Pieve del Sacco sul padovano , attendendo che pii 
lieti giorni «orgessero a MUaRO sua patria, già da più aa* 
ni turbata e sconvolta dalle pestilenze e dalle guerre • 
Venne a Milano nel 1^29, e cercò di essere atnmesso nel 
collegio de' medici ; ma rigettatone e disgustato per più 
ftltre ragioni , tornossene alla Pieve del Sacco , ed ivi nel 
1531 prese in moglie Lucìa Bandarina« Ma questo ma^ 
trimonio gli fu origine di grandi amarezze ; perciocché 
il primo de' suoi figli , accusato di aver tentato di avve^ 
lenar la* moglie , fu decapitato in prigione ; un altro ^is*- 
se da libertino , e il padre fu costretto a farlo incarcerart 
più volte e a diseredarlo • V anno seguente fece ritorno 
tn Lombardia ,* e fermossi per 19 mesi in Gallarate nclki 
diocesi ,di Milano , ove fu ridotto a tali sfnsnezze , che 
cessò di esser povero , die' egli stesso , perchè nulla più 
^li rimase . Nel 1533 ^^^^^ qualche sollievo -nella lettura 
di matematica , che in Milano gli fu assegnata • Fu an^ 
cor richiesto dall'università di Pavia , aiiìncbè fosse in 
professore di medicina ; ma veggendo che non v' età spe- 
ranza di toccare stipe^ndio di sorta alcuna , se ne scusò • 
Hicusò ancora più altre offerte che gli furono fatte ; € so- 
lo accettò la cattedra di mediciira in Milano nel 15^3» 
dopo aver finalmente ottenuto quattro anni prima di es- 
sere ascritto ìàl collegio dei medici . Cadutagli ^ terra k 
casa nel 1544, S'^ convenne accettar l'invito di tenere 
scuola in Pavia ; ma due anni appresso , poiché non traevn 
alcun frutto dalle sue fatiche , tornossene a Milano • li ce- 
lebre atyatomico /Andrea Vesalio invitoUo nel 1^47 a no- 
me del re di Danimarca in quel regno , offrendogli 800 
scudi di annuo stipendio^ oltre il vitto • Ma egli per noa 
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esporsi alla diversità del clima e della Religione , se nt 
scusò. Non cosi ricusò egli l'invito dclP arcivescovo di 
S. Andrea primate del regno di Scozia che infermo da 
lungo tempo , e non trovando tra' medici di quel regno 
che gli rendesse la sanità , volle avere il Cardano • An- 
dovvi egli nel 1552. , e ottenuta felicemente la guarìgioo 
del prelato, n'ebbe una splendida ricompensa; e più am- 
pie offerte gli furon fatte , se avesse voluto fermarsi . Ma 
ci volle tornare a Milano , e rigettò più altri onorevoli 
inviti del re di Francia , del duca di Mantova e della re- 
gina di Scozia • Nel 1559 passò di nuovo a Pavia , e in- 
di nel 1562 a Bologna » ove continuò insegnando fino al 
1570, nel qual anno a' 14. di ottobre fu chiuso in car- 
cere • Qual fosse il motivo di tal prigionia , non abbia- 
mo indizio a conoscerlo • Solo ei ci dice che vi fu trat- 
tato assai civilmente , e che , trattane la perdita della 11- 
T>ertà , non ebbe altro disagio . Dopo 77 giorni fu riman- 
dato a casa , ma a patti che non potesse uscirne ; e per 
ultimo , dopo altri 86 giorni liberatone , da Bologna pas- 
sò a Roma nel settembre del 1571 , ov'egli fu ricevuto 
nel collegio de' medici , ed ebbe annua pension dal pon- 
tefice • Questo è il compendio della sua Vita che il Car- 
dano stesso ci ha dato, ed ei lo scrisse nel 1575, un an- 
no solo innanzi alla sua morte accaduta ai 21 di settem- . 
bre del 1576 , se crediamo al de Thou ( Hist. L 61) ^ 
il quale aggiugne che per morire nel giorno stesso in cui 
egli avea predetto , il Cardano colla fame procacciossi la 
morte . Ma . né questo storico ha bep fissato il giorno 
della morte di esso ; poiché lo stesso Cardano accenna 
r ultimo testamento eh' el fatto avea nel 1 d' ottobre del 
1576 ( De vita sua e. 36 ) {a) , fino a qual giorno per- 
ciò certamente egli visse ;e il Cardano si può vantar di 
tutt' altro , che <Ji aver pronosticato il di di sua morte , 
perciocché egli chiaramente ci dice di dover morire o ai 
5 di dicembre del 1573 , o a' 23 di luglio del 1571 (/• 12 
Genitunj w.^ 8 ) • 

(a) Il Cardano <loTott« morire poco dopo «vor fatto 1* ultimo suo teita- 
mento , perciocché ei mori certamente nello stasso an. 1576, come » col- 
la testimonianza di Giambattista SelTatico scrittor di ^ue* tempii Ha pro- 
vato il p. ab. Casati ( Cicercii Episi, t, t> p. 3^5 ) . 
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XVIII. Ma come potrcm noi formare il carattere di g-^"^"^* 
quest' uomo straordinario ? Se ne chiediamo a lui stesso , ra»«re, e 
sembra eh' egli- ancora o non sappia , o non voglia spie- •"» op«- 
garcelo . Cosi egli si contraddice , e or ci si dipinge in ^* * 
una , or in altra -maniera . Ei confessa d'esser poco divo- 
to ( De Vita sua e. 1 3 ) , e altrove dice di esser osser- 
vantissimo del divin culto e della Religione ( ib*c.2i ), e 
ci dà anche pruove non solo della sua pietà, ma ancora della 
sua superstizione , narrando che per istruzione avuta dal pa- 
dre ei soleva il primo di aprile alle ore otto della mattina dire 
un Pater e un'ape Maria , perchè in quel punto era sicuro 
di ottenere qualunque grazia chiedesse ( ib» e. 37 ). Dice di 
aver rigettate non poche vantaggiose proferte fattegli da 
molti principi , come sopra si è detto , e insieme confessa 
dì aver avuta una furiosa passion pel giuoco fino a per«- 
dervi la riputazione , il tempo e la roba ( ib. e. 19 ) • In 
un luogo modestamente protesta di conoscere la sua igno* 
ranza ( ii. e. 13 ) , e altrove si vanta di poter con. ragion 
rammentare le sue proprie lodi ( Z. 12 Qenitur*^ w. 8 ) . 
Che più ? Nel descrivere che fa egli stesso la sua propria 
indole , le attribuisce tali inclinazioni , che non sembrano 

{)otersi unire nello stesso soggetto , e insieme parla si ma- 
e di sé medesimo , che da questo medesimo si raccoglie 
lo strano uomo eh' egli era. Ecco il bel carattere ch'ei 
' forma delle disposizioni sue naturali , ricevute secondo lui 
dalle stalle : >, Facit igitur ad manuum opificia aptura , 
\j animo philosophico , et scientiis accomodato, ingenio- 
„ ^um , elegantem , benemoratum , voluptuarium , laetum , 
jy pium , iidum , sapientiae amatorem , meditabundum ^ 
,y varia machinantem , mente praestanti -, ad discendum 
,9 pronum , ad officia promptum praestanda , aemulato- 
„ rem optìmorum , inventorem rerum novarum , et ab- 
,, sque magistri opera profìcientem , moribus moderatis , 
„ curiosum rerum medicarum , studiosum miraculorum , 
„ architectum , captiosum , dolosum , amarulentirm , ar- 
„ canorum gnaruin , sobrium , industriosum , laboriosum , 
„ diligentcra , solcrtem , in diera viventem , nugacem , 
„ religionìs contettiptorem , injuriae illatae memorem , 
„ invidum , tristem , insidiatorem , proditorem , magum , 
„ incantatorciji , frequentibus calamìtatibus obnoxiurà , 
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,, suorum osòrem ^ turpi libidini deditum , soliemum , 
yy inamaenuni , au$ceruoi ^ sponte etiam divinatu;em » ze^ 
lotypum , lascivum , . obscaenum , maiedicuni , obse- 
quiosum , senum conversaeione se delectantem , va« 
„ rìun) , ancipitem , irapurum , et dolis mulierurtì obno- 
„ xium , calumniatorem , et omnino incogiiitun|/propt«» 
^ naturae et morutn repLgnatiam etianr bis , Cum quibus 
jj, assidue versor ,, (ib.) • In somn>a queir incostanza 
medesima eh' ei mostrava in se stesso , or voletuio , ov 
non volendo la cosa medesima, e cambiando spesso $og-< 
giorno , e or mostrandosi in abito magnifico e ricco , or 
quasi pezzente e lacero , vedesi ancor nelle opt re da lui 
composte. Quindi non è maraviglia che in essa* trovkiQ 
il fondamento delle loro accuse coloro che ci dipingono 
U Cardano come uomo empio , libertino ed ateo , e dalle 
stesse ritraggano gli argomenti con cui difenderlo ^ quelli 
che cel rappresentano come uomo virtuoso e pio : poiché 
è certissimo che se dovessimo credere a tutto ciò che il 
Cardano ci narra , converrebbe ammettere che in un uom 
solo si potesse trovare una si strana contraddizione • E 
certo chi mai potrebbe pensare che un uomo pazzamen- 
te preduto dietro T astrologia giudiciaria , la quale non 
ebbe mai forse il più impegnato sostenitore y un uomo 
più di qualunque leggier donnicciuola credulo ai sogni, 
da lui scrupolosamente osservati e in se e negli altri , un 
uomo che immaginavasi di avere ai fianchi un genio che 
con segni maravigliosi lo avvertisse de' pericoli che gli 
soprastavano , un uomo che vedeva e udiva egli solo eie 
che non era veduto , o udito da altri , un uomo in som- 
ma y di cui leggendo sol certe opere sì direbbe che il più 
pazzo al mondo non fu giammai , chi potrebbe pensare , 
lo dico , che fosse insieme un de' più profondi e dei più 
fertili ingegni che avesse T ItaUa , e che nella matemati- 
ca e nella medicina facesse scoperte rare e pregevoli ? E 
tal fu nondimeno il Cardano per confessione di que' me- 
desimi che ne parlano con più disprezzo « Le opere da 
lui composte formano dieci tomi in foglio nelP edizione 
di Lion del 1663^ oltre moltissime altre che o son peri- 
te , o rimangono inedite , intorno alle quali voggasi l'Ar- 
gelati . E appena vi ha scienza sii cui egli non abbia scrit- 
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ro • La filosofìa moraJe , la dialettica , la fisica , la geo- 
metria , r aritmetica, 1' astronomia , l'astrologia , la me* 
dicina e la storia naturale , la musica , Y anatomia , la 
storia , la gramarica , l' eloquenza furon 1' oggetto degli 
studj di questo grand' uomo ; di tutte ei lasciò de' saggi 
nelle sue opere , e in molte ci servi di guida a que' che 
gli vennero appresso • Noi riserbandoci a dire altrove 
del molto che la matematica e la medicina gli debbono , 
'diremo ora soltanto qual fosse il sistema da lui seguitò 
nella filosofia • 

XIX.' Le due opere rfc Subtilitate et de Varietale xix. 
rerum son quelle nelle quali il Cordano piò am piamente ^^^'^^.^ ' 
STolge le sue opinioni, e fa maggior pompa dell' crudi- 
zion sua filosofica • Il Bruckero ci ba dato un breve com- 
pendio delle cose più memorabiK che in esse egli insegna 
( Lc*p.Sij ec. ). Ma, a dir vero, non si vede in esso un 
sistema seguito e uniforme; ma sol vi si scorge un inge- 
gno avido di cose nuove , che si allontana dalle vie ordi- 
narie; e non vuol altra guida che la sua immaginazione • 
I tre principi universali , secondo lui , sono la ^Materia , la 
forma e l' anima ; tre soli elementi ei vuole riconoscere , 
l'acqua, la terra e l'aria : al fuoco ei non vuol accordar 
quest'onore. I fiumi nascon dalF aria che cambiasi in 
acqua ; al che molto giovano le pioggie e le nevi ; la luna , 
e molto più le altre stelle , oltre la luce che ricevon dal 
sole, hanno ancora la loro propria ; le comete son globi 
illuminati dal sole ; le piante hanno non solo i sensi , ma 
gli affetti ancora, e si amano e odiano a vicenda; una sola 
è r anima di tutti gli uomini , ed essa è comune anche alle 
bestie, ma in quegli penetra addentro, e riempiendogli di 
«e stessa produce gli atti umani, di queste cinge solo e 
circonda il corpo , talché rimangono di tanto inferiori ai 
primi . Questi e più altri sentimenti nuovi , ed alcuni an- 
cor troppo arditi , si posson leggere più ampiamente di- 
stesi nelle due opere sopracccnate : ed essi ci fan veder* , 
che del Cordano ancor si può dire ciò che dal Telesio si è 
detto, che deesi bensì a lui molta lode, per avere spezza- 
te quelle catene che tenean gli uomini stretti sotto il giogo 
dell' antichità, ma che ei non fu ugualmente felice nel for- 
mare un nuovo sistema. Lo stile di questo autore è con- 
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forme all' indole di esso , cioè incostaote e vario ; or colta 
e leggiadro , or barbaro e rozzo ; spesso egli esce fuor dì 
sentiero con digressioni non sempre opportune ; spesso si 
perde in sottigliezze e in inutili speculazioni . Ma et si 
scuopre ovunque uomo di profondissimo ingegno , talché 
lo stesso Giulio Cesare Scaligero , che gli fu dichiarato 
nimico y non potè contenersi daiP inserirne un magnifico 
elogio in queir opera stessa che contro lui avea scritta, cioè 
nelle Esercitazioni essoteriche, nelle quali impugna T ope- 
ra de Subtilitatey benché poi nel decorso di essa pugna 
assai acremente il suo avversario. Allo Scaligero rispose 
. il Cardano con una breve ma forte apologia , intitolata 
Actio prima in calumniatorem librorum de Subtili^ 
tate, e rispose con quel disprezzo con cui un gigante com- 
batte contro un fanciullo*. In fatti nelle materie filosofiche 
e matematiche lo Scaligero non era degno di venir coi 
Cardano a contesa ; e tutti i dotti , beiKhè confessino che 
il Cardano in molte cose ha errato , riconoscon però , 
ch'egli ha riportata una compiuta vittoria sul suo rivale • 
Intorno a ciò è a vedersi singolarmente il giudizio sull'ope* 
re del Cardano di Gabriello Naudè , il quale osserva fra le 
ahre cose, che la sola ambizione di farsi nome col di- 
chiarar guerra a un grand' uomo mosse lo Scaligero a le«- 
varsi contro il Cardano , e che assai più furon gli errori 
da lui commessi scrivendo contro il suo avversario, che 
quelli eh' ei pretese di rilevar nel medesimo • 
j^ XX. Più ancor che il Cardano fu ardito nelle sue opi- 
Vieen- nioni Giordano Bruno nato in Nola nel regno di Napoli; 
^^^j^^ perciocché quegli , benché sostenesse alcune sentenze che 
iiruno. furon credute contrarie a' dogmi della cattolica Religibne; 
professolla nondimeno in pimblico fino alla morte; questi 
al contrario ne scosse ogni freno, e altra regola non pre« 
fisse al suo credere che il proprio capriccio . Il Bayle 
( Dici. hist. art* Brtmus ) , il p. Niceron. ( Mém. des 
Hom. ilL i. 17 ) , il Bruckero ( Hist. crit. Philos. ^ J^ 
/?. 1 2, ec. ) e il co. Mazzucchelli ( Scritt. ìtaL t* 4^ par./^, 
jp. 2187 ) ®0" quelli elle con più esattezza han di lui ra- 
gionato . Ma essi ancora confessano che in molte cose 
della vira di Bruno sia m tuttora al buio. Né io posso spe- 
rare di dissipar tali tenebre , perciocché a ul fine sarebbe 
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à^ uòpo V averne l'opere tutte ; e; queste sono si rare , che 
•nche le più copiose biblioteche ne sono comunemente 
prive • Mi sforzerò nondimeno di raccoglierne alcune no- 
tizie , valendomi del catalogo delle opere del medesima 
datoci da m. Clement ( BibL curieuse t.^,p* 290, ce.) , 
il quale diversi passi ne. ha pubblicati, onde abbiam qual- 
che lume. Gasparo Sciopplo, che fu presente al supplicio 
del Bruno, e che in una sua lettera citata e riferita in parte 
da' suddetti scrittori ne scrisse ancora compendiosamente 
la Vita y dice eh' egli era stato dapprima domenicano • La 
testimonianza di un tale scrittore contemporaneo ha certo 
gran forza ; ed è perciò seguita da quasi tutti coloro che 
trattan del Bitino. Ciò non ostante i pp. Quetif ed£chard 
non r adottano ( Script. Ord.Praed. t. x, p. 342 ), fon- 
dati principalmente sul non trovarsi neMor registri memo- 
ria alcuna di esso. Questo argomento non ha, a dir verQ, 
gran pe^; perciocché non sarebbe a stupire di tal silenzio, 
se poco tempo ei fosse stato tra loro . Ma se le lor ragio- 
ni non son bastanti a negarlo, a me sembra accora che 
Passerzion dello Scioppio non basti a provarlo ; percioc- 
ché vedremo che in più altre cose toccanti il Bruno egli 
ha errato . Perciò io credo che , finché non si scuoprano 
altri monumenti , debbasi rimirar questo punto come an- 
cora indeciso. Se crediamo allo Scioppio, il Bruno 18 
anni prima della sua morte, cioè nel i;8z, avendo co- 
minciato a negare la Transustanzazione , e la Verginità 
della'A^adre di Dio, fuggissene in Ginevra , ove trattenu- 
tosi due anni , e non piacendogli in tutto la setta di Cal- 
vino , ne fu perciò discacciato; ed egli passato a Lione ^ 
indi a Tolosa ,• si stabili finalmente in Parigi . Ma qui cer« 
tamente lo Scioppio non è esatto ; perciocché , secondo 
lui, il Bruno non dovrebV esser venuto a Parigi che nel 
1584. Or egli certamente vi era fin dal 1582, come affer- 
ma il Clement, recandone in pruova il libro De umbris 
idearum implicantibus artem quaerendi^tc. , stam- 
_ pato in Parigi in quell'anno, e da lui dedicato ^1 re Ar- 
rigo III. Convien dunque dire che fin dal 1580 egli ab- 
. bandonasse l'Italia . In Parigi, secondo lo Scioppio, egli 
ebbe l'onorevole titolo di professore straordinario di filo- 
sofia. Di una tal distinzione conceduta al Bruno nulla ci 
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dicono né ii do Boulay ( Hist. unli^. paris* t. 6,p.y96 }, 
ni il Crcvicr ( Hist. de V Univ. de Par. U ^ ^ /^* S 84» )• 
Ma essi confessano che TaD. 1586 Gi'Ovanni Hennequia 
ncUc tre feste di Pentecoste sostenne pubblicamente e di- 
fese nella università tnolti articoli proposti a disputare dal 
Bruno , il che pare che non si sarebbe peripesso , se il 
Brano non fosse stato adorno di qtiei carattere. la fatti 
lo stesso du Bottlay. riferisce una lettera dal Bruno scrìtta 
in questa occasione a Giovanni Filesaco rettore di queik 
università, il cui pviiK:ipk> sembra indicarci che qualche 
onorevole grado vi avesse ci ricevuto: ,, Qui egrcgiae bu- 
„ manitatis actus, die' egli , quod officii in exrraneum 
„ Philosophum impendi possibile est, id pfuribusab bine 
„ anms uti ( f. vestrae ) hujus univefsitatis tutti Rectores, 
„ tura universum Professorum Collcglum, rfìihi fuit eflTu- 
^.sissitiìe elargitum, dum non modo communi quadam, 
p qua erga omnes affecti cstis humanitatc, verura etiam 
„ certa haud vulgati ratione me vobis devinxistis, ubi tum 
,y in publicis tum in privatis leccionibus contraria Dot'to- 
„ rum assistentia studii mei concelcbravistis , ec. „ Ove 
fiflettasi che il Brtino dice di essere ivi stato più anni ; ed 
erano appunto quattro, se ei vi si era recato nell'an, 1582. 
Due anni appresso, cioè nel-i 588, il Bruno die alle stam- 
pe in Vitremberga gli articoli da lui fatti sostenere in Pa- 
rigi coatro la dottrina peripatetica , col titolo : Jordani 
Bruni Noiani Cammracensis Aorotismas , seu RatiO'^ 
nes articulorurn Physicùritm adversus Perlpateticos 
Parisiis propositorum . È assai verisimile che la guerra 
dal Bruno mossa ad Aristotele, lo costringesse, o almeno 
lo consigliasse a partir da Parigi • Egli però nella lettera 
sopraccitata dice di aver risoluto di partire per andarsene 
successivamente a diverse altre università : fam ubi per 
alias Uwersitates mihi peragrare animo sedet , ec. 
Da Parigi in fatti passò il Bruno poco appresso a Vittem- 
berga, come si è detto, ove fece apertamente professione 
del luteranismo , e quasi due anni vi si trattenne . Cosi 
raccoglicsi e dalla dedica da lui fatta del suo opuscolo 
de^ Progresso, et Lampade Venatoricf. Logicorum nel- 
Tan. 15.87 al Senato accademico di quella città, ove dice ^ 
che, fuggito da' tumulti deUa Francia , già da un anno ivi 
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trorava» / e dall' Oraa;ìon da luì detta agli 8 di marzo del 
1588 nel congedarsi da quella città , di cui il Ciecnent ci. 
recita alcuni tratti, e questo fra gli altri: ,, Cum ad vos 
j^ prò laribus vestris perlustrandis pervenissem, natione 
^, exterus , exul , transfuga , ludicru^m fortunae , corpore 
^y pusillus , rerum possessione tenuis , favsre destitutus ^ 
,, multitudinis odio prcssus • . • • , Vos • • • • • Senetores 

fy non sprevistis. • • . . sed me vestrae Mìnervae a-oac^ 

^ re caecum desipientemque suscepistis , intraque vestrot 
y, lares fere biennii spatio fovistis ,,. Vuoisi da alcuni che 
in Vittemberga costui recitarse un' orazion panegirica del 
Demonio . Ma assai forti mi sembraiK) le ragioni per cui 
il Brucherò rlvoca in dubbio un tal fatto • Pare che da 
Vittemberga ei passasse a Praga, ove lo stesso an. 1588 
diede alle stampe non già alcuni altri libri , che da alcuni 
falsamente si dicono ivi stampati, ma un opuscolo inti- 
tolato : Jordani Bruni Nolani articuli centum et se- 
ccaginta adversus hujus tempeHatis Mathemaficos 
atque Philasophos ; centum item et octoginta pra- 
oces ad totidem problemata • Il Btuckera però ottima- 
mente riflette che non è punto probabile che il Bruno, 
dopo essersi dichiarato luterano , passasse a Fraga citik 
cattolica e soggetta a principe cattolico , e che quel libro 
potè ivi essere stampato, benché ei non fosse presente • 
Più certo ^ il soggiorno dfel Bruno in Helmstadt nel 1589, 

Eercioccbè ivi nel primo di luglio recitò T Orazion fune- 
re del duca Giulio 'di Brunswich allora defunto , che ivi 
pur fu stampata • Nel priqcipio di essa ei dice che appunto 
in que' giorni collera giunto: Non casu sed providen^ 
tia quadam factum esse censeo^ ut nescio quo vento 
seu tempestate ad regionem hanc hisce compulsus 
fuerim diebus .Qmxìaì volgendo a se stesso il discorso, 
sfoga il suo mal talento contro la cattolica Religione e 
contro il romano pontefice: „ In mentem ergo, in men- 
yy lem , Itale , revocato , te a tua patria honestis tuis ra- 
„ tionibus atque studiis,pro veritate exulem, hic civem; 
,y ibi gulae et. voracitati lupi Romani expositum, bic li-' 
„ berum ; ibi superstitiosjo insanissimoque cultui adscri- 
„ ptum , hic ad reformatiores ritus adhortatùm „• Ei 
trattennesi in quegli Stati fino al principio del 1591 » 
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nel quai tempo , mentre era gii ali* ultimo foglio la scam- 
pa della sua opera De triplici minimo , per qualche 
improvviso accidente , di cui non abbiamo più distia-' 
ta contezza, dovette partirne. Cosi accenna il Wecke- 
lio stampator di quel libro, che per ordin del Bruno Io 
dedica a Arrigo GiiJio di Brunswich vescovo d* Halber- 
stadt : Cum ultimum damtaxat superesset operis fo' 
liumj casa repentino a nobis ai^ulsus , extremam ei, 
ut ceteris , manum imponere non potuit* 
^^\ XXL Fin qui abbiamo seguito il Bruno , e per lo più 
■nazione ^^^U^ scorta di autentici documenti . Ma il Bruno fu afi* 
deiie me- cora nelP Inghilterra , e alcuni libri da lui dedicati a Mi- 
eauno. ^j^^j^ jj [Castclnau signore de la Mauvissiere ambasciato- 
re di Francia alla teina d' Inghilterra , dal quale dice di 
essere stato benignamente accolto in sua casa, e due altri 
dedicati al cav. Filippo Sidney, non ce ne lasciano dubi- 
tare • I detti libri , benché portin la data di Venezia e di 
Parigi, credesi però con ragione che sìeno stampati in 
Londra • Ciò ch^ è difficile a spiegare , si è T epoca della 
stampa; perciocché tutti sono stampati tra'l i $84 e'I 158^» 
Or noi abbiam veduto che il Bruno nel 1586 vanta vasi di 
essere già da più anni in Parigi , assai onorato da quella, 
università, e perciò convien dire ch'ei vi fosse già alraen 
da quattro anni. Il Bruckero vorrebbe differire il viaggio 
del Bruno all'Inghilterra fino al 15 91 , quando ei lasciò 
l'Allemagna. Ma il Clement avverte che Tambasciador 
Castelnau tornò finita la sua ambasciata a Parigi nel 1 585; 
e perciò dopo quel tempo non potè il Bruno soggiornare 
presso lui in Londra • Altri da Ginevra conducono il Bruno 
a Londra. Ma se egli nel i;8o parti dall' Italia, se fu due 
anni in Ginevra, se nel 1582 era già in Parigi, come si è 
provato, non può quel viaggio fissarsi a quel tempo., A 
me sembra che l'unico mezzo a conciliare ogni cosa, sia 
il credere che , mentre il Bruno stava in Parigi , facesse 
qualche corsa a Londra, e che ivi si trattenesse presso Tam- 
basciatore, e vi stampasse qualche suo libro, e forse altri 
ancora gliene mandasse^ stampar da Parigi • Cosi non 
s'interrompe di molto lo stabil soggiorno del Bruno in que- 
sta città, e s'intende come potesse ottenere la protezione 
del Castelnau nel tempo che questi era ambasciatore ia 
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Inghilterra. Non meno' incerto ed oscuro è ciò che avve- 
nisse del Bruno, poiché ebbe lasciata PAUenoagna . Una 
lettera da Valente Acidalio scritta nel 1592, e citata dal 
Bruckero e da altri, ci mostra che correa voce ch'ei fosse 
dllor professore nel!' università di Padova . Ma gli storici 
dì essa non fanno menzione alcuna del Bruno , e non è in 
alcun modo probabile che un uomo, si apertamente di- 
chiaratosi luterano, fosse invitato a insegnare in quella cat- 
tolica università. Lo Scioppio' , nella lettera più volte ci- 
tata , dice soltanto che il Bruno, avendo avuto il coraggio 
di venire in Italia, fu arrest^ito in Venezia e tenuto ivi lun- 
gamente prigione; che fu poscia mandato a Roma, ove 
dal tribunale dell'Inquisizione, e da diversi teologi essimi- 
nato e convinto, or premise di ritrattarsi, or cercò di difen- 
dersi, or chiese tempo a risolvere; che passati due anni, 
e veggendosi chiaramente ch'ei non cercava che ,di delu- 
dere i giudici, a' 9 di febbraio del 1600 fu condannato, 
degradato e consegnato al braccio secolare, quindi chiuso 
dì nuovo in carcere , e lasciati correre altri otto giorni , 
mostrandosi egli sempre più ostinato, a' 17 del medesimo 
mese fu arso vivo ; e innanzi alla morte medesima diede 
a vedere quell'empietà con cui sempre era vissuto, percioc- 
ché postagli innanzi un'immagine di Gesù crocifisso', ei ri- 
miratala con occhio torvo, volse altrove lo sguardo. Cosi 
lo Scioppio , che allor trovavasi in Roma . Il Bruckero di- 
sputa lungamente per qual ragione fosse il Bruno dannato 
a morte , se come luterano, o come apostata dell' Ordine 
de' Predicatori , come eriipio ed ateo . lo credo che tutte 
queste ragioni si riunissero insieme ; poiché il Bruno ed 
era luterano e, se non era srato nel detto Ordine , ceno 
avca ricevuti gli ordini sacri , come dalla degradazione 
fattane si raccoglie , e le s^tenze da lui sostenute e che , 
secondo lo Scioppio , gli furon da' giudici rimproverate , 
son tali che se noi provano ateo deciso ed ardito, lo sco- 
prono almeno uomo insofferente di giogo, e che altra leg- 
gè non riconosce nel credere che i sogni della sua fantasìa. 

XXII. Grande é il numero delle opere che si hanno *^"' 
alle stampe del Bruno, e se ne può vedere lì catalogo pres-,f.'**^^ 
so i già mentovati scrittori , e di alcune di esse abbiam già 
fatto menzione • Molte appartengono alla cabala e all'arte . 
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, della memoria e della scienza di Raimondo LoUo • Aitrt 
8on contro i Peripatetici e gli altri filosofi de' suoi tetapì. 
Ei pubblicò ancora una commedia in prosa intitolata y 
CandelmOjdìt dal march. MatFei è detta {Oss9rv» lettvr^ 
f. 2, /?. J71 ) infame e scellerata; e dilettossi inaoltrt 
di poesia latina, in cui scrisse in gran parte T opera che 
accenntremo fra poco, De triplici mi filmo. Ma le pia 
famose son quelle nelle quali egli ha stabilite le nuove sue 
opinioni • Tali sono lo Spaccio della Bestia Trian* 
fante y sotto il qual nome non intende già egli il papa, 
come altri han detto, ma tratta di filosofia morale \ n 
modo però , che contiene molte proposizioni empie ed ar- 
dite. La Cena delle Ceneri: i Dialoghi della causa ^ 
principio y et uno ; il libro deli* Infinito Unii^ers^ < 
Mondi ; i trattati De triplici minimo , e^ mensura j e 
que' De Monade j numero y et figura • Chi è amante 
dell'ordine, della precisione, della chiarezza, nell'opere 
del Bruno la cerca invano. Verboso, confuso, oscuro, ap« 
pena in molti luoghi s' intende ciò eh' ei voglia dirci ; t 
perciò dice il Bayle che non v' è Tomista o Scotist» pia 
oscuro di lui. Ei nondimeno sentiva, e parlava di se me- 
desimo assai altamente. Ecco com'egli s'imitola nella de* 
dica all' università di Oxford del libro intitolato : „ Expli- 
I, catio triginta Sigillorum. Pbiloteus Jordanus Brunus 
,, Nolanus magis laboratae Theologiae Doctor, puriorìs 
„ et innocuae sapientiae professor , in praecipuis Europae 
„ Academiis notus, probatus, et honorificeexceptusPhi* 
jj losophus nullibi praeterquam apud barbaros et ignobiles 
„ peregrinus; dormitantium animorum excubitor, prae- 
„ sumptuosae et recalcitra mis ignorantiae domitor,ec. ,„ 
e cosi siegue ancor lungamente encomiando se medesimo 
e il suo sapere • Il Bruckero <^ ha dato un compendio dei- 
la Filosofia del Bruno; ma io sfido il pia acuto ingegno a 
penetrarne il sistema , il più paziente tra gli uomini a so« 
stenere la lettura . Cosi vedesi ogni cosà avvolta in tene- 
bre e in espressioni misreriose , delle quali egli stesso pro^ 
b ibilmente non intendeva il senso. Fra tanta oscurità, non- 
dimeno si veggono lampi di ingegno e si conosce di leg- 
geri che, se il Bruno avesse voluto por qualche freno alla 
sregolata sua faiitasia, e «Uà pazza «mbizione di opporsi 
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sfr rutto ciò che da altri diceasi, avrebbe potuto aver luogo 
tra' più illustri filosofi • Anzi chi ha avuta la sofferenza di 
esaminarne le opere , ha io esse trovati i semi di quelle 
opinioni che adottare poi dal Cartesio ^ dal Leìbnizioeda 
più altri moderni , sono state accolte con plauso, e alme* 
no per qualche tempo da molti seguite . Di ciò ancorai 
tratta il Bruckera, e citando gli autori che ne hanno ra* 
gionato più a lungo , dimostra che i vortici del Cartesio e 
i globi che si raggirano intorno al loro centro, e il princi- 
pio dell' universale dubitazione , trovansi espressi nei!' opere 
del Bruno , e che in esse ancor veggonsi e gli atomi dei 
Gassendo , e l'ottimismo del Leibnizio. Ma sopra tutto ei 
ci addita nel Bruno il sistema copernicano chiaramente in- 
segnato , e le conseguenze dedottene , cioè la terra essere 
come un pianeta; la kina e la terra riflettersi a vicen- 
da parte della luce solare ; il sole e i pianeti tutti ave-* 
re il proprio lor centro , le comete esser pianeti ; la ter- 
ra non essere perfettamente sferica ; ed altre si fatte opi- 
nioni che tra' filosofi son poi divenute comuni • Io non 
ho sotto gli occhi, come ho già avvertito, se non pic- 
colissima parte delle opere del Bruno, e non posso per- 
ciò esaminare per me medesimo se a lui si debbano attri- 
buir veramente tali sentente • Ma que'che le hanno esa- 
minate , sono uomini troppo dotti , perchè io possa dubi« 
tare della loro esattezza, e parmi perciò di poter sicura- 
mente affermare che, se uguale all'ingegno fosse stato nei 
Bruno il senno nel farne buon uso , ei dovrebbe essene an- 
noverato tra' beneoveriti ristoratori deHa fiolosofia ; e che, 
ancor qual egli è , molto a lui debbono , benché vergo- 
gninsi di confessarlo, cojoro che son reputati autori e pa- 
dri de' nuovi sistemi {a) • 

XXIII. Mentre in tal marniera con tante macchine si f^^' . 
oppugnava l'antica filosofia, senza però giungere a for-di dialet- 
marne una nuova che soddisfacesse aila sperienza e alla ^*^*' 
ragione , altri veggendo che prima ctó ogni cosa cmiveniva 
cercar la strada per giugnere allo scopimento del vero^ 



(a) Delle opinioni e de* tistenii di <7?ordano Bruno han -parlato posciìi 
B«n breremettte anche il sig. Tommaso Barbieri ( ?Jotizie de* Maiem* e 
Filos. napol, p, 119, ec. ), e in ciò che appartiene airastrononia) m. joiail* 
Ij ( Mis$* de VAUron, wofA. i. a, |».ii, te. ). 
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pensarono a riformare la dialettica e a prescrivere un mi-' 
glior metodo aeir esaminar la natura. Lasciamo stare la 
Loica di Aaionio Tridapale dal Borgo mantovano, stam- 
pata nel 1547, che non ha altro pregio che quello di es- 
serla prima che fosse pubblicata in lingua italiana. Jaco«- 
pò Aconzio trentino e apostata della cattolica Religione , 
fu il primo per avventura ad aprire un nuovo sentiero • Di 
lui si posson vedere le opportune notizie presso il co. Maz« 
zucchelli {Serietà ital. 1. 1, pan i,/f. i io ) , il Gerdesio 
{Specimen ItaL refprm. /?. 165 ), e il Bayle ( Dict. 
hist.). A me basterà Taccennare T opuscolo da lui pub- 
blicato in Basilea nel 1^58, e dedicato a Francesco Betti 
apostata esso ancora, che ha per titolo De Methodo ,hoc 
est de recta im^estigandarum tradendarumque scienr 
tiarum ratione. Esso non ha ombra della baroarie sco- 
lastioa, ma è scritto con precisione e con eleganza , e spie- 
ga assai bene in qutl maniera e con qual ordine in noi si 
formino le cognizioni^ come debbasi definire esattamente 
ogni cosa, e con quai gradi da una verità* si passi alio sco- 
primento di .un' altra • Dello stesso argomenta ei ragiona 
in una sua lettera a Giovanni Wolfio intitolata De reUio-- 
ne edendorum librorum , nella quale sembra veder da 
lontano la luce, che sopra tutta la filosofia doveasi sparge- 
re, dicendo, che benché ei vivesse in un secolo assai col- 
to, non tanto però temeva il giudizio de' filosofi di quei 
tempi , quanto quello del nuovo secolo che già pareagli 
sorgere assai più luminoso ( V. Bayle Le). In fani il 
Baillet ( Fie de Descartes t.z^p.i^i) cita una lettera 
di un certo Huelnero filosofo cartesiano, scritta nel 1641 
al p. Mersenne , in cui , lodando molto le Meditazioni fi- 
losofiche del Cartesio, dice di tion avere ancora ritrovata 
cosa che lor si possa paragonare, trattone il rammentato 
opuscolo dell' Aconzio. Di questo scrittore abbiam già 
fatta mcnztione nel capo precedente , trattando di quelli 
che scrissero contro la cattolica Religione , e dovrem dir- 
ne di nuovo in questo capo medesimo nel ragionar di co- 
loro da' quali fu illustrata T architettura militare. 
Anrono- XXIV. Più fclici furono i successi, co' quali altri si 
mia: Gi^ volsero a rischiarare alcune parti particolari della filoso- 
'tn^ioTo^^^ e ad illustrare alcuni fenomeni della natura. L'astra- 
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tomia principalmente ebbe non pochi coUiratorì, e frutte 
gloriosissimo de' loro studj fu la riforma del Calendario , 
che ai tempi di Gregorio XIII fu finalmente intrapresa, e 
alP esito sospirato condotta • Ma prima dì ciò convien ac- 
cennare i nomi di alcuni che in questi studj ottennero allor 
molta lode. E deesi annoverare tr^* primi i' immortai Fra* 
castoro y astronomo, filosofo, medico e poeta, e in tutte 
queste scienze versato per modo, ch'ebbe a' suoi di pochi 
uguali • Noi, ci riserbiamo a dire pia stesamente di lui , 
quando tratteremo de' poetici studj , perciocohè per essi 
singolarmente ne è anche al presente celebre il nome. Qui 
toccherem di passaggio ciò eh' egli fece ad illustrare 
l'astronomia (a). £i vide che il sistema da molti antichi 
adottato , con cui i movimenti tutti celesti spiegavansi per 
circoli eccentrici e per epicicli , era dei tutto rovinoso , e 
ad essi sostituì altri circoli omocefìtrici o concentrici, sfor- 
zandosi con' essi di dichiarare ogni cosa. Egli è vero, co- 
me presso a que' tempi osservò Bernardino Baldi ( Cro^ 
naca de* Matemat. ) , ch^ in ciò non consegui il fine a 
cui tendeva . Ma almeno eì non segui alla cieca i pregiu- 
dizi dell' antichità, e fece conoscere il vivo e penetrante 
suo ingegno • Deesi però confessare che non fu egli il pri- 
mo a que' tempi a produrre questo sistema • Gambattìsta 
della Torre concittadino del Fracastoro , ne diede la pri- 
ma idea, e, morendo, al Fracastoro stesso commise di pe- 
netrare più addentro in questa materia , come questi sin- 
ceramente confessa , facendo un grande elogio del suo 
maestro ( De Homocentricis c.'ijinit* ); e lo stesso af- 
fermasi da Marcantonio Flaminio ( Paraph. in 12 Libr. 
Arist. de ppima Philos. y'* 45 ) • U Fracastoro dunque 
svolse*il sistema dal Torre adombrato, e non solo specu- 
lò coli' ingegno intorna alle stelle, ma le osservò ancora 
attentamente coli' occhio; anzi veggiamo eh' ei fece uso 
di certe lenti che facevan le veci del telescopio non ancor 
ritrovato; perciocché egli dice che la Itina e le stelle rimi- 
rate con certi vetri si feicean vicine assai , e alte da terra 
sol quanto le torri ( De Homocentr^ sect. 3^ c*^ 2.^ ) ; e 



(a) n sistema istronomìco M Frccastoro ai paò rtàèr^ piA ampiamant» 
•Tolto e spiegato nell' opera più tolte citata di m. Bailly, il qnale di lai 
ragioiia con molta lode ( Bisi. dt V A$trmL mod, t, i, p, 3a3. K 
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(incora più chiaramente spiega come quel suo caonocclmb 
fosse formalo : Si auis per duo specilla ocularia prò* 
spiciat , altero alteri superposito ^ majora multo et 
propinquiora videbit omnia ( ib. sect* 2^ e. 8 )• Que'« 
(ti suoi studj lo strinsero in amicizia con un altra valerne 
astronomo , cioè con Giambattista Bardulone inceadenris^ 
simo delle lingue greca e latina, e taoto studioso dell'astro- 
nomia y che trovandosi una notte seco e co' due fratelli 
Giambattista- e Raimondo delle Torjre sulle alture di Monre 
Baldo , il Q^rdulone la passò quasi tutta contemplando le 
stelle ( Dial. de Poet* init* ) • Né questo fu il solo studio 
di tal genere , in cui il Fracastoro si esercitasse • In moke 
lettere italiane, che ce ne sono rimaste , ei tratta assai dota- 
tamente di molti punti di geografia, di cosmografia , e di 
storia naturale ( Lett* dii^ Uoau ilLj Ven* 1 5 6^yp.yo6, 
ec; Fracast* Op. ed. patav. 1739^ /• i ), e un lungo 
discorso ancora tie abbiamo sul cresci mento* del Nilo in 
risposta a un altro di Giambattista Ramusio . E l'autor con<*- 
temporaneo della Vita del Fracastoro , premessa alle sue 
Opere, narra ch'ei dilettavasi^ di lavorar alcuni mappa- 
mondi di legno, e di segnarvi, secondo i lor gradi, i paesi 
nuovamente scoperti da' Portoghesi e dagli Spagnuoli • £i 
finalmente conobbe quanto fosse ridicolo l' antico sistema 
che ogni cosa spiegava per qualità occulte , e ad esse so- 
stituì glieffluvj e le insensibili particelle dei corpi; intor- 
no a che veggansi il libro da lui composto De syntpa" 
thia et antipathia, e quelli De morbis contagiosis. 
.£ se dietro l'orme del Fracastoro fosser venuti più altri, 
forse assai presto si sarebbon dissipate le tenebre in cui la 
filosofia era avvolta • Ma troppo radicati erano i volpar 
pregiudizi, % la luce da questo grand^uomo sparsa sulla 
natura, tìi a guisa di un momentaneo baleno che tosto si 

XXV ^^^"P^ ^ disparve. 

FerTort XXV, Il genio però di coltivare Tastronomiaduròco- 
Aegr lu- stante in Italia {a)^ Prima che Copernico pubblicasse il suo 

coItlT«r 

questo W Tra' primi « col tirare in Italia gU stadi astronomici, e ad av«r9 ia 
sua casa «na specola , deesi annorerare Paolo BaoiifigUuoli patrizio bolo- 
gneae , • ne dobbiam la notizia a Giannantonio Magini, 11 qual dedican- 
do, con sua lettera scritta da Bologna il i di febbraio <del 159* al cele- 
l^re Ticone Brahe , un .suo opuscolo stampato quell* anno stesso in Veaer 
sia, • i/itit»laio : X^àuin Jetragonica 9 dopo essersi con lui scusalo di 
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tistemà , che non usci alle stampe che nel i {43, Celio Cal- 
cagnini scrìsse e divolgò un libro in cui si fa a provare 
guod Coelum stet, terra autem moi^eatur. Né io pe- 
rò ardisco decidere A'ei fosse il primo a immaginarlo ; 
perciocché il card. deTDusa avea'già Scritto di tale argo- 
mento: e innoltte H Calcagnini, avendo viaggiato per 
l'AUemagna, per la Polonia e per T Ungheria , potè es- 
sere facilmente istruito di ciò che il Copernico andava 
allora insegnando (a). Il soggiorno che il Copernico stes^ 

Bòa atere ancot fatte alcune osserTazioni da Ticone desìdtrate, soggia- 
gne : ^ Sektanteni illam Astrotioinicuin , quem ex tuo iuTento in tni gi-a* 
^ dam Patafii fabrefierì curavi, exacfeissime coelo respondere ad singula 
9, minuta recte pescepi , quoniam 'aasdem dtsuntias ad unguem nonnulla- 
9Y rum fixarum, quas in tuo catalogo ex tuia ot>serYationibus notasti, de- 
9, prehendi. Atque liunc )am Bononiaa macum exportari, nbi observatio- 
j, nes plurimas in tui commodum perficere tentabo . Quin etiam et hoc 
y, te latore nolo, nobilissimnm ac doctlssimum virum Faulum Bonfilium 
jy Fatricium Bononiansem tuique studiosissimum fabrefieri curasse propriis 
^ expensis quadrantem ex ligno et metallo decempedalem , qui non tam 
^, minuta quam minutomm partes in obiervationibus exhibebit. Idem no* 
9, biliasimns Tir sextantem quoque ejusdem magnitudinis habere studet, 
9, quibus instrumentis in summa turri, quam in ipsius domo habet, ob<<i 
fj serrationes coelestes in tui gratiam perficere commodins valeamus; de 
9t qaiboa omtiibus suit loco et tempore certiot fifts „ . Di queste notizie 
ai compiacque Ticone, e ne fece menzione agV Italiani molto onoreTOle 
terso la £ne della sua Astronomiat instauratae l\/iechanica^ stampata nel 
15989 dicendo : ,) Est id mihi auditu quam )ucundissimdm. Nec dubito, 
^ quin eximta utiUtas ad Àrtem Attronomicam ampliandani bic proma- 
,y nare queat ; si quidem in rectiore quaixi nos babitent spbaera , et so- 
9, Icrtìa praediti sint insigni , opibusque insupet i^aléànt , quibus bosco 
„ samptus sttstineant „. E par Ycramente che un nobile entasiasmo si fosse 
allora acceso in Italia nel promuovere questi studj , e ne é pruova fra gli 
altri il decreto del Senato reneto , accennato dal eh. sig. ab~. Toaldo ( Sag» 
gì di Studj veneti p. a5 J|, e provato con incontrastabili documenti, co» 
cui nel 15^3 avendo avuta notizia di ciò che ad illustrare 1' astronomia 
lacera colla protezione del re di Danimarca il suddetto Ticoné, ordina 
«he un valente professore colla provvisione di 3oo coronati fosser spedite 
in £giito per farvi osservazioni astronomiche. Non sappiamo se ciò si ese- 
guisse. Ma Ticone grato alle premure della Repubblica^ invioUe sei inni 
appresso in doBo la mentovau sua opera colle figure minkrte^ ag^untavi 
nn' altra sua opera ms. intitolata SulUrum odavi orbis inerranttum ac^ 
curata rescitutiò . E innanzi al libro che si conserva nella libreria di 
8. Marco, legnosi di mano di Ticone quelle parole : Inclitae atqne II" 
lustrìssimaeKenetorum ReipubhlMae submissA donomittFt Tych& Braht 
manu propria^ < 

(tf) For^e il Calcagnini apprese il sistema copernicana da ^iannalberto 
^idmanstadio^ il quale Tan. i533, trovandosi in Roma alla presenza di 
Clemente VII, di due cardinali e di altri uomini illustri, ^pose- il sisce^ 
ma copernicano , e invece delle molestie che poi nel secol seauente sof- 
h\ il Galileo n'^ebbe in dono dal papa un bel codice greco che contener 
Ta l'opera De sensu et sensibili di Alessandro afrodiseo , e lascioune me- 
moria egli stesso in quel codice, che or si conserva nella elettoral biblio- 
teca di Monaco , con queste parole^ ziferite nel Saggio storico e letterari* 
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So fece per alcuni anat in Italia , come nel precedente 
tomo si è detto, dovette contribuir molto, a fomentar que- 
sti studj , e molto pure dovettero questi esser promossi da 
Jacopo ZieglerOy erudito astronomo tedesco, che cono* 
scinto in Ungheria dal Calcagnfet e dal card. Ippolito 
d'Este il vecchio circa il 15 18, fir poi per opera loro 
chiamato in Italia, e soggiornò alcuni anni in Ferrara, in 
Venezia e in Rom'a , intorno al quale oltre i molti passi 
deir opere del Calcagnini che ne ragiona spesso con mol- 
ta lode ( Calcala. Op. p. 54, 55^ ^S> ^7» ce. p. i 39, 
X42, 149, 175; Pier Viderian. Hierogl. /. 6), si può 
vedere la Vita che lo Schelhornio ne ha scritta ( Atnoenit* 
hist. eccL f. z, p. ilo, ec.) . Frutto dell'ardore che ave- 
vano gP Italiani per questi studj, furon le molte effemeri- 
di de' moti celesti , che in questo secolo si pubblicarono . 
Oltre quelle di Luca Gaurico di cui diremo tra poco , 
Pietro Pirati veronese e professore di matematica nell'Ac- 
cademia filarmonica di quella città, pubblicò nel 1552 in 
Venezia le Effemeridi dal detto anno fino al 1562, oltre 
più altre opere dello stesso argomento che si accennano 
dal march. Maffci ( Fer. illustr. par. 2, ;?. 388 ) ; é altre 
somiglianti dal 15^4 fino all' an. if68 ne diede ivi alla 
luce r an. 1554 Niccolò Simi bolognese professore di 
astronomia nell* università della sua patria, alle quali si ag- 
giugne qualche altro opuscolo astronomico del medesimo 
•Simi, e di Giambattista Carelli piacentino. Giuseppe Mo- 
letti messinese professore di astronomia in Padova, chia- 
inato poscia a Mantova da! duca Guglielmo, per istruire 
in quella scenza il principe Vincenzo suo figlio , e poscia 
tornato alla sua cattedra in Padova, e ivi morto nel 1588, 
difde egli pure alle stampe le Effemeridi dal 1564 fino al 
15 84. Ei tu adopeiato a distender le Tavole del Calenda- 
rio riformato da Gregorio XIII, e il Catalogo delie diver- 



la detta biblioteca, stampato pochi anni sono in Monnco, e ripor- 
. tate anche dall' ab. Marini ( Degli Archiatri ponti/, ^a, p. 35i ;: „ CIc- 
%t tntna VII. P. M. hunc coiicem mihi dono dedic A. i533. Romae post- 
tv qiiana praesentrbus Fr. tlrsino, Jo. Salviato Gardinalibus, So. Vetro £pi- 
)« «Topo Viterbiense, et Matthaeo Curtio Medico Physico in Hortii Vati- 
r*.«i^/ ^ «^anis Copernici anam de mota terrae Mncentiam explicairi. Joh. Albertus 

*''*' <n VVMmanstadins cognomento Lucretius, SS. D. N. Secretarius D^niesticus 

«• «e Familiaris „ . E lo stesso Copernico dedicò 1* opera in cui sfolge il 
eoo «iatema, al pontcf. Taolo UL 
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s^ opere da luì pubblicate ; e T onorevole iscrizione che 
gli fu posta al sepolcra, si può vedere presso il can. Mon- , 
gitore {BibLsiculat. i,p* 392^ ec), ilquale rammen- 
ta ancor le Effemeridi di dodici anni, cominciando dal 
15 89, di Giuseppe Scala natio di Noto in Sicilia. 

XXVL Ma fra tutti gli scrittori di effemeridi astronon^i- ^?^^ 
che , due furono principalmente famosi» Luca Gaurico al oauiico. 
principio, e Giannanconio Magini al fine di questo secolo • 
Amendue però oscuraron la fama che al lor sapere dovea- 
si , col dichiararsi stoltamente seguaci dell'astrologia giudi- 
cìaria, la quale non men che le altre ridicole osservazioni 
fisionomiche, geomantiche, ec, anche in questo secolo 
ebbe molti seguaci. E basti qui indicarne uno che può 
valere per molti, cioè Paride Ceresara mantovano • Il Gau«« 
rico, che il dice nato a' io di febbraio delPan. 146^, cosi 
cel descrive: „ Erat facie et barbitio rufus, venustut^ 
,, procerae staturae, sed pròportionatus • • • • ditissimus, 
,, et locuples: habebat aedes regias, ingeniosus, legum 
„ professor, in literis Latini^ et Graecis eruditus ( Op. 
„ t. 2, /?. 1634) „. Quindi soggiugne che fatto vecchio 
cominciò a studiare P astrologia giudiciaria • In fatti i pri- 
mi studj di Paride furon rivolti all'amena letteratura . Due 
lettere a lui scrìtte da Lodovico Gonzaga vescovo di Man- 
tova , a' 22 di giugno e a' 7 di settembre del 1 505, si con- 
servano nel segreto archivio di Guastalla, dalle quali rac- 
cogliesi che il Ceresara, detto ivi Cesarea, avea tradotta 
VAuluIaria di Plauto e inviatala in dono al Gonzaga, cho 
questi promesso gli avea di farla rappresentare in Gazzolo, 
e che innoltre aveagli ordinata la traduzione di non so qua- 
le tragedia greca. Ma niuna ditali versioni ha veduta la lu- 
ce. Rivoltosi poi all'astrologia, giunse iti essa a tal nome^ 
ch'essendo egli morto nel 1532 in età di 66 anni, il co. 
Niccolò d'Arco ne fece un inagnifico elogio, lodandone 
principalmente il raro valore nel leggere nelle stelle gli av- 
venimenti futuri (Z. 2, carm. 18). Abbiamo alle stampe 
alcune operette superstiziose tradotte dall'arabo, o dal lati- 
no, che appartengono all' interpretazione de' sogni , alla 
geomanzia, alla chiromanzia , ec. , e che vcin sotto il nome 
ordiTricasso Mantovano, ordiTricassocesariense , or di 
Tricasso de'Ceresari, e io dubito ch'ei sia lo stesso che Pa- 
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ride • Del palazzo da luì fabbricato in Mantova , e delle opi« 
nioni del basso popolo intorno ad esso ^ ragiona l'ab. Betti- 
nelli ( Delle Leti, ed Arti mantw. y, 1 1 8 ) • Ma vegnia- 
ino ai due scrittori d'effemeridi. .Del Gaurico, oltre più 
altri scrittori, parlano il Toppi {BibL napol.p. 1921), il 
Nicoderoi {Addiz.Ml Toppi j7. 154) e il Taf uri {Scritt. 
del Regno di Nap. t. 3, par. 2, /?. 1 13, ec). Egli era 
nato in Gifoni nella provincia del Principato citeriore nel 
regno di Napoli nel 1475, e dopo avere per qualche tem- . 
pò professata in Napoli l'astronomia , passò a sostenere la 
stessa cattedra in Ferrara , e ciò fu prob^biltpente ael 
1507; nel qual anno ei recitò ivi l'Orazione in lode del* 
l'Astronomia, che si legge nel primo tomo dell^ sue ape-, 
re. L' ingegno e P erudizione di cui era fornito , gli conci- 
liarono /molta stima; ma la brama di mostrarsi perito 
astrologo , il condusse a mal partito , e gli fece a suo costo 
provare che , mentre predicava le altrui sventure non prove- 
deva le sue . Perciocché avendo edi pronosticato a Giovan- 
ni Bentivoglio, che perduto avrebbe il dominio di Bologna, 
<|uesti sdegnatone gli fé dare pubblicamente cinque violenti 
tratti di corda ( Boccalini Bagg. di Pc^rn* centri, ragg. 
3; ).I1 qual racconto è stato dal Etprsetti troppo alterato; di- 
cendo che Luca fra quel tormento perdette la vita {Hist. 
Gym. Ferr. f . 2, /?. 1 1 1 ) • E forse a ciò volle alludere 1q 
stesso Gaurico quando dedicando al card* Cristoforo Ma- 
drucci il suo Trattato sulla Sfera, posj gli dice : ^, Quippc, qui 
„ dutp tu adolesceps iii Civitate Felsinea literarum studiis 
„ invigilares itie inspntem in car(?epbus detrusum in prae* 
„ torio a lictoribus et impiis latronum manibus atque li- 
„ vidorum insidiis eripuisti cum bopore maxiino {^p* 
„ t.iy p. 12) „. Passò indi 9 Venezia e di lì a Roma nel 
'535 (f** ^* ^» /»• 1593 )> ove Pa'oJo m, eh' è accusato 
comunemente di non essere stato troppo alieno dal credere 
agli astrologi , nel 1545 ilncTmit^à^ vescovo di Ci vitate nel 
regno di Napoli con 300 ducati d'oro di rendita e ionol- 
tre IO scudi d' oro al mese e le spese necessarie a lui , a 
due servidori, a due mule, e 9 un cavallo (ib*\* Cipque 
anni appresso rinunciò al suo ve$<;ova,to e tpcnos^ene a Ro<* 
ma a coltivare tranquillamente i diletti suoi studj astrono- 
mici, i&nchè Tan, 1 5,58, \vK etàtdipressjgt a. 83 anni, fini: di 
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Vivere. Tutte le opere del Gaurico , oltre diverse partico- 
lari edizioni sono state insieme raccolte e pubblicate ìù 
Basilea nel 1575, in tre tomi in foglio. 11 primo contiene 
le opere astronomiche , e in esse il Gaurico si mostra ver^ 
^ato assai in quella scenza • Nel secondo comprendonsi 
per lo più cose spettanti; ali* astrologia giudiciaria ; ed egli 
non pago di darne leggi , volle ancora ridurla alia pratica » 
formando P oroscopo a più persQnaggi , e x:iò colla solita 
veracità degli astrologi , predicendo fra le altre cose al du- 
ca Cosimo de' Medici y che sarebbe vissuto fin circa al 71 
anno di età, mentre non giunse che al 55. Il terzo tomo 
abbraccia alcuni opuscoli appartenenti a grammatica, e 
poesia e a filosofia morale. -A queste opere debbonsi an- 
cora aggiugnere l' Effemeridi dalPan. 1554 fino al i$5i> 
da luì pubblicate in Venezia nel 1534 (*). 

XXVII. Nome ancor maggiore ottenne Giannantonìo xxvii. 
Magini padovano di nascita, e professore di matematica e di ^^ ^^■?- 
astronomia in Bologna, secondo I* Alidosi ( Dott. forest. Magmi. 
/?.4.6,ec. ), dal 1588 fino al 1617, in cui venne a morte* Io 
dubito nondimeno che per qualche tempo ei dovesse par* 
tir da Bologna , e trattenersi in Mantova ; perciocché veg- 
go eh' ei dedicando a Francesco Gonzaga principe di 
Mantova e del Monferrato i suoi libri De astrologica 
ratione , afFerma di essere stato chiamato dal duca Vin- 
cenzo di lui padre per istruir nelle matematiche esso e 
Ferdinando di lui fratello . L'ordinario soggiorno però del 

(^) In quésto ducale ilrcKifio tre lettere troransi dal Gattrico scritte al 
luca Erroìell. La prÌ2na da Bologna a* aò di ottobre del )534, cioè cin- 
que giorni iftnanRl cKe il duca Alfonso I morisse , « quando già da um 
mese egli era graycmente infermo , sentitasi eg^i stesso Ticino a morire 
( Antich. est. L a, p. 36a ). Il Gaurico dunque poteva allor con coraggio 
lare il profeta, e predive tieino ad Ercole V atTOnimento al trotto « £ non* 
dimeno noi fece senta timore « sorirendo : DuhUO dtlla morte del vostro 
. Genitore : sin minus non passerà de Julio iS'iS.^ alio^uin erit Dei mi- 
raculo adtcribtndunt , Kella «tessa lettera ei si tanta di arer predetto il 
pontificato a Paolo III, che poco innanzi ti era salito; o chiede qualche 
•occorso di denari per- andarsone a Roma a baciargli il piede. Nella se- 
conda, eh* è scritta pur da Bologna a* la di novembre , lo ringrazia dei 
cento scudi che il dueft fU atea fatio donare, ^ compiace di syergH pre- 
v'** ^* vicinanza al trono, gli promette dì mandargli le predizioni di ciò 
HMé alla moglie e a* figli di lui sarebbe avvenuto , e pronostica frattanto 
«o»a ejM--d«v^niuio potessi preteder facilmente, che Ippolito di lui fm* ^ 
lello sarebbe stato cardinale . La terza è scritta- dal Gaurico già vescovo, 
•d è datata da Bologna ai a8 di settembre del i554, e gli scrive in essa 
della ediEioae^e un XédMOO penaat» di fa^e dsUo T«fole astrosiomich* 
M Giovanni ^iaoclÙAi. 
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Maginì fu l'università di Bologna, ed ivi egli ebbe fam& 
di un de* migliori astronomi che allor vivessero. Le molte 
opere per lo più astronomiche da luì date alla luce, che 
si annoverano dall' Alidosi, ne.fantio fede. Da cssq rac- 
cogliesi eh' egli ebbe in quella stima che lor si dovea , le 
osservazioni del Copernico , e benché egli, non ne seguisse 
il sistema, come forse in altre circostanze avrebbe fatto, 
molto però si valse dell' osservazioni suddette per correg- 
gere e migliorare le sue Effemeridi, e per mostrare la poca 
esattezza delle Tavole del re Alfonso, tanto in addietro 
pregiate . Intorno a che si può leggere la prefazione da lui 
premessa al suo libro intitolato : Novae coelestium qt'- 
bìum theoricae . Il Weidlero afferma ( Hist. Astron. 
c.i^^n. 1 18 ) che da Ticonc e dal Keplero ei fu invitato 
a trasferirsi in AUemagna per formar ivi nUove tavole astro- 
nomiche secondo le recenti loro scoperte. Io non so qual 
pruova si abbia di ciò • Ma ancorché ci mancasse questa 
e ogni altra testimonianza della stima in cui era il Magi- 
ci, posson bastarje , per qualunque più grande elogio, due 
lettere che abbiam tra quelle del Keplero. Una é di Gian- 
nantonio Roffeno scolaro del Magini ai Keplero medesi- 
mo, scritta da Bologna nel i di marzo del 1617, ìp cui 
descrive il dolore che quell'università ipro va va per la re- 
cente morte di un tal professore, e la determinazione 
eh' essa avea presa , di invitare a succedergli il Keplero 
medesimo, come se niun altro potesse riparare degnamen- 
te tal perdita : „ Sapientissimus D. Joannes Antonius Ma- 
„ gìnus clarìssimorum Mathematicorum lumen, parens 
„ ejus, quae in me est, scientiarum scintillae , elapsis die- 
„ bus ad aeternam astrorum agnitionem , ut putamus, e 
„ vivis abductus est • Moeret Acadeipia Bononiensis ; 
„ ademptum sibi lumen luget ; novunì ApoUinem inve- 
„ stigat; quem invenerit, opioor, si hoc onus subire non 
„ recusavcris ( Keplen epit. p. 641^ ep. 413 ),,; L'ai- 
tra é dello stesso Keplero in risposta al Roffeno, a cui 
spiega il dolor che sentiva per la morte del Magini, cui 
loda assai, e dice suo amicissimo, e dimostra quanto sia 
r sensibile all'onore che gli comparte con tal invito quel- 
l'università , benché poi rechi molte ragioni a scusarsene : 
'• „ Quas ad me Kalendis Martii dedisti literas , Nobilis et 
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,, CI. Vir, eodem cxemplo geminas accepi, argumento 
„ quidem luctuoso propter amissum summum in profes- 
^ sione Mathematica vtrum D. Joannena Antonium Ma- 
„ ginum , mihiquc amicissimum . • . . mihi vero pcrho- 
y, norificas ob delatam successiooetn in ìlla Accademia- 
y, rum Europae omnium Metropoli Bononia, vere matre 
„ studiorum, quam unice suspicio et colo, ce. ( ib. 
„ «0.414) „. Cosi non avess'egli a'serj studj astrono- 
mici unite le scempiaggini deir astrologia giudiciaria. Ma 
egli non ebbe forza a superare il comun pregiudizio , che 
anche in questo secolo si sostenne; e il die a vedere sin- 
golarmente nel libro poc' anzi citato , e in qualche altro 
opuscolo di tale argomento, benché talvolta sembri cori- 
vinto dell' impostura di queir arte . Nella geometria fu 
molto versato, come fece conoscere principalmente nei 
suoi dodici libri ìm\ìo\^t\*Primum Mobile . Ei f^i ancora 
eccellente geografo , e ne fan fede i suoi Cementi su To- 
lomeo, in cui paragona l'antica colla moderna geografia, 
e le LX tavole di descrizion dell' Italia , le più esatte che 
fin allora si fosser ' vedute , le quali furoa poi pubblicate 
per opera di Fabio di lui figliuolo. Ei fu benemerito fi- 
nalmente dell' ottica con grandi specchi concavi sferici da 
lui lavorati , e dei quali scrisse un Trattato italiano, stam- 
pato in Bologna nel 161 1, dal quale raccogliesi che cotali 
specchi erano allora pregiatissimi , e che, oltre molti prin- 
cipi italiani, uno ei n' avea mandato all'imp. Ridolfo II, 
di 80 libbre di peso, e il cui semidiametro era di due pie^ 
di e mezzo, e che l^imperadore aveagli perciò assegnata 
una sufficiente ricognizione, benché per le circostanze dei 
tempi ei non l'avesse ancóra potuta riscuotere. 

XX Vili.. A questi valenti astronomi, più altri possia- xxvm. 
mo aggiugncrnc, i quali, benché non ottenessero ugual a«rono!* 
nome , no.n debbon però essere dimenticati. Agostino Rie- mi. 
ci di Casal Monferrato pubblicò un Trattato sul moto 
dell'ottava Sfera, da cui raccogliesi ch'egli avea fatti co- 
tali studj in Cartagena e in Salamanca, e una Lettera sui 
primi ritrovatori dell'Astronomia ( f^elW/c^.f7^5^.^5f^ol^. 
e. i^, nota 6). Un cotal M. Mauro fiorentino, prima 
Umiliato, poscia dell'Ordine d^' Servi di Maria, e uomo 
dottissimo, oltre alcune altre oftte {Ximen^s Introdup. 
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H Gnom. fiorent. p. loS^ec. ), die alla luce nel i^^/ 
in Venezia un Trattato volgar della Sfera ( Zeno Note 
al Fontan. 1. 1, p. 384; Negri Scritt* fior. p^ 308 ), e 
ivi pure nello stesso anno Giambattista Amica cosetitino, 
ucciso infelicemente in Padova l'anno seguente, pubblicò 
un Trattato latino su* movimenti de' corpi celesti ( JHiTaz-^ 
%ucch. Scritt. ital^ t.i, par. x, p. 627 ) . Diverse ope- 
re astronomiche abbiamo di Alessandro Piccolomioi sa- 
nese, di cui altre volte dovremo fare menzione {ZerioL e). 
Molto pure intorno all' astronomia affaticossi Francesco 
Mauroiico, ma ili lui ci riserbiamo a dir tra non molto • 
Sulla sfera parimente , oltre più altri che per brevità io 
tralascio, scrisse in lingua latina.Trifone Gabrielli , una cui 
operetta De spkaerica ratione è stampata dopo la spie- 
gazione della Poetica di Orazio di Giason de Nores , il 
quale di essa fa grandi elogi , e eh' è probabilmente la sres- 
sa che il medesimo Nores tradusse poi in italiano col ti- 
tolo di Sferetta, e pubblicò insieme colla sua Sfera. Di 
Trifone uomo per modestia non meno che per dottrina 
illustre, e detto il Socrate de' suoi tempi, e morto in Ve- 
nezia sua patria nel 1549, ci ^^ ottime notizie Apostolo 
Zeno ( Note al Fontat. 1. 1, p. 32.7 ). Dello stesso ar- 

f omento grattò in lingua italiana Jacopo Gabrielli nipote 
i Trifone, il cui libro fu pubblicato in Venezia ran«i54^. 
E j^ il rammento qui volentieri , perchè il Bembo , a cui 
esso fu dedicato , ne fece in una sua lettera all'autore il 
seguente elogio: „ Ho ricevuto, molto Magnifico M. Ja- 
y, copo compare mio , il vostro dono non piccolo , come 
„ dite, anzi grande, ed in se molte belle parti contenente 
„ del vostro vago e gentile Dialogo sopra il discorso del 
„ Cielo, partito in due libri, il quiile a nome mio impre- 
„ so, e fuori mandato avete. Hollo con singoiar piacer 
„ mio Ietto e riletto, e veggovi non solamente eccellente 
„ Astrologo divenuto, ma insieme ancóra maestro della 
„ Toscana lingua, la quale a noi Veneziani uomini non 
,, è molto agevole ad apprendere, sì che si possa con essa 
,, bene e regolatamente scrivere ( Lett. 1. 1, l. iz, Op. 
„ 3f. 3, /?. 183 ) „. Un Trattato de' globi celesti e de'lor 
movimenti die a luce in Bologna nel if ^9 Gianoantonio 
Delfino • Di un Federigo Delfino padovano , professore 
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di astronomia nella sua patria, accenna più opere astrona« 
miche il Papadopoli , ma senza indicare se sieno state 
stampate ( Èist. Gymn. pata^^ t. i^ p. 305 ) t Egli è 
lodato moltissimo dal Slembo in una sua lettera ( 1.6 Fa* 
miU, ep. 83 ) • Molte opere astronomiche abbiamo di 
Giovanni Padovani matematico veronese ( Maffeì Ver. 
illustra par. x,p*'^^o)\^ molte pure di Francesco Giunti 
fiorentino, che passato ppi in Francia, vi ebbe l'impiego 
di limosinìere di Francesco duca d'Aingiò fratello del re 
Arrigo HI ( Negri Scritta fior enU p*i^} Ximen. L c# 
/?. 1 1 1 ) * Una cometa , che apparve ncll* an. 1 577, ec- 
citò molti scrittori a illustrare quell'argomento, quali fu<* 
ro no Girolamo Soiboli, Giammaria Fornovelli^ Giovan- 
ni Ferrerio, Giacomo Mar2;ari('^)« Essi ne scrissero, i 
vero, co'prcgiudizj proprj di quell'età, Ina pur si vede in 
essi quasi da lungi il pri|9ó raggio di quella luce che su 
esso sì è poi sparsa-.-Anzi Pietro Sordi', che pubblicò pa- 
rimente in Parma nell' an, 1578, in cui pure uscirono ì 
sopraccennati libri , un Discorso sopra le Comete ci mo* 
stra che fin d' allora crCflevasi che si potesse predire il tem- 
po determinato in cui esse doveano mostrarsi : „ Oltre che, 
„ die' egli (j57. 8^ec. ), vi si posson dare regole, per le 
.„ quali si potrà conoscere, in qual quarto o stagione qual- 
„ che Cometa habbia ad apparir , come più basso si dirà 
„ al suo luogo. Et chi sa, che non vi siano stati huomi- 
„ ni , eh' habbianp anco dato regola fin del giorno prò* 
„ prio? . ..• Anzi il 3ig» Felice Pacchiotto Filosofo ec- 
„ cellentissimp, et huomo in mohe scienze raro, mi af- 
^, ferma di aver egli veduto un autore, il quale per ragio- 
„ ne di Astrologia et di Aritmetica mostra fin il proprio 
„ tempo, che le Comete apparir poasino,,. Abbiamo in- 
n oltre accennato il trattato su questa materia scritto dal 
card, y^rio, in cui dimoerà che le comete non sono 
presaghe di alcun fynestQ avvenimento^ Giampaolo Gal- 

(•) Tra gU scrittori sulla cometa del 1577, cleesi annoverare ancora 
Agostino Bucci) di cui in questo ducale arebivio conservasi una lettera, 
scritta da Torino a* 5 di inarco dtol 4573, ad Attorno Montccaiim) fjimo 
lettor di filosofia in Ferrara , in cni gli manda un suo discorso su questo 
argomento, il qual però io non trovo clie abbia ceduta la ]uc«. Del Buc- 
ai, e cosi pure del $erga rammentato sulla fi^e di questo capo, parlasi 
«on molta lèée ne' due Opuscoli intorno alla torinese Accademia papiaiar 
•«t» di cni si è àéttm nel ragiaaare dall^atcssa a^unanka. . 
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lucci da Salò fa parimente autore di più opere astronomi* 
che, e scrisse intorno a' diversi stromenti all' astronomia 
necessari, e intorno agli orologi solari; sul qual argomento 
abbiamo ancora un trattato di Giambattista Vimercati no- 
bile milanese e monaco certosino, nel corso di questo se* 
• colo più Tolte stampato { V. Argelati BibL Script, mc- 
diol. t. lypars i, p. 1666 ) , ed un altro di Valentino Pi- 
ni canonico reg. di s. Salvadore • Paolo Internano gentil- 
uom genovese si adoperò , ma con successo al par degli 
altri poco felice , a ipsegnare il modo di fissare i gradi di 
longitudine in un suo trattato sranipato in Lucca nel 15 $ r, 
a cui aggiunse ancora un risnretto della Sfera. Di Antonio 
Lupicini abbiamo un discorso sopra la fabbrica e 1^ uso 
delle nuove verghe astronomiche, stampato in Firenze 
neiran. 1581. E ci basti Taver nominati questi per saggio 
de' moltissimi altri che si potrebboao nominar similmen- 
te, se il farlo potesse. recar vantaggio. Lasciando dunque 
in disparte molti altri scrittori, passiamo a dire del frutto 
che dagli studj astronomici in questo secolo si raccolse, 
cioè delia rifotma del Calendario romano • Icitorno al qual 
punto non fa bisogno di steiidersi lungamente, poiché non 
pochi sono gli scrittori che ne trattano. 
R?^* XXIX. Già da molti secoli si dolevano i più esatti astro- 
MCaién. comiche il Calendario, di cui si serviva la Chiesa, e che 
duio ro- era stato adottato dal primo concilio niceno , non fòsse 
"**"°* esatto; perciocché supponendosi in esso che il corso del 
sole corrispondesse precisamente a 365 giorni e 6 ore, e 
che 19 anni solari equivalessero a 13$* lunazioni, questi 
due errori nel corso di molti'secoli avean fatto che T equi- 
,nozio di marzo , eh' a' tempi di quel concilio era a' xi, nel 
siecolo XVI era già ritroceduto agli 11 del detto mese, e 
le nuove lune anticipavano di quattro giorni . Il celebre 
Beda , fra gli altri, avea già rilevati cotali errori, e di quan* 
do in quando eran sorti alcuni astronomi a chiederne la 
riforma ^ Il ponref. Sisto 17, come altrove si è detto {t.6^ 
par. i,p. ^78 ), avea a ciò volto il pensiero, e il celebre 
Giovanni Regiomontano era stato a tal fine chiamato a 
Roma. Ma quest'astronomo mori poco appresso, e allora 
più non si pensò alla riforma. Frattanto nel corso del se- 
colo XVI crebbero le doglianze contro il disordine del Ca* 
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iendario; e oltre gli Oltramontani, scrisser su ciò Pietro 
Pitati veronese da Boi già mentovato, Basilio Lapi fioren- 
tino mònaco cistercense fin da' tempi di Leon X ( Negri 
Scritt. fiorent. ), un certo Raggio pur fiorentino, che in 
un suo opuscolo , stampato nel 15 14, si liiostra assai in- 
tendente di astronomia, Antonio Dulciari agostiniano, 
nato in Firenze a* 6 di settembre del 1476 e fattosi reli- 
gioso nel convento di s. Gallo nel 149X9 e rendutosi in 
esso si celebre, che vi ottenne le più raggardevoli digni- 
tà, e tre vòlte quella fra le altre di visitator generale, delle ' 
cui opere astronomiche veggasi T ab. Ximenes, oltre alcu- 
ne altre di diversi argomenti , che mss. se ne conservano 
nella libreria degli Agostiniani in Cremona], Giovanni To- 
losani da Colle domenicano , Giuliano Ristori carmelita- 
no, Filippo Fantoni camaldolese, ed altri, de' quali e del- 
le opere loro e de' loro disegni per la riforma del Calen- 
dario parla esattafeiente il $j|yldetto ab. Ximenes ( Inirod. 
al Gnom. fior erti. p. loi^éc.) {a). La gloria di riforma- 
re il Calendario èra riservata al gran pontef. Gregorio XIII, 
e il progetto della riforma dovea uscire dal fondo della 
Calabria .-Luigi Lilia ne fu l'autore^ nato non già in Ve- 
rona, come moltissimi affermano, e tra essi il Montucla 
( Hist. des Mathém. f. i, /?. 586 ), né in Roma, come 
«Itri scrivono , ma nella Calabria , come confessa lo stesso 
march. Maffci ( Ver* illustr. par. 2^ p. 1^3 ) , benché non 
sia ben eerto In qUal luogo nascesse ( V. T-afuri Scritt. 
napoL t.^ypar.Zjp»^6^yec.) (*)^ Ei sarebbe uomo 
del tutto oscuro, se il suo progetto medesimo non Paves- 

• (a) A* tempi del concilio Utoranese, singolarmente tenuto da Leon X, 
molto si trattò della riforma del Calendario , come si può Tederò nel to^ 
mo VI de' Supplementi a' Conci!}» dati in lece da monsig. Mansi. Si Tede 
tra essi una lettera diretta allo stessa concilio da 'Paolo di Middelburgo 
▼escoro di Fossombrone, in cui a ciò V esorta, e singolarmente a correg- 
gere l'aureo numero, qui^ die' egli, diuturnitaU temporis jam factus 
tst fdumhtus . £i fu uno de* più dotti in astronomia , che a quei tempi 
Tiressero , e benché fosse natio della Zelanda , ei doTOtte però Tenire gio- 
Tane in Italia , oTe poscia Tisse costantemente } perciocché nel 1484 era 
medico de* duchi d'Urbino, n^l 1494 lu. fatto tcscoto di Fossombrone^ 
e morì poscia in Roma nel i534 ( Fabric, BTbL med» et inf, AeUit, X. 5, 

(*) Ciro oZirò picciol luogo della Calabria nella diocesi di Umbriatieo 
fu la patria di Luigi Lilio, come ha chiaramente proyato d. Carlo Maria 
Nardi in un suo libro sumpato in Lucca nel 1769, e intitolato Carminum 
specimen^ concinnit adnotaUonihus scitisque ac proficuis parergis exar- 
MMtum, 



■ Digitized by 



Google 



488 Storia della Lbttbrat. Ital. 
se reso immonaie, poiché nulla sappiamo della vìtA da la 
condotta f e nulla se ne ha alle stampe. Ma tutti gli scrìt 
tori di quel tempo, e la Bolla sressa di Gregorio XIII , gli 
assicuran la lode di questa invenzione • Dieci giorni told 
nel 1581 ai mese di ottobre ridussero gli equinozj all^ an- 
tico lor termine , la soppressione dell'anno bisestile nel!' ul- 
timo anno d' ogni secolo , trattone ai fin d' ogni quarto 
secolo y rendette stabile per P avvenire quel termine scesso; 
e non già l' invenzion dell' epatta , che, come osserva il 
suddetto ab. Ximenes ( /.c./y. io6)y era già conosciuta 
gran tempo prima , ma P equazione introdotta nel ciclo 
decennovale, congiunse e adattò l'anno solare al lunare» 
Il Lilio non ebbe la sorte di vedere il suo progetto esegui- 
to, anzi non potè pure, prevenuto dalla morte, oflErirlo ai 
pontefice . Antonio di lui fratello gliel presentò , e Grego- 
rio raccolse una congregazione de' più dotti astronomi che 
allor vivessero, affine di esacqjiaarlo. Finalmente discussa 
à lungo in molte adunanze si difficil materia, il pontefice, 
con sua Bolla del t di marzo del if 8i, ordinò nella ma-* 
niera sopraccennata la riforma del Calendario • I Prote- 
stanti , e alcuni ancor tra' Cattolici ,* scrissero contro que- 
sta riforma , ed ella parimente fu con moki libri dotta-* 
mente difesa da Alessandro Canobio veronese , da Giovan- 
ni Zanti, e principalmente da Ugolino Martelli fiorentino 
e vescovo di GK^ndeve in Francia , uomo iiella seria non 
Oieno che nella piacevole letteratura versato assai , uno dei 
foodatori dell' Accademia degl' Infiammati di Padova , 
consolo della fiorentina, e ahamente lodato da' più dotti 
uomini di quell' età • Dut opere pubblicò egli in Lione a 
difesa del Calendario gregoriano, una latina nel 1582, in- 
titolata De anni integra in integrum restitutione una 
cum apologia, quae est sacrorum temporum asser^ 
tio , l'altra italiana nell'anno seguente , che ha per titolo; 
JLa Chiave del Calendario gregoriano • Di lui ragiona a 
lungo, e accenna più altre opere da esso composte, il can. 
Salvino Salvini ( Fasti consoL p* %%, a 1 1 ) • 
xxx. XXX. Fra quelli che da Gregorio XIII furon trascclti 
Eìo^io a comporre la mentovata congregazione , in non parlerò 
P^j"^"°qui del p. Cristoforo Clavio di Bamberga gesuita , ch'eb- 
be la principal parte della fatica , né del p. Alfonso Cia- 
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conio domemceno {*) spagnuolo , percio^cbè essi non 
appartengono a questa Storia • Accennerò anche soltanto 
i nómi di Antonio Lilio fratello di Luigi , di cui non ab- 
biamo altra notizia , del card. Sirleto , del quale ab^ 
biamo altrove parlato , e di Vincenzo Laureo natio di 
Tropea in Calabria , vescovo del Mondovi , poi di Peru- 
gia f adoperato da moki pontefici in diverse onorevoli 
nunctature , e sollevato alf onor della porpora Fan. 158 ;, 
di cui non abbiamo alle stampe che alcune lettere tra quelr 
le di Sperone Speroni ( Op. t* ^jp. i^^6) e alcuni epi- 
grammi ( V. Tafuri L e. par. ffm* }9S)ì^ ^^ c"* P*"^" 
Jan più a lungo gli scrittori dellebibboteche napoleune* 
Più distinta ftienzione ci convien fare d'Ignazio Danti 
domenicano e di patria perugino ^ che vi ebbe parte egli 
pure , e che fu uno de' più celebri^ matematici che avesse 
r Italia • Era egli di una famiglia in cui gli studj della 
matematica poteansi dire ereditar) • Gli scrittori perugini 
rammentano quel Giambattista Danti , di cui raccontano, 
che in occasìun delle nozze di una sorella di Giampaolo 
Baglioni col generale Bartolommeo Alviani ( cioè o alla 
fine del secolo XV , o al cominciar del seguente ) adat- 
tatesi alle spalle due ali , volò qual nuovo Dedalo dalla 
parte più alta della città , traversando per aria la piazza 

!)iena di popolo : se non che rottosi il ferro che sosteneva 
'ala sinistra , ei non potè più reggersi , e cadde sul tetto 
di s. Maria delle Verini , e si ruppe una gamba , che pe- 
rò gli fu risanata ( Oldoin. Athen. august.p.ióS^ ec.) • 
A dir vero però di questo si ammirabile volo , benché si 
abbia testimonianza presso ilPellini storico perugino, che 
visse nel medesimo secolo , ma alquanto lontano dal Dan* 
ti, sarebbe a bramare qualche più accertata memoria* 
Pier Vincenzo avolo d'Ignazio , secondo gli scrittori pe- 
rugini ( ib. p. 283 ) , era della famiglia de' Rinaldi ; ma 
dilettandosi egli moko della poesia italiana , e cercando 
singolarmente d' imitare lo stil di Dante , prese da que<^ 
sto poeta il cognome , che passò a' suoi discendenti • Ma 
piò che nella poesia , ei si rendette celebre nella mate- 

(') Mon fa il j>. AUohm Ciaeonio domenicano , ma Pietro Ciaconio egU 
pure tpagnuolo » che fu adepento «lU rilìMfBU del CaleateiP whmum. 
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matica , e i^ die in saggia la traduzione della Sfera dei 
Sacrobosco ^ da lui fatea • Eì mori nel ifii, e lasciò 
due figli, Giulio e Teodora. Della seconda singolarmen- 
te abbiamo un bel monumento nella lettera di Pier Vin- 
cenzo di lei padre , scritta nel 1*498 a M. Alfano Alfani, 
e premessa alla traduzion sopraddetta : ,, Vivendo io | 
,, scriv' egli da una sua villa , in cosi nobile ozio , parte 
y, per mio diporto , e parte per istruire i miei figliuoli in 
„ cosi nobile arte , e da me con tutto diletto seguita , mi 
,, posi con accurata diligenza a mostrar loro ì primi pria* 
jy cip) di essa , con dèilliararli il breve trattato della Sfe- 
„ ra del Sacrobosco ; e perchè da essi potesse più fa- 
„ cilmente appirendersi y volsi dal latino trandurla nella no- 
yy stra comune lingua • Ma quello che mi apportò ma- 
„ raviglia y è V aver veduto il profitto , che in essa ha 
yy fatto la mia maggior figliuola , a cui voi imponeste il 
,y nome di Teodora tenendola al Battesimo , essendo 
,, eh' ella oltre la sfera y di già intende e Y Astrolabio e. 
yy e r Alfflonacho non mediocremente „ • Di essa fa pa- 
re pnorevoi menzione Ignazio di lei nipote y che pubbli- 
cando la tradu:(ione poc' anzi accennata dopo aver dette 
le cose medesime or riferite y soggiugne : ,, La quale ^oi 
yy con progresso di tempo fece di queste scienze tale ac- 
y^ quisto , che fu celebre sommamente nella patria no- 
,, stra • Né saprei tacere y come io di picciola età impa- 
,, tassi da essa i primi principi di questa scienza , oltre ac 
,4 quello y elle mi fu insegnato da Giulio mio padre y ve- 
,, ri eredi delle virtù di Dante loro genitore ,, . Le quali 
notizie y che io non avrei potuto scoprire , non avendo il 
libro da cui sono tratte , mi sono state cortesemente ad- 
ditate dal eh. sig. Annibale Mariotci perugino y da cui 
spariamo che la storia letteraria di quella città debba es- 
sere egregiamente illustrata (a) • Il suddetto Giulio fu in- 
siem matematico ed architetto , e il p* Oldoino afiferma 
( ib. p. 198 ) ch^ei die alla luce un'opera suU' inonda- 
zione del Tevere , e alcune note sugli ornamenti «dell' ar^ 

(d) Di facto il sig. Mariotti nelle sae Lettere pittoriclie pervginc « pobbli* 
cate nel 1788, ha rischiarati parecchi punti anche della storia letteraria di 
Perugia, e pregevoli notizie singolarmente ci ha date ( p. 177 , ec. )' di 
«questi illustri personaggi della MmigUa Danti . 
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chheteura, M^ il più famoso di questa famiglia fu il det- 
to Ignazio figiiuol di Giulio , detto al secolo Pellegrino • 
Entrato in età giovanile nel!" Ordine de' Predicatori , tutto 
si applicò alio studio della matematica , e fece in esso si 
lieti progressi , che il gran duca Cosimo de' Medici cbia- 
mollo aFiren7e, e lo ebbe per più anni carissimo, e 
provvidelo largamente • La chiesa di s. Maria Novella 
mostra ancora i bei monumenti che del suo saper astro- 
nemico lasciovvi il Danti , cioè il quadrante di marmo. e 
r armilla equinoziale e meridiana che nella facciata di es- 
sa si osservano • Di questi: monumenti , e de' tentativi da 
.lui fatti per costruire un gnomone nella chiesa medesima^ 
che rimasero senza effetto per la sua partenza da quella 
città , e delU belle tavole geografiche e de' mappamondi 
da lui formati per lo stesso gran duca parla a lungo ed 
eruditamente il eh. ab* Ximenes ( Introd. al Gnom. 
fiorent. p. 42, ^0 » ^^ ^^t reca ancora il magnifico 
elogio che del I^anti ha fatto il Vasari scrittore contem- 
poraneo {^VitediPitt^.Tytd.fw.\jxi.f.\T^ ) (*).Qual- 

(*) Una lettera originale di f. Ignasio Danti al co. Politloro Castelli , elio 
Bii è Tenuta alle mani , oi mostra quanto fosse egli cercato per la fabbrica 
de' mappamondi , e quanto questi fossero pregiati , • perciò non dispiacerà, 
io spero , il yederla qui riferita : „ Ho visto quanto il Sig. Bolognetti scn>» 
„ a V. S.£k perchè bora non posso Tenira da Lei, le dirò con questi da« 
^ Tersi, cbe il Sig. Bolognetti ha inteso male > percbò non ha promesso 
9, al Sic. Paolo farne una con 40. scudi . Sua Signoria mi dimandò della spe* 
,y a« che andrebbe in fabbricare detta palla , et disse : farebbesi con 40. 
^ scudi 'f al che io non risposi , perchè non lo sapevo . Ma poi per una 
9, che se ne ha da fare por il Sig. Principe ha calculaia la spesa , ce 
,, aacende a poco pia : parlo della spesa solo del >gu$cio senza altra ma- 
^ nifattura , per<;hè la superficie di detta palla è braccia Sé. quadre , et è 
,, tutta armata dentro di ferri , perchè si gran globo non si reggerla da 
„ per se , -et ^uesu che si è fatta costa al G. Dnca molto pia , perchè la 
^ fattura solamente del piede con i due cerch) cosu 400. scudi , il quale è 
^ fatte con inyenzion nuova talmente , che«con un sol dito si gran macchi- 
„ sa si muove per tutti i versi , e si fa alzare et abbassare i poli con faciUtà 
y^ grandissima . 

„ Quanto poi alle due palle , che il Sig. Bolognetti scrive , io li scrissi , 
^ che V avrei servito per far piacere a V. Sig. et anco alli Signori Bolognét- 
9, ci , et V ho molto sentito lodare per quel compito Sig. ch'egli è, più che 
y, per voglia che io ne habbia , perchè quando volessi farne , harei che fare 
-^ pur troppo , è posso far dette palle anco in dono , ancorché io sia pove- 
'«, ro fraricello , che con quei pochi denari , che ho ogni mese da lor» 
^ A. abbia a vivere io con chi mi serve . Ho scritto quel prezzo per servi- 
9) re Sua Signoria da quel prezzo , perchè la saprei servire anco da minor 
M preizo^ perchè mi dà il cuore di ballare ad ogni torta di suono . Ma per 
,y fare due palle compite , io so la spesa , eh' io ci \txt\ da fare oltre la 
,, mia fatica, et perciò dissi che qaando saranno fatte, se Siia Signoria non 
. Tom, y IL Par. Il 6 
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che tein)>o dopo la morte ^el gran dtooa Cosimo {naoN» n 
Bologna ^ ove & iii <<)«eU' univemtà professore «li Riarc«- 
niatica, ed ivi 'àncora lasciò un'immortale inemFam'dtl 
siio ss^pere asttOQomico nella gran meiidiana da lui odiso^ 
^nata nel retnpìo 4i -s. Petronio T aki. ^^76^ che fb-^oi 
xlal Cassini perfozioData ,( Détt. for6st,:p*'^^) . Ma pò»- 
co teìitipo si tratteiiiiie in Bologna , chiafnato t^ ^577 
a Perugia (i. e.) , ove parimente disegnò molte xavcàt 
geografiche .Gregorio XIII , come si fé d«tto , :il vattcn 
Borni, ove òkre alle fatiche da lui sostenute ,^riiia-i^r^ 
^ma del*.Cal^dario,'dtsegaò ipcr ordine dei papa>e 4ipiiy- 
se nelk «galleria vaticana le tavole. geiD^afiche delPiislia^ 
•Deesi dunque cornoggeiie TAlidosi^cbe il & confìnootc 
:nella sug caetedi^a in Bologna fino^air^a. tt^8.3« In qae** 
fst'aano ebbe dal pootefìte il vescovado d* Àiatri ,rmaipo*- 
co ei ne potè godere, , rapito dalla motte iure ja«f»i rsppces^ 
^o in età di 4^9 anni • I pp* Quetif ed £clx:»dvci.i»im>da-' * 
co il catalogo delle opere da lui composte., le rprincìpali 
delle quali sono le Scienze Matematiche ridotte in isvÀie,, 
il Trattato dell' uso e della fabbrica dell' Astrolabio , e il 
Comento sulle due regole della prospettiva pratica dei 
^Barozzi « Ignazio ebbe un fratello di nooie Via^euXo , 
'prrma ortffice , poscia scultore famoso , delle cui opere fa 
un gcande elogio il Vasari ( Vite de'^Pitt. Lcp. 171 ).. 
<Egii fu poscia chiamato in Ispagna dal te Filippo II per 
la fabbrica dell' Escuriale . Cosi, questa sola fatnìglìat die* 
'de nei corso di un secolo più* e più uomini illustri , eia- 
scheduà de' quali potea bastare a renderla ceiebie aalla 
/repubblica xlelle scienze . 
XXXI. XXXI. A perfezionare l'astronomia giovò non poco 
Ai^'onlc^''^^ Studio delP Ottica , il qual pure , -benché non fosse con^ 

Francesco 
Mauroli- 

co. n lo^Torrl, le lasci a mA, clie non>ini -mandieTiclie 'fanie, et cbe dèlia 

M grandezza non mi dà noja uh poco più o meno • 

n Saranno colorite con azzurro oltramarino: et la terra- de' suoi'ColortAa- 
ff tarali, o »e la varrà' si farà tutta d'oro con buona scrittura., etae tì vo- 
n lesse i monti di xilievo re li farò, ma. in si piccolo globo non »c db con- 
ti «'glierei, perchè 50 che non il sorldisfaria , pare farò. per servirlo tutto 
,, quello che vorrà ,.pur eh* io possa far cosa grata a V. Signoria., alla .qua- 
m le di tutto cuore mi raccomando, e si degni «crivendo al Sig. Francesco 
^ Bolognetti basciarlì le mani in mio nome. Da Fitti ali! a3»diiSeUeiabic^). 
Di \. Itlustxe Sig.affezìonatiss. Serr. 
F.. . Ignazio .Panti . 



Digitized by 



Google 



Libro IL .493 

. éoao m1 corso dì questo secolo a quella chiarezza ch'est 
90 dee ai pia txiodecoi filosofi. , cominciò nondimeno ad 
tiscire da quelle tene&re: &a le quali era stato, finallora ìnr 
volto • E a tre Italiani principalmente ne fu esso debitore ^ 
cioè a Francesco Maufolica , a Giamlrattista Porta e al ce«- 
lebre f» Paolo Sarpi^ , uomini tmtl di sommo ingegno t 
* d' infaticabile studio y e degni perciò, che la lor roemo<- 
ria s* illustri con particolare esattezzaf . Il Maurolieo fu 
uno de' pia rari genj; dei quali si trovi menzion nella stoi- 
rià • Ohrecchè noa vi fu. parte; alcuna delle matemati** 
che^ di'e^ co» felice successa non coltivasse ^ sicché 
noi potremmo con ugual ragione di lu^ parlale in qua»- 
luaque articolo di questo capo: ^ gli altri generi ancora 
della seria e della piacevole letteratura non furoa da lui 
trascurati , come- ben si raccoglie dal numero e dalla va*" 
fietà (tcir opere da lui pubblicate ^ Francesca Maarolico 
barone della Foresta di lui nipote ne pubblicò Fa Vita in 
Alesstna nel 1^13. Unfalura^ ce ne hatcbta' il ]^..I^eroii 
( Mém dés Homm* Uh t^ yp\y ^ ^^ parla ancora ti 
Chaufepiè {Bict^Jiist* ) ^ il quale però non fa quasi al- 
tro che copiare e tradurre il can. Mongjtore » Eg^t era 
nato di noral famiglia ia Messina nel 1494 y e dopo aver 
coltivate te belle lettere ». ed essersi coitsegraco* a Dio co«- 
;^gli ordini sacn , tutta si abbandona agli stikl|: della ma- 
tematica, con tal fervore,, che ne cadde gravemente infer- 
mo y né mai potè riavere una perfetta salute «. Ciò non 
ostante^ al pac d! ogni uom più. robusto^ , eotttinud le int 
combciate £tfiche, e agevolandoglisi il lavoro da! vìvo 
ingegjiO' di cui era dotato ^ die alla kce tante e si dotte 
opere,, quante ne vcggiam riferite dai suddietti sccktori e 
dal Mungitore ( Bibl^ sicuL f». typ^ Xi6f, ec. ) ^ Ei vis- 
se comuaennente a se e a^ suoi studj^ ^ se non^ che la stima 
che aveaa per lui nftolti grandi,, e singolarmente Giovan- 
ni Vcntfm'iglià marche ^ Gerace ,. e GTovanai de Vegt 
viceré di Sicilia ,. il costrinse a seguirli talvolta ne* loro 
viaggi e a vivere nelle lor corti*. Col primo- recossi a 
Boma , ove il csaS. AlessaMfro Farnese il ricolmò di 
onori e di benefic; , per moda che il marchese, temendo 
che va 6i grand* uomo QO0 gli fos^e rajpita, afirettò k 
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])artenza , e sei ricondusse in Sicilia • Non minore stima . 
ebber per lui il card. Cervini , che fu poi Marcello li, e 
il Bembo che in alcune sue lettere ne parla con sommi 
elogi ( Lett. t. 3, /. 9, Op. t. 3^ p. 284; Epist.fàmil. 
h 6, ep. 8;^ 84).. Lo stesso marchese di Gerace gli con- 
feri la badia di S. Maria del Parto, e Volle che in Messina 
leggesse pubblicamente le matematiche coli' annuo stipen- 
dio di 200 scudi d' oro • Il viceré de Vega gli die ad 
istruire nella scienza medesima il suo primogenito ; e tan- 
to ebbe in pregio la compagnia del Maurolico , che do- 
vendo partir con lui per Catania , ed essendosi France- 
sco ammalato , il viceré sospese quel viaggio , finché ci 
si fosse ristabilito • Lo stesso imp. Carlo V venuto dopo 
Ja guerra africana a Messina , e avendo veduto il Mauroli- 
co, da cui erano stati ideati gli archi trionfali a lui cretti , 
•lo accolse con sommo onore , e volle ch'egli insieme col- 
r architetto Ferramolino soprantendesse alle fortificazioni 
di quella città. Né minor conto fecerdi lui i primi ma- 
tematici di quel tempo , e fi^a gli altri il p. Chvio e Fe- 
derico Commandini , il secondo de' quali soleva in tutti i 
suoi dubbj a lui ricorrere non altrimenti che ad un oraco- 
lo , e molti stranieri *, a' quali era giuiita la fama di si 
^and' uomo , viaggiarono fino in Sicilia sol per cono- 
-scerlo di presenza • Cosi onorato da tutti , dopo aver pas- 
-sato fra gli amati suoi studj tranquillamente una lunga 
vita , e dopo esser giunto all' anno ottantesimo di sua età, 
fio] di vivere in una sua villa presso Messina a' li di lu- 
glio del 1575. Le opere del Maurolico non sono mai sta- 
te raccolte in un $ol corpo , e moltissime di esse non han 
mai veduta la luce , delle quali si può vedere il catalogo 
presso il citato Mongitore . Fra le stampate , abbiamo 
molte traduzioni e comenti degli antichi matematici gre- 
<:i , come di Teodosio , di Menelao , di Anatolico , dì 
Euclide , di Archimede e di Apollonio . Egli ardi di sup- 
plire alla perdita del quinto libro di quest' ultimo autore , 
che per testimonianza di Pappo alessandrino trattava de 
Maximis y et Minimis^ e benché ei non fosse in questa 
impresa cosi felice , come fu poi il Viviani , nondimeno 
ci si diede a conoscere pel più profondo geometra cl>e. 
allor vivesse j il che pure si scorge negli altri non pochi 
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trattati su questa scienza da lui composti • Nelle sezioni 
coniche singolarmente egli apri un nuovo sentiero , traen- 
dole dai cono stesso, e descrivendo ingegnosamente le 
diverse curve che se ne formano ; metodo' che fu poi .se- 
guito anche da parecchi geometri più recenti • Belle an- 
cora son le ricerche da lui fatte intórno a' gnomoni iiel 
suo libro de Lineis horariis ; ed egli fu il primo a osn 
servare le intersezioni cne hanno tra loro le linee orarie 
( Cla^ius in Gnomoru ) . L' aritmetica ancora fu da lui 
illustrata, e ne abbiamo innoltré diversi trattati sull'Astror 
nomia , sugli Elementi , sulla Meccanica , sulle proprie- 
tà della Calamita , sulla Musica e su altre pani della Fi- 
sica e della Matematica . Per ciò che appartiene alla lu- 
ce , del che qui trattiamo principalmente , ei pubblicò 
un' opera intitolata Fhotismi de lumine et umbra ad 
prospectivam radionim incidentium facientes • Niur 
no si accostò più di lui a scoprire la vera maniera con cui 
si veggono gli oggetti • £i riconobbe che 1' umor cri- 
stallino raccoglieva e univa nella retina i raggi che escono 
da'copi, e spiegò i diversi fenometn de' presbiti e de' mio- 
pi • Egli fu il primo a spiegar giustamente per qua! ra- 
gione i raggi del sole passando per un faro di qualunque 
figura esso sia , e raccolti a una cena distanza , formao 
, sempre un circolo , e perchè i raggi del sole ia parte ec- 
ciissato , passando pel medesimo foro rappresentano quel- 
, . la parte del disco solare , che non è ancora copena • Egli 
spiega .ancora la formazion dell'immagine che gittan gli 
specchi concavi in certe situazioni dell' oggetto , per la 
riunione de' raggi eh' escono da ciascun punto dell' og- 
getto medesimo , in altrettanti punti del pianp opposto . 
Tante e si belle osservazioni parea che dovesser condurre 
il Maurolico a scoprir finalrpente come T immagine delr 
l' oggetto si dipinga nel fondo dell' occhio • Ma ei giunr 
se per cosi dire , alle soglie del vero , e non ardi di per 
netrarvi , atterrito forse , còme riflette il Monmcla , da 
cui ho traete principalmente le riflessioni sulle sco]perte 
del Maurolico {.Hist. des Mathém. f. i^p. 463, 6z6 ) , 
dalla dijfficoltà di spiegare come 1' oggetto che dipingesi 
rovesciato nel ioudo dell' occhio, si vegga nondimeno 
•nella naturai sua positura , cosa che per poco non bgo- 
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mento lo ste^o Keplero , quando si accitise olla spseg» 
zione di questo fenomeno • Io kscio da parte altre sca< 
perte che alcuni soritrorì sictUani attribuiscono ai Mauro- 
lieo j perchè non mi sembrano abbastanza accertane ( V« 
jiuria La SidLirK^ntn /^^ti.Jj,! 19,17^,235,1-3^ «ii 
palerm. 170^) ; né ^gH abbisogna di lodi o faise , 
dubbiose « Ciò <:he in lui mi dispiace , si è il vedere cfae 
anche un si grand' uomo -si lasciasse ingannar é$i :|Mre5ti« 
gi dell' astrologia giudiciaria , e chi'<gli ancora talvolta la 
esercitasse . Cosi ci persùad^o i racconti di diversi pro- 
nostici da lui fatti <:oli'osseivare le stelle , che ci parrano 
gli scrittori poc' anzi citati « Io non ào potuto legare k 
opere astronomiclie «del Maufolico , per osservare ae io 
esse ei si mostri persuaso ^ella verità di quell'arte • ÌSa 
s' egli ivi non ne ragionasse , e più ancora se prendesse a 
combatterla , sarebbe questo un troppo forte ai^goam^o 
a smentire gli accennati racconti ^ che in faui noe soao 
forse «se non incerte tradizion popc^ixi • Oltre le opere fi- 
losofiche e matematiche poc* anzi indicate , abbiano dd 
Maurolico una nuova e più ampia edizione del Maróroio^ 
gio^ un Compendio dellA Storia di Sicilia, sei libri gra>* 
maticali , le Vite ^i e. Cpnoae monaco e delia b. Busto- 
chio abadessa , e molte rime ; delle quali opere e delle 
loro edizioni yeggasi il Mongitore , che aggiugoe isn lua« 
go catalogo di moltissime altre opere di <£yecsi dcgcnnen- 
ti da lui co triposte che non han mai 'Veduta la luce • 
xxxir. XXXII. Ugualmente vivace e acuto , 'ma più «oMibile 
r?Ma"po*rl ^ ^®P*^*^^*^*^ , fu P ingegno di Giatabaftista Porta napole^ 
u. tano , a cui pur molto dee la teoria ^elJb luce , b^ichi 
egli ancora non giungesse a spiegarla cop esattezza • S'ei 
non avea , conàe aflèrmasi comuoementey che 70 anni di 
età, quando mori nel 1615 , convien diie ch'ei nascesse 
nel 1545. Ma nella più ampia edizione della sua M»gia 
naturale , .da lui fatta in Napoli nel 1589, ci dice che la 
prima edizione era stata fa«ta 3.5 anni addietro , cioè od 
^ S S5 » ^ ch'egli contava allora 1 5 anni di età , e ch^ at- 
•tualmente era nel cinquantesimo ; il che ci pruova ch'egli 
era nato circa il 1540. L'ab. le Clerc si sforzaci dinao^ 
strarci ( BibL du Aichelet ) che non è possibile che ia 
si tenera età ei potesse avare cpgnizioni si estese •>£ ve- 
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Mil^eoM r ddiz^ope dd 1555 da u\uno è-stac» voijdùta ; e 
l«i più antica che si conosca , ò (^i^lia d'' Anversa dei 
T^6t . Mar innanzi ad essa vi è il privllQgk) del re Filip- 
po II del» 1^559. B servisi aggiunga il tempo che si do- 
iPcc^ impiegare in maodarne il manoscritio in Fiandra ^ 
nel smtoporlo airesaa>^^ nelP ottenere il privilegio , si ve* 
dkà chQ non molto dopo il 1955 dovea qgelF opera esse* 
re sraca conapita dal suo autore , e poteva ei perciò dire di 
averla allor pubblicala • Egli è vero che il 'Porta vi parla 
de' lunghi suoi studj , dell' esperienze per più anai conti- 
fi^iaiey del danno soffertone ne' suoi ramiglfari interessi^ 
cose tutte che suppoogoao un> uooio non del tutto im ma- 
turo . Ma forse il Porta scrisse cosi per imporre più ikcif- 
aientee per dar più credito alla sua opera • Checché sia 
di ciò , et si diede asss^ presto a studiar la natura • Ei però 
Aon fu tr€^po felice nella scelta- de'suoi ntiaestri; percìoc** 
che prese principallsieme a seguire Arnaldo da Villanuo* 
va , il Cardano *ed altri sotBiglianci filosofi che abusato 
aveano del toro ingegno , col correr dietro a' sogni della 
tor fantasia • Aifin di meglio scoprir gli arcani della natu-* 
va , raccolse un'accademia in sua ca^a , cotnc si narra 
<lall' Imperiali ( Museum hist. ) e 4^ altr4 scrittori ^ detta 
de*" Segreti , nella (^ale non amoieitevasi alcuno che di 
tal onore non si rendesse degno collo scoprire qualche se- 
greto suo ritrovato , che fosse ufile alla medicina , o alla 
filosofia • I via^i da lui iw\ giovaroo non poco ad ar- 
rik:chirlo di pregevoli cognizioni . £i fu certamente in Ve- 
nezia , ove narra egli stesso di aver conosciuto il celebre 
f* Paolo e di aver mdio da Jui appreso {prooem.adLy 
. Mag. natur,*).^\x ancora in Roma, e se è vero ciò che 
narra il p. Niceron , dopo altri scrittori ( M m. des 
Homm. itl\ È. 4} ) , cioè ch'ei vi fòsse accolto e tratta- 
lo con sommo onore dal card. Luigi d'Este, Sicché egli 
avesse un libero accesso al medesimo ogni qua) volta più 
gli pi^^^^^ , QPJlJvi^ dire ^Ke due volte (gi vi 4 t|rauepe*T 
se y cioè^piitHa del 1586, nel qual anno mori quel gran 
«rdÌP*te, et pai v^rso il x6ia, pj^l q^al apmp fu asicrittiji 
aU' Accademia de' Lincei , fondata dal principe Federigo 
Ce§ì , 4ii w 4k99 pel «ftoj «egyegtfi ( ITqM^U 4W 



Digitized by 



Google 



49^ Storia della Lbtteiiat. Ital. 
sider. sopra le notiz. de\Lincei p* $^) {^) • Anzi egli 
aggiugnc di aver viaggiato non solo per tutta l'Italia , ma 
per la Francia e per la Spagna ^ visitando tutte le biblio- 
teche , conversando con tutti gli uomini dotti » e abboc- 
candosi ancor cogli artefici per apprender da essi ciò che 
apparteneva alla lor professione ( praef* ad Mag. naU 
ed. neap. 1589 ) • Gli studj fatti dal Porta e le opere da 
lui pubblicate , gli conciliaron la stima de' più dotti uo- 
mini del suo tèmpo • Il Peirescio fra gli altri , venuto ia. 
Italia sulla fine di qupsto secolo e giunto a Napoli , f u a 
visito più volte , e con lui e con Gianvincenzo di lui 
fratello , uomo esso purc^ assai dotto ^ si trattenne^in luo- 
ghi e dotti ragionamenti , e osservò con attenzione le ra- 
rità naturali da essi nel lor museo raccolte ( Gassend. im 
Vita Peirescm ) . Era tanti onori però ebbe finche il di- 
spiacere di cadere in sospetto presso il pontefice per le 
superstizioni da lui ne' suoi libri insegnate , e per Tuso 
che egli facea dell' astrologia e di altre somiglianti ma-^ 
nìere di predire il futuro , e dovette andarsene a Roma a 
giustificare , come meglio poteva , la sua dottrina e la 
sua condotta ( Imperiai, l. e. ) . Finalmente nel 161 f 
venne a morte in Napoli ', compianto da tutti i dotti di 
queir età , che il rimiravano non altrimente che qual uom 
rarissimo e singolare • E fu veramente il Porta fornito di 
acuto ingegno e dotato di vastissima erudizione ^ com^ 
ben si scorge al leggerne le opere , nelle quah ei dà a co- 
noscere quanto i:osse versato nella lettura de' migliori scrit<- 
tori amichi e moderni • Grande è il numero de' libri da 
lui pubblicati, e se ne ha il catalogo presso jl p« Nicerop 
e più altri scrittori'. Quelli della Magia naturale furon dap«- 
prima quattro, e crebber poi fino a venti. Egli pretese di 
raccogliere in essi quanto di maraviglioso sì trova nella na- 



d«i 



(*) Due lettera scritte dal Porta al card. Laigi d'^te si comeruno . 
questo ducale archìTÌe . La prima è scritta da Napoli a*ao di noTenbre d 
1 579, in cui lo ringrazia che lo abbia ammesso tra' suoi serTÌdori , e diee 
cHe presto , e forse al principio del meM seguente « Terrà a Roma ad ubbi- 
dirgli . È certo dunque cV ei non solo fu onorato ma anche pireso al serri» 
gio da quel gran carriinale , e questa lettera ce ne Ak V epoca . L' altra scritta 
da Venezia , ove pare che fosse inviato dal cardinale , a* 39 di norembre del 
a58o; e in essa gU dà conto di uno specchio parabolico che faceya ìtì lar^ 
rare pel medosimo cardinale, e dt una non leggiera malattia dt cui era stato 
traragliato . 
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tura^ e si può ottenere colParte. £ non vi hi dubbio che 
i39oIto non vi abbia di ridicolo e di puerile • Ma è certo 
ancora che molte osservazioni assai pregevoli vi si ritro- 
vano intorno a diversi punti di storia naturale, alla luce^ 
agli specchi , a' fuochi anifiziali , alla statica e alla mec-^ 
canica , alla calamita e ad altre somiglianti materie • Non 
è perciò a stupite che una t^l epera fosse tosto, com'egli 
si vanta nellg prefazione alP edizione di essa del 1589, 
tradotta nelle lingue italiana, francese, spagnuola e arabi- 
ca • Opera di somigliante argomento è quella intitolata 
P hiyognomonica^ in cui insegna a conoscere dall' ester* 
na apparenza le interne virtù delle piante, degli animali , 
de' metalli e d' ogni altra cosa • Né èi fu pago di conosce « 
re dall' esterne apparenze le cose animate e irragionevoli. 
Volle alle leggi medesime soggettar l'ucme, e nelle due 
opere intitolate de Humana Physiognomia e Caclesfis 
Physiognomiaejtftttest d'insegnare cotne dalla fisioromia 
degli uomini si conoscano le aaturalì lor propensioni , e 
come queste si possano con naturali rimedj ccmbattere, o 
superare ; opere nelle quali più che nelle altre si abbando- 
na il Porta ad osservazioni superstiziose e puerili , e inde- 
gne di quell'uomo dotto eh' egli era. Più pregevoli sono 
parecchie opere filosofiche e matematiche da lui lasciate- 
ci , quali sono i nove libri De refractione Oviices par^ 
te, i libri intitolati Pneumatici, e que' Degli Elementi cur- 
vilinei , e un trattato di Prospettiva • Alcune parti della 
sua opera della Magia naturale furono da lui prodotte di 
nuovo separatamente e«accresciute: e tali sono i libri De 
furtwis literarum notis , e quelli , che son quasi gli 
stessi che i precedenti, Deoccultis literarum notis. lo 
lascio da parte più altre opere dal Porta date alla luce , 
delle quali si può vedere il catalogo presso i sopraccennati 
scrittori. Ma non vuoisi tacere che quest'uomo medesi- 
mo , il qual pare che si dilettasse soltanto di studj serj e 
difficili, fu ancora scrittor drammatico e assai fecondo, 
singolarmente negli ultimi anni di sua vita, perciocché ne 
abbiamo quattordici commedie, due tragedie, una rragi* 
commedia , le quali però non sono le opere a cui il Porta 
debba la fama, di cui gode tuttora. 
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fxxxm. XXXin. Ahh'uimo acctnnaic Io prmcipaii opere dai 
Scoperte Pofiji daie alia luce. RititaDe a^ vedere cpme abbia egli gior^ 
re, o a ìai^^LtO alk COgllllUMl^ òoot otticz , e i^h m«eiu5K>ni a tOrr. 
ftttribaite.gÌQ|}e gli veogaiio aitribuke. Nella storia del seooW pMHr 
cedente abbiamo osservsuQ che Leon Batrisca Albati: fu il 
primo inveniore di quella che volgarmente si dice camera 
ottica, per cui un oggetro ass^ nainiMameiite dipinco. e pò-;. 
. 9to orìzzontalmetue , per n>e»20 di be» dii^ppsti crtstalÙ sì 
vede nella natiirids^ua positura, e ingrandita per modo^ 
che par quasi di averlo veaimeme souo delP occhÌQ » Noa 
si può dunque y canne alcuni preteodoqa, actrih^iKl^ al Pur^ 
ta r onore di questa ipveozione, benchà egli ancora sem-^ 
bri parlarne ( Mag. natw. i* 17 ) . Ben gli si dee qaelk 
della camera oscura , per cui oscurata d^l tutto una camen 
ra e aperto un sol foro nelia finestra ; e applicatavi una 
lente convessa, gli oggetti esteriori si veggono adombraci 
suUa parere {ib.). Questui sperienza fece conoscere al 
Porta che Togcbio umaa%era a giMsa di una cantera os^Uf* 
ra in cui gli oggetti esterni si venivano dipingendo. Egli 
il conobbe, e lo. insegnò. Ma non giunse a ^coprire ova 
propriamente si scolpissero quelle immagini , cioà nella 
nitiaa ; e credette che F umor cristallino fosse il principol 
Oliano della visione. Ma benché il Porta, come il Mau'v 
rolico, non giugnesse a conoscere perfettamente il sisfepia 
dell'occhio ;dobbiam però confessare che molto ei giovò 
ai posteri colie divierse ingegnose sperienze che 'ìx\ questa 
materia ei fece , e che sì posson veder descritte ne' suoi 
libri della Magia naturale , in quei deUa Rifra'^^one e ia 
eltre sue opere • Malto ancors^ egli scrisse sugli specchi 
piani, convessi e concavi, e sai diversi loro «ferri , e par» 
cigolarmeore su^i specchi ustqrj, incorno ai quaji ei prete«> 
le di aver trovato il modo di formarli in maniera che ar« 
dessero a qualunque distanza {ib.) . Ma egli sttsso non 
ebbe il coraggio di accingersi a feme pruqva • Maggior 
pq ore dovrebbe egli ricevere dall'invenzione del tclesco-* 
,]^io, se questa si i^%&s&t veramente a lui attribuire (a) • fi 

(a) Alcuni hanno creduto cbe il celebre Ruggero Bacone adesso troyato 
il- telescopio; e m. Bai|ly raccoglie alcuni pa>n da* qnalt certamente rac* 
coglie ch*ei faceta aso di np tiit»/). ottico. Mfi egU 9tes9P (nf^rya <^^« coi) 
il tubo da Ittiru^to, come par quelli de' quali sembra che ai serrissero 
gli antichi |^*i ìii^golarmente Ipparco e Tolomnieo | e cosi pure quelli che 
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Hiolti glie P atfirìbuiscóno io iàtti, e fra tesi ubo che f»o-> 
uebbe valer per nicxici, cioè il Woifio { EUm. Diùptr. 
^choL'^1% )• Ma, a ^ir vero, non abbiam bastevole indi» 
ciò a coooscere che il Porta fosse il primo inventore di 
tale strememo. L'vnico passo bielle sue opere, in cui egli 
sembra accennarlo , si i ove dice: ,, Concavae lenies, quae 
yy longe sutìt, clarissime cesneve faciunt; convfxae prò* 
yy pinqua ; -utide ex visus commoditate ]»s frui poceris • 
^ Concavo longe parva vides , seé» perspicua , conve^td 
„ propkkqua m^ora , sed tutbida; si utrumque fecie eoo 
yy pofiere soverìs, et Ifipgiq^ua «t pro^cima majoi» et eia* 
jj fé videbis. Non parum multis amiois auxilium praesci? 
,, timus^ qui et longinqua obsoleta, proxima turbida colU 
,, spiciebant , ut omnia perfeaii^me contuissem ( Mag^ 
jy natur. i!» 17, €• io ) „ • Or queste pavole mipn sono ^b*» 
bastansa cbiare , per in&riwie cbe qui si p^li di «elesco- 
pio ; anzi sembra «^ense <c!be il Pos t|i fanoni solo di 
occhiali , i quali servano a' pre^ù e ai miopi ; tyà che 
•fu egli forse il primo a trovar la maniera di fabbiicaiii 
con maggior peifeziooe, benché il loro uso, cotm si è 
dìBtto a suo luogo, fosse noto iìn dagii ultimi a^pni del se*» 
colo XIIL L'aggiugner che fa il Porta, che cop tali ienti 
«gli avca ^recato non poco sollievo ed ajuco a molti suoi 
amici , conferma questa opinione ; perciocché «^e si fosse 
trattato di telescopio, il Posta jvsebbe anzi xleuo che per 
iheaiBO di esso egli avea fWtte molte osservas^ioni celesti ; 
né avrebbe lasciato, uimbo com'egli era assai facile ad 
esaltare le cose sue, di mostrare il vantaggio che da tale* 
scoperta riceva dov^a f astioiiosnia. Innoitre ei non fa 
menzione alcuna del tubo in cui le ^ver^e lenti si debboa 
congiugnere • Finalmente se le cecace parole bastassero a 
provare che *il Pona fosse P inventore del telescopio » il 
Fraqastoro potrebbe a maggior ragion^ aspiraj-^ a tal glo- 
ria; perciocché egli ancora, come sié poc'anzi veduto, « 

idoi^rarawi 4iiVCiBAt2; e «^flètto ii polì umta il aoacco Oei^crto, c\^ 
fu foi papa ailyestxo H, òottmotm^a lubi 4enza lenti, aestinad MUànf# ' 
% raccocUer meglio i raggi « a fiasar «oegUo V oggetto cìm Toleaai Timi-. 
^9 ( BisLJe l'ji4tr<m,màdt t.ì^p» BoS, 3«5, 6a3, 679 ). Ceno se il te- 
^opio loMe italo vevamente apparto in «d^icKn> i S^' •^''^■^■"' "<>* 
meno che i carioai bmi aar«JilM>B penne»» ohe «n* tale |6eperu ci ^1< 
menticasae gianmai. 



Digitized by 



Google 



}oz Storia della Letterat. Ital. 

paria di due lenti poste Poioa sopra deff altra; anzi e^i di- 
ce che la luna e le stelle per esse sembravano. assai vicine. 
Or come ciò non ostante niuno dà al Fracastoro tal lode ^ 
cosi molto meno essa deesi al Porta (a). Nella storia del- 
secol seguente vedremo la vera epoca di questa invenzio*- 
Jie y ed esamineremo a chi debba concedersene il vanto . 
xxxnr, XXXI V. Sembrerà fotse ad alcuni che di f. Paolo Sar- 
Noti£iepi a cuiiora entriamo a narlare, fosse più opportuno il 

il f. Paolo • r % |. -1% *.**..|-. 

s^i ragionar tra teologi , perciocché a questa scienza si nreri- 
scono in gran pane le opere che se ne hanno alle stampe» 
Ma gli scritti teologici del Sarpi appartengono al secol se- 
guente y poiché furon composti in occasione del famoso 
Interdetto* Se dunque converrà ragionarne, ciò sarà solo 
ove si tratterà di que' tempi , e io mi compiacerò frattanto 
di poterlo qui ricordare solo come profondo e ingegnoso, 
filosofo ; ne' quali studj egli si esercitò principalmente ne* 
gli ultimi anni di questo secolo , ed ebbe pochi a' suoi gior- 
ni , che gli potessero andar del pari • Della vita di lui no» 
giova il dir lungamente , poiché oltre quella che si suoi 
premettere all'edizioni dell' Opeie di f. Paolo e ch'é stata 
attribuita per luogo tempo al suo compagno f. Fulgenzio 
Micanzio , finché T eruditissimo Foscarini non ha eoa forti 
argomenti provato eh' essa non può esser parto di quello 
scrittore {Letterata veaez» p. 305, ec ), oltre, dico, la 
detta Vita, abbiam le Memorie an^dote intorno al mede* 
simo, raccolte da Francesco Grissini; opera della quale 
io mi varrò volentieri in ciò che appartiene agli studj filo- 
sofici e a' matematici e all'epoche della vita del Sarpi, 
senza entrare all' esame di altri punn, ne' quali io lascio ai 
più saggi ed imparziali lettori il decidere qual opinione 
debba abbracciarsi. Se ei fosse cattolico esternamente, e 

(a) Dae eruditi NapoleUni Kanno recentemente illnstrate le iavenzioni 
del Portale ne hanno ^ià ampiamente dimostrato il vasto sapere , il sig. 
Matteo Barbieri ( Notizie €U* Matem. e Fitos. napoL p. 99* ec. ) e il aig. 
Pietro Napoli Signorelli ( Vicendt della Coltura nelle due Sicil. t. 4, 
p. 1^6 ); e il secondo singolarmente più a lungo si stende per assicurar, 
gli la gloria d* inventore del telescopio , e per ribattere colla coasmeta 
'•uà aroaniri le ragioni da me addotte in centrarlo. Io conferò cKe an- 
cor dopo lette le ingegnose riflessioni di questo scrittore , rimango nella 
mia primv opinione . Ma io non voglio entrar nuovamente in qnistione , 
« te, confrontando le mie ragioni con quelle del valoroso mio avversario» 
parrà alla maggior parte de' dotti che io sia in eirore, di buon animo mi 
àuro vinto. 
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internamente caitini^a, come molti hanno affermato, da 
qual parte movesse il colpo con cui ne fu esposta a peri** 
col la vita , qual fosse io spìrito da cui egli si lasciasse con* 
durre nel suo operare e nel suo scrivere, tutto ciò nulla 
monta alla Storia della Letteratura italiana; an^ io sartia 
tacciar di imprudenza, se volessi prendere a disputarne. 
Lasciam dunque in disparte tai cose, e -consideriamo il 
Sarpì sol come filosofo • Egli ebbe Venezia a patria, e 
Francesco Sarpi mercante e Elisabetta Movelli cittadina* 
veneziana a genitori, e nacque a' 14 d'agosto del 1^52. 
Istruito nelle belle lettere da Ambrogio Morelli prete, suo 
. zio materno , e nella filosofia , nelle matchiaticbe , nelle 
lingue greca ed.ebraica da f. Giammaria Capeila cremone- 
se dell'Ordine de' Servi di Maria, entrò ìq quest'Ordine 
stesso a' 24 di novembre del 1565 , e cambiò il nome di. 
Pietro in quello di Paolo. Negli stud) da lui£atti e ne' sag- 
gi che ne diede pubblicamente , ottenne tal lode , che Gu- 
glielmo duca di Mantova il dichiarò suo teologo, benché 
non contasse ancora 20 anni di età, e il volle per alcuni 
anni alla sua cone. Dopo un breve soggìoriio in Milano, 
passò nel 1575 a Venezia, e per tre anni vi lesse filosofia 
nel ruo convento, e poscia la teologia nel 1578, dopo 
avere in quelP anno stesso ricevuta la laurea nell' univer-^ 
sita di Padova. L'an. 1579, benché in età di soli 26 an-> 
ni, fu eletto provinciale, e quindi nel 1585 procurator 
generale della sua religione, il qual impiego costrinselo a 
portarsi a Roma. Net 1588, compito il tempo della sua 
carica , tornò a Venezia ; e si diede tutto di nuovo agir 
amati suoi studj • Alcune brighe dòtnéstiche gli fecero 
un'altra volta intraprendere il viag^o di Roma nel 1597, 
e accompagnò nel 1^98 a Ferrara Lionardo Mocenigo 
eletto vescovo di Ceneda . Tornato poscia a Venezia , fu 
questa il continuo soggiorno del Sarpi, che fu eletto teo- 
logo di quella repubblica nel ,1605 , e fu da essa impiega- 
to oe' più difficili afipari , e in premio della sua attività e del 
suo zelo distintamente onorato , finché venne al fin de' suoi 
giorni a'24 di gennaio del 1623 , in età di 71 anni. Cosi 
scorse in breve le principali epoche della vita del Sarpi ^ 
facciatuoci a riflettere con maggior diligenza sulle sco- 
perte da lui fatte nella fibsofia e nella matematica, e co- 
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^, pensare gli ingegai più svegliati dei psissato-e del presen- 
2, te secolo circa i primi elementi e la natura de^ corpi sub* 
,y lunari e celesti , proprietà e qualità Ipro , generazione 
,, e disfacimento de* misti , anima sensitiva ed oggetti seti- 
,^ sibili y nutrizione e vita degli animali, etutt'altro, che 
,, viene abbracciato dal vasto regno della natura» Lo stts* 
,, so che si dice de' pensieri Filosofici , intendasi anche di 
ly que' Matematici y fra' quali ve ne sono che appartengo- 
,y no alia Geometria pura, alla Sintesi e all'Analisi, alle 
,, Sezioni Coniche , alla Meccanica, Statica, Idrostatica, 
„ Idraulica, Idrografia, Areometria, Ottica, Diottrica^ 
„ Catottrica, Geometro-catottrica, Catodip^rìca, Sfera, 
„ Astronomia, Acustiche ^ ed Architettura Militare. Scor<» 
j, rendo anche questi* manifestamente si conosce, che non 
„ ^olo egli avanzò le cognizioni degli antichi autori, cioè 
„ di Euclide, d'Archimede, d'Apollonio Pcrgeo, d' Al- 
„ hazeno non meno che de' suoi contemporanei , frai 
„ quali di Guido Ubaldo de' Marchesi del Monte , soggee* 
„ to rinomatissimo nel decimo sesto secolo per le sue ope* 
^, re Meccaniche ; ma che precorse ancora alcuna delle 
„ idee e delle dottrine, che da eccellenti Filosofi e Mate- 
„ matici nell'età posteriori alla sua furono esposte e pub- 
„ blicate, cioè dal gran Galileo, dal Cavalieri autore del 
„ metodo degli Indivisibili, da Giovanni Keplero, da Da- 
,-, vid Gregory, a da altri „ . Fin qui il Griselini, il quale 
in alcuna note più precisamente ci addita i numeri di tai 
Pensieri, ne' quali egli ragiona di ciascheduna delle so- 
praccennate materie, specifica alcune apinioni nelle quali 
il Sarpi concorda col Galileo, e afferma ch'egli intorno 
agli specchi ustorj , la cui concavità sia generata da una 
curva parabolica , fa i medesimi ragionamenti che fece 

1»oi iLCavalieri , e che adombra tutto ciò che intorno al- 
' astronomia lunare «hanno insegnato il Keplero e il Gre- 
gory ..X' autorità de' due suddetti scrittori non mi permet- 
te di rivocare in dubbio ciò che da essi si afferma • Ad 
assicurar però tpag^iormente si grand' onore al Sarpi, non 
meno che a tutta i' Italia , sarebbe stato spediente che si 
fosse almen dato un saggio di tai Pensieri, perchè ognuno 
potesse più facilmente accertarsi di ciò che in essi i inse- 
gna, dal Sarpi, o che almeno si fossero più esattamente 
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espressi i sentimenti di questo grand'uomo ; poiché Pestrat- 
to che nell' accennate note ne fa il Griselìoi, è talvoha 
oscuro, e talvolta indica cene opinioni che non fanno 
molto onore al sapere dei Sarpi , come ove dice : Mostra 
Fra Paolo al num. 538. che V acqua nel suo luogo 
non ce^ca discendere , e però non è grave • Il Gali" 
leu medesimamente mostrò j che V acqua non ha gra* 
vita veruna, la qua! seconda proposizióne troppo chiara- 
mente è contraddetta dalle opere del Galileo. Men c^rta 
è là gloria di alcune altre invenzioni che dall'anonimo 
scrittor della Vita gli vengono attribuite, cioè eh' ci fosse 
l'autor del termometro, il qual vedremo a suo tempo che 
deesi al Galileo ; che da lui fosse trovata una macchina 
con cui si scuopre la diversità de' polsi , la qual veramente 
fu invenzion del Santoiio; e che egli ideasse un sistema 
per salvare e spiegare i fenomeni tutti dei movimenti cele- 
sti con un sol movimento, di che il Griselini stesso con- 
fessa che non v' ha documento sicuro (p.ii^). Le sole 
cose che incontrastabilmente son proprie del Sarpi , basta- 
no a farcelo riinirare come uno de' più grand' uomini di 
cui possan vantarsi le scienze, e degno dell'elogio che ne 
fece il Salmasio nella ^dedicatoria delle sue Esercitazioni 
pliniane, indirizzata alla Repubblica veneta, dicendolo uo- 
mo „ quo felicius ad omnia ingenium post renatas literas 
y, natum dixerim nuUum, immo vel anterioribus eriam 
,, multis saeculis, adeo ut in eo formando totam se videa- 
,, tur impendisse natura, sed et excmplar protìnus corru- 
„ pisse, ne par, autsimilis alius unquam posset existere,,, 

XXXVL La prospettiva, parte essa ancora delPotrica, xxxvt^ 
fece parimente nel corso di questo secolo assai lieri prò- ^*^""*^'? 
gressì, e ne fu interamente debitrice all'Italia; perciocché, spettivi. 
se traggasene Alberto Durer che insegnò meccanicamente ^ p^^^*^ * 
ad usarla, i migliori scrittori di questuane ne' tempi di cuisca, eBai> 
parliamo, furono italiani. Fin dal secolo precedente Pie- p^*^? 
tre della Francesca , natio di Borgo S. Sepolcro ( che dal ' ^ 

Montucla è stato trasformato {Hist: des mathem* t* i, 
/!• 634) in Pietro del Borgo San Stefano)^ pittore 
assai celebre, avea cominciato a scrivere su questo argo- 
mento. Di lui parla a lungo il Vasari ( Vite de^Pitt. t. 2, 
p. 205 ed.fir. 177^5 cbs annovera le diverse pregiatissi^ 
T. Vlh P. Il 7 
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me opere di pittura da ki fatte in Fèrcara aVfempi del 3ii* 
.. ca Borso , in Roma sotto Niccolò V, in Milano, tn Arez- 
zo e altrove: e aggiugiie che in Url:^no^, si conserratio 
^y alcuni suoi Kritti di Geometria e di proipetciva,^ nelk 
,^, quali non fu inferiore a tiiuno de' tempi suoi, né forsle 
y, che sia*statoin altri tempi giammai, come ne dimostra- 
,, no tutte le opere sue piene di prospettive (/?. zò6 ) „* E 
poscia: ,^ Fu Piero, come si è detto, studiosissimo del- 
,, i' arte , e si esercitò assai nella prospettiva, ed ebbe buo* 
„ nìssima cognizione d* Euclide , mtanto che tutti i ttìi<- 
„ gliori givi tirati ne' corpi regolari egli meglio che altro 
„ geometra intese ; ed 1 maggiori lumi., che di tai cosa ci 
,,- siano, sono di sua mano, perchè Maestro Luca dei 
„ Borgo Frate di S. Francesco , che scrisse de* còrpi re* 
„ golari di geometria, fu suo discepolo, E vetiuto Pie» 
„ ro in vecchiezza ed a morte, dopo avere scritti molti' 
„ libri, Maestro Luca detto, usorpatidogii per se stesso, 
y, gli fece stampare come suoi , essendogli pervenuti quelU 
^, alle mani dopo la morte del maestro (/?• zìi),,. Io 
oon so qual fondamento abbia una tale accusa , che qui 
si dà dal Vasari a f. Luca Pacioli del Borgo s. Sepolcro , di 
cui abbiamo parlato nel VI tomo di questa Storia {pan i « 
/>. 378, ec). Più volte però abbiamo osservato che accuse 
di tal natura sono spesse volte fondiate su incerte voci del 
volgo ; e che non debbonsi amméttere , finché non se ne ab« 
bia più certa pruova. Ghesepur f. Luca si v^lse delle fa« 
fiche di Pietro , ciò non fu in quella parte che alla pro- 
spettiva appartiene , di cui assai poco egli parla nelle sue 
opere. Un altro ristoratore ebbe la prospettiva al principio 
del secolo dì cui scrivias^o, in Baldassarre Feruzzi sane- 
se pittore ed architetto famoso , di cui copiose notizie si 
hanno presso il sopraccitato V asari ( ^» 3 ^ /?• 3 20) ; percioc* 
che egli non solo fece conoscere quanto valesse in que-- 
st^arte, col dipingere con sommo artificio e con ugu^I 
vaghezza le scene che servirono alla rappresentazione del- 
la Calandra del Bibbiena ma scrisse ancora , intorno ad 
essa più cose, delle quali fece, poi uso il celebre architetto 
Sebastiano Serlio , di ^ui diremo più sotto . 
^a^^" XXXVII. La prima opera in cui si avesse un compimo , 
Barbaro, uatuto di prospettiva | fu quella di Daniello Baibaro^uno à 
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de' più dotti uomiisi-di questa e(à, e versato netta seria 
ugualmente che nella piacevole letteratura. L'esatto arti- 
colo che intorno a lui ci ha dato il co, Mazzucchelli {ScritU 
it. té z^par. ly p* Z47y ec.), ci dispensa dal dirne qui 
lungamente. Nato in Venezia agli 8 di febbraio del 151} 
da Francesco Banbaro , pronipote del celebre lettera- 
to del medesima nome, e inviato agli studj a Padova , 
vi ebbe a maestri Federigo: Delfino nella matematica^ 
Giovanni 2^mbertioe}r ottica^ Marcantonio Passero so- 
prannomato il Genova nella filosofia. Al coltivare gli 
studj , congiunse il fomentarli negli altri » e a lui dover*» 
cesi principalmente la costruzione dell'orto botanico. e la 
fondazione dell'Accademia degl' Infiammati. Corrispon- 
denti all' impegno del Barbaro nel promuovere le belle 
aiciy furon gli opori che da quella università gli vennero 
compartiti ; perciocché oltre la cattedra difibsofia mora- 
le a lui affidata^ e oltre la laurea che gli fu conceduta, A 
trova ancor menzione di un arco di fino marmo in onor 
di esso innalzato » Ma la Repubblica il destinava a cose 
mag^ori • Richiamatola in patria , gli commise la cura 
di continuare la Storia della Repubblica , scrina dal Bem- 
bo , lo sollevò ad onorevoli cariche , e lo scelse a sostene- 
re splendide le^zionk . Giulio III net dicembre del 15 fi 
il die coadiutore nel patriarcato d^ Aquiléìa a Giovanni 
Grimania Intervenne neU'an» 1563 al coneiUodi Trento , 
e in quel venerabil consesso fece ammirare la sua pruden- 
za non meno che k sua dottrina. Finalmente venne a 
mortein Venezia a*^ ii^df aprile del i $^70^ celebrato da tut<* 
ti i pid illustri scrittori di quel secolo e pel vasto sapere 
di cui fu fornito, e per le rare virtù che ne. accrebbero il 
lustro • V opera da noi accennata s' intitola : La pratica del- 
la Proap^iva^ e fu stampata ii^ Venezia nel i $68. Essa è, 
come ho dettò, ti prima compiuto trattatoi di prosperava^ 
che si abbia alle stampe; benché il Barbaro, secondo ciò 
che nel titolo del libro dichiara, si attenga piò alia pratica 
che alla ragionee alla dimostrazione. Egli ancora, come il 
Paciori, è da alcuni accusato di aver fatte^soe le etiche di 
Pietro dalla Fram:esoa«,Ma, come avverte Apostolo Zeno 
{Note al Fontana t^Zy p^ ?8f2.), converrebbe aver tra le 
mani i libri di questo secondo scrittore .per giudicarne • £ 
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oltracciò, il Barbaro stesso sinceramente confessa dì aver 
prese alcune cose dai detto autoì(e ; il che egli sfuggirebbe 
verisimilmente di confessare, seWpesse di averlo intera- 
mente spogliato. Delie altre opere del Barbaro, si edke 
%:he inedite , si può vedere il diligente catalogo del co. Maz-* 
zucchclli. Pregevolissima tra le altre è la traduzion di, Vi* 
truvio, insiem co' Comenti sul medesimo autore , opera 
che per giudizio del march. Pbleni {Exercitat* vitrui^* i, 
/f* 93 ) ^^^ ^ inferiore ad alcuna di quelle che su queiP'an- 
tico maestro d'architettura sono uscite alla luce. L'elo- 
quetiza ancora fu da lui illustrata, e co' suoi Comenti lati- 
* ni su' libri rettorici d'Aristotele, tratti da Ermolao Barba- 
ro suo prozio, e col suo Dialogo italiano dell' Eloquenza • 
Agli studj profani congiunse il Barbaro i sacri ; e recò dal 
greco in latino la Catena di molti ÌPadri greci sopra tutti f^ 
Salmi, benché se ne abbia alle stampesolquella parte che 
abbraccia i primi cinquanta. Aggiungansi a ciò e lettere e 
rime diverse, e i Comenti di Porfirio, e un' operetta inri-» 
tolata Predica de' Sogni , pubblicata sotto il nome dei P* 
D. Hypneo da Schio ^ e più altre opere che non han ve*^ 
duta la [uce, e fra esse un trattato, ma non compito, «u- 
gii orologi solari , che insieme con una gran parte della 
Proispettiva scritti .da lui medesimo in lingua latina, e coU 
la stessa opi^ra da lui più difFusamente scritta in lingua.ita^ 
liana , con alcune lettere teologiche si conserva nella li- 
breria Nani in Venezia ( Codd. mss. lat. BibL Nan. 
p. 3i,ec.; itaLp. 4, 12); le quali tutte cipruovanoche 
non v'ebbe genere di letteratura, a cui il Barbaro felice^ 
mente non si volgesse • 
^G^du?' XXXVIII. All'argomento medesimo appartengono le 
baldo del Due regole della Prospettiva pratica di Jacopo Ba* 
^ont«. ^Qcci da Vignala co* Commentar] di Egnazio Danti, 
stampate in Roma nel 158). Ma del Barocci direm più 
sotto parlando degli scrittori d'architettura; del Danti si ^ 
trattato poc'anzi. Io lascio ancor di parlare della Pratica 
di Prospettiva di Lorenzo Sicigatti gentiluomo e accade- 
mico fiorentino, che venne a luce in Venezia nel 1596, 
t di iiltrevsomiglianti ppeie di minor fama; e mi ristringo 
a dire di un solo che più ingegnosamente entrò a parlare 
di questd scienza^ cioè dìGuidubàldo marchese del Mon» 
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te , che alla nobiltà della sua famiglia aggiunse un nuovo 
prc^o col suo sapere nelle scienze matematiche , fra le 
quali visse tranquillamente tutti i suoi giorni , cosi in esse * 
immerso, che, com'egli sembrò dimentico di tutto il mon- 
do, cosi tutto il mondo sembrò dimentico di lui medisi* 
nio; perciocché, se non avessimo le opere da lui pubbli- 
cate, appena ne avremmo notizia alcuna • £ altro in fatti 
non ne sappiamo , se non eh' ei fu uoitao assai dotto ; e io 
non ho pur potuto trovare quando nascesse e quando mo- 
risse . Et però dovette passare di poco il principio del se- 
colo XVII ; perciocché era morto nel 16.08, quando il 
march. Orazio di lui figliuolo ne pubblicò i Problemi astro- 
nomici dedicati a Leonardo Donato doge di Venezia . Ei 
iu allievo e scolaro di Federigo Commandino matematico 
valoroso di questo secolo, di cui diremo tra non molto. 
Tutte quasi le sue opere furono da lui scritte in Jingua latina; 
t quella della Prospettiva, che ci offre occasione a parlar- 
ne, fu pubblicata nel 1600. In essa egli fu il primo ^ se- 

' condo il Montucla ( Hist. des Mathém. ^. i, ;?. 635 ), 
che giugnesse a vedere la generale estensione de' principj 
di questa scienza , e a stabilire con matematiche dimostra- 
^oni que' punti su' quali ella tutta si appoggia. Egli é ve- 
to che Guidubaldo non giunse in ciò fin dove son poi per- 
venuti altri scrittori moderni ; e eh' egli avrebbe potuto ri- 
striagere in assai più breve spazio ed esporre con maggior 
precisi#|( le sue proposizioni • Ma chi volesse di ciò Far- 
gli un rimprovero,. mostrerebbe di non sapere che sia il 
tentare un nuovo sentiero non mai banuto da alcuno. La 
prospettiva non fu il solo oggetto degli studj del march. . 

Guidubaldo. Ei diede ancora in luce nel 1^79 la Teoria / 

dc'Flanisferj.; e nel 1609 ne furono pubblicati sette libri 

. de' Problemi Astronomici. Egli scrìsse ancora in lingua 
italiana sulla correzione dell' anno, e sulla emendazione del 
Calendario. Molto finalmente egli affàticossi intorno alla 
meccanica e alla statica, e fu il solo scrittore di questo 
^colo , che ne trattasse in modo di aggiugnere qualche 
cosa al poco che tìe aveano scritto gli antichi ; perciocché 
i molti comentatori delle Meccaniche d'Aristotele, che ri 
videro uscire in luce , altro quasi non fecero che dire più 



Digitized by 



Google 



512 Storia della Letterat, Ital. 

luDgamente ciò eh* egli avea hrevemenLc accennato . Gui* 
dubaldo ne' suoi libri 5U questa materia, pubblicati nei 
1577, corresse in parte gli errori di quei che Taveaoo 
preceduto, intorno all'inclinazione della bilancia, « diede 
uiia nuova luce alla statica, fissando parecchi principi ai 
quali ella si appoggia, benché egli pure cadesse io alcuni 
errori, <pome allora dovea facilmente accadere. Egli pa* 
rafirasò ancora il trattato di Archimede degli Equiponde*- 
rapri, e saisse un trattato, che sol dopo la sua morte veu'- 
ne alla luce nel 161 5, intorno alla cochlea del medesimo 
Archimede', Delle quali opeve di Guidubaldo veggasi il 
Montucla, che ne parla più a lungo , e ne rikTa i pregi 
senza dissimularne i difetti. E. poiché qui è fatta meìnsio- 
ne della cochlea d'Archimede, non dee$i passar sotto si- 
lenzio ciò che narra il Cardano, cioè che lui certo Galeac- 
zo de' Rossi ferraio milanese^ senza saper nulla dell' in- 
venzion di Archimede, trovò da se stesso e lavorò un tale 
stromento , e che credendo di esseme il primo inventore ^ 
ne fu lieto per modo che impazzi : Galeaz de RubeU 
cwis noster faherque ferrarias y cum jam olim in* 
ventam ( paVla della detta cochlea ) ipse quasi primus 
auctor 0xistimaret reperisse j prae laetitia insani'^ 
vit • Vidimus illum versantem trusatilem machi'^ 
nanij ac paidlo post menate excussum ( De SubtilU. 
1.1 )• li Cardano aggìugne qui la figura del detto stro* 
mento; e altrove narra che questo ingegnoso ^MB^ce eia 
morto nei i^ii {De rerum variet.l. 15, e. 04 ). Alla 
meccanica parimente e alla statica appartengono k Mac- 
chine del capitano Agostino KamelU , natio di Masanzana 
ossia del Ponte di Tresia nella Vajle Travaglia nella dio- 
cesi di' Milano , opera in cui si propongono molti inge- 
gnosi artifizi per alzar le acqué^, per sollevar grandi pesi , 
per formar ponti e per altri somiglianti lavori , i quali ia 
gran parte furono da lui medesimo ritrovati ..Nella prefa- 
zione « nella dedica della sua opera. ei.dioe ;cbe avea servi- 
to per lungo tempo il march, di Marignono celebre generale 
di.Carlo'V, ch'essendo staito chiamato poscia in rPiancia, 
il re AnigoIIT, a cui decjUca la detta opera, avealo sem- 
pre onorato della sua protezione , singolarmente quando 
nell'assedio della Rocella rimase mortalmente ferito e prì- 
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^ioBC^ e cbe quando Arrigo ma^imo fa chiamato al re- 
gno deUa Polook, di colà ancora gli scrìsse lettere assai 
amacevioU. Questo è ciò solo che sappiam dei Ramelli^ 
le cui macchine sono al certo assai ingegnose, tna più sa- 
sebbono ancora a pregiarsi , se fosser più semplici . Qui 
ancoca non dee passarsi sotto silenzio quel Giovanni Tor- 
jìani da Cremona , sopraonomato Gianeilo , ilv quale per 
comando di Carlo V» come altrove abbiam detto ( ^. 5, 
e. XI 5. .), fabbricò un arolygio di ammirabii lavoro , so- 
migliaj^te a quello del celebre Giovanni Dondi , e che fu 
oerctò dall' imperadore condotto ia Ispagna , Ivi egli die- 
de uà nuovo, e più illustre saggio del suo valore nelle ma-^ 
fematiche , col ritrovare una macchina con. cui sollevar 
io Toledo le acque del Tago fino al piano di un monte* 
Ne abbiamo in questo tomo medesimo recata ad altro 
proposito la descrizione ( 1. 1^ e. 4^71*24 ), cui perciò 
.non giova il ripetere. 

XXXIX. I progressi che in Italia si fecero nelle scien- ^y]^\ 
ze finor mentovate, ci fan vedere che anche le materna- afTIl"*^ 
«che pure» le quali ne sono il principali fondamento, fu- outica 
ron tra noi in fioie e in istima . In fatti basta il riflettere 
alle traduzioni degli antichi matetnatici greci, che nel cor- 
so di questo secolo venner pubblicate in Italia, per accer- 
tarsene • Appena vi ebbe scrittor di tal genere , che noo 
venisse dai nostri o tradotto, o illustrato. I XV libri degli 
Elementi di Euclide, dopo le traduzioni più antiche, fu- 
ron di nuovo recati in lingua latina dal testo greco da Bar*, 
tolommeo Zambeni, e pubblicati nel 1505 ; e i medesimi 
furono poscia tradotti nelP Italiana e comentati da Nicco^ 
lo Tartaglia, di cui direro più a lungo tra poco, e da An-« 
gelo Caiani fiorentino {Zeno Note al Fontaru t. i, 
j?. ^85 )• Gli Sferici di Teodosio vider la luce in latino per 
opera di Platone da Tivoli nel 15 18, e poscia del Mauro- 
lieo, di cui e delle molte altre traduzioni dal greco da lui 
pubblicate , abbiam detto altrove . Giambattista Memo nò- 
pile veneto tradusse ^in latino i quattro libri de' Conici 
d' Apollonio da Perga, 1 quali pubyicati dopo la morte di 
esso da un suo fig^uolo che nulla sapea di matematica^ 
furono stranamente guasti e malconci. Francesco Baroz- 
zi, di, cui direi»o. più. soita.i fece, latino. U Comento di 
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Proclo sul I libro d- Euclide, il Trattato di Erone suHc 
tnacchìne di guerra , e quello delP arabo Maometto di 
Bagdad intitolato Geodesia. La medesima opera di Erone 
fu recata in latino e illustrata con note , dal celebre Ber- 
nardino Baldi , di cui sarà luogo opponuno a favellar crai 
{)oeti* Questo grand' uomo tradusse ancora in lingua ita- 
iana e comentò T altra opera di Erone , intitolata Degli 
Automati o delle Macchine se moventi (a). Quella del 
medesimo scrittor greco De* moti spirituali fii fatta italia- 
na da tre interpreti quasi al tempo medesimo , .cioè da 
Giambattista Aleotti d* Argenta , da Alessandro Giorgi 
d' Urbino e da Giambattista Porta da noi mentovato pò- 
e' anzi, oltre molte altre simili traduzioni che si poireb* 
bono annoverare • Abbiam già veduto che molti materna** 
tici^^reci furon tradotti in latino dal suddetto Maurolico (A). 
Ma niuno si adoperò in questo genere di lavoro con fatica 
e con felicità maggiore di Federigo Commandino , a cui. 
pochi furono pari in questo genere di dottrina • 
^ XL. La vita di questo grand' uomo è stata esattamente 
^^^"J^ descritta da Bernardino Baldi comtemporaneo e concitta- 
dino, dino di Federigo^ ed è stata pubblicata nel Giornale dei 
Letterati d' Italia {U 19^ /?• 140 ) , e noi ne sceglieremo 
soltanto le cose più importanti a sapersi. Federigo nato 
in Urbino Tan. 1509 da Battista Commandino e da Laura 
Benedetti, amendue nobili e cittadini della detta città, eb- 
be a suo maestro negli elementi gramaticali Jacopo To- 
relli da Fano , eh' era ivi pubblico professore , e poscia 
Giampietro de' Grassi , venuto alloca da Urbino colla fa- 
miglia Orsina, uomo dottissimo nelle lìngue greca e lati- 
na , e assai versato nella rettorìca , nella dialettica e nella 
matematica. Per mezzo del Grassi , il Commandino rac- 
comandato al pontef. Clemente VII ebbe da lui la carica 

{a) Di queste dae Tersìoni Ai due opuscoli di £rone fritte dal Baldi, 
parla più ampiamente il Taloroso p. Ireneo Affò nella Vita che ci lia da- 
ta di questo cele1>r« letterato ( p. i68iy 189 ), ove si accennano ancora al- 
tre opere di argomento matematico da lui scritte , ma che si sono smar- 
rite ( p, 198, ao3, aai, aaa ). 

{h) Alcune altre opere de' matematici greci, cioè di AutoHco e di Teo- 
dosio- tripol ita, furono Terso la fine di questo secolo tradotte di greco in 
latino, e pubblicate da Giuseppe Auria napoletano, di cui ragionano il 
p. d'Afflitto ( Mem, degli Scritta napol. t. \^ p. 479 ) e il sig. Napoli 81- 
giiorelli ( yicende dcUa Coltura nelle dn SicU, t, 4, p, aaS, ee. >. 
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di camerìero ^greto e T impiego di trattenerlo in eruditi 
ragionamenti nelle ore libere da' pubblici aSàri. Ma venu- 
tegli presto meno le speranze che nella protezion di Cle- 
mente egli avea fondate, andossene a Padova, e per dieci 
anni attese alla filosofia sotto la direzione di Marcantonio 
Passetto, e sotto quella di Giambattista Montano alla me- 
dicina. Passò indi a Ferrara, ove promosso dal famoso 
Brasavola, prese la laurea , e quindi tornò ad Urbino a 
esercitarvi là medicina • Ma alcuni anni appresso , essen- 
dogli già mono il padre, poscia ancora la moglie Girola- 
ma Buonaventuri e un figlio maschio che aveane avuto , 
poste ad educare in un monastero due figlie che gli eran 
rimaste , p dato un perpetuo addio alla medicina , tutto si 
diede alla matematica, e in essa giunse presto a tal fama, 
che Guidubaldo duca d'Urbino il prese e il tenne più an- 
ni a- suoi servi^; finché venuto a quella corte il card. Ra- 
nuccio Farnese, cognato del duca, amantissimo di tali 
studj , questi formò tal concetto del Commandino ,~ che 
chiestolo x:on grandi istanze al dyca, lo ottenne e seco il 
condusse a Roma • Ivi fu conosciuto da' dotti uomini che 
vi /erano in gran numero, e fira essi dal card. Marcello 
C-ervini , che a lui ancora fece parte di quella munificenza 
di cui era liberale a tutti i coltivatori delle scienze. Anzi, 
poiché^ fu detto pontefice, il volle tosto alla sua corte . Ma 
mancatogli pochi giorni appresso un si onorevol sostegno; 
tornò il Commandino alla corte del suo cardinale, e vi stet- 
te finché questi visse, cioè fino ài 1565. Tornò allora ad 
Urbino , e visse nella paterna sua casa, immerso ne'pro- 
prj studj , finché il duca Francesco Maria figlio di Gui- 
dubaldo, ad imitazione del padre, noi chiamò a' suoi ser- 
vigli Egli allora prese a spiegare non solo a quel princi- 
pe , ma anche ad Alderano Cibo, figlio del marchese di 
Massa , che viveva con lui , gli Elementi d' Euclide . Il, 
-desiderio- di attendere più tranquillamente all' edjzion di 
più opere , gli fece chieder congedo dalla corte, e l'ot- 
tenne. Ma poc9 potè goderne; perciocché sul finir del- 
l' agosto del 1 575 diede- fine a' suoi giorni : e parrà il Baldi, 
il quale in ^uell' estremo gli fu assistente, che anche sugli 
ultimi momenti del viver suo , ei non sapea cessar dal 
parlar, come poteva, delle matematiche, e di rivoltar colle 
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mani quei libri di ul genere» ch'egli quasi pei} ooasolarla 
gli. ofiriv4. Vivendo ebbe ad amici e ad ammiratori molti 
de' più dotti uomini del suo tempo $1 acrastefi come jtalia-^ 
pi, conie Pietro Ramo, CoriadoDasipodio, il Cardano^ 
ilp, Clavio, il Maurolico e piò altri, che U rimirarooo 
come uno de' più profondi ingegni di quell'età* S vera- 
mente le sue opere, oltre l'esser dottissime, sono scritte 
comunemente con una degan^ che negli sctìttori mate- 
matici di questo, secolo non suol vedersi • Il *Bakli ce sic 
ha dato un esatto catalogo ; ed esse son per lo più tradu*? 
zioni e comenti di autori greci, come del Planisteria e dei 
libro dell' Analemnna di Tolommeo , e di molte opere 
d'Archimede, de' Conici di. Apollonio colle nqtee colle 
aggiunte <]i PappQ, di Eutocio, di Sereno; degli Elemen- 
ti d'Euclide e d' altre opere d'Aristarco, di Maometto 
Bagdadino, di Erone, oltre più altre alle quali non potò 
dar compimento , fra le quali le Collezioni matematiche 
di Pappo furoa poi pubblicate da Guidubaido de' marchesi 
del Monte da noi lodato poc'aosi. Benché la matematica 
^bhia ora &tti progressi tanto nuggiori , le opere nondi* 
meno del Commandino sono sempre state in molto pre^^ 
gio; e con lode ne parla, oltre più altri il fk de Chales 
( Deprogressu Màthes. et illast. Mathem. ex) • Ma 
niuno ci dà una più giusta idea de' meriti del Commandinp 
verso le matematiche, che il Moricuck: „ Fra quelli, die' e^ 
„ gli {Hist. des Mathém. t^ i, /^f.^óo), che corsero 
,^ una somigliante carriera in Italia, piuno si è renduto più 
„ celebre del Commandiao • Ei aderita i più grandi elo-r 
„ gi e pel suo sapere nelle m^uematiche, come^neUa lin- 
I, gua greca, e pel gran numero d'opere, che pubblico— •• 
„ Tutie sono eccellenti, e il Commandino potrebb' esser 
„ pjroposto a modello de'comentatori. Le sue note vanno 
„ al punto, e vengoti senipre a proposito, uh son troppo 
I, lunghe, o troppo concise* Ei si n^o^tra versatissimo in 
„ tutto ciò che v' avea allora di più profondo nelle mate- 
„ apatiche, ril^ya bene il $0^13^ dej testo, e lo corregge , 
„ ove n'ha bisogno . Chi oomrpie sì bene, il dover d' editor 
„ re, non è inoltp inferiore ai huioai originali „ • E alorovet 
{ih. p. 463): „ \\ CommandiftQ è divenuto celebre sin- 
,, gplartnent^ per \% moke $Mfi Qs^chlSioaL che ^iranq 
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y^ una perfetti imclligeoza cella geometria sì ordinaria che 
9, trascendente. A dir Vero ei non fu ugualmente felice negli 
,, sforzi the fece per andar più oltre che gli antichi • La 
^y sola opera in cui egli ha cercato di essere originale , è 
,, il suo Trattato del centro di gravità ne' solidi , materia 
,, che da Archimede non era stata toccata • lilla frai corpi , 
,y ne^ quali la posizione del centro non si presema al pri- 
,^ mo colpo d'occhio, l'emisfero e la conoide paraboii>- 
^y casoni) i soli ne' quali ha potuto riuscire ^^. 

XLI. Prima ancora del Commandino , erasi affaticata ^^• 
Ì£^orào alla geometria Niccolò Tartaglia bresciano, il quar ^n^lcco- 
ìft però , più che di essa, fu benemerito dell'aritmetica e 10 Tatw<- 
dell' algebra • £i fu uno tra quelli che si possoi» dir dotti la ^^^^' 
dispetto della fortuna , perciocché parve che questa usas- 
se di ogni sforzo per .vietargli l'accesso alle scienze. Egli 
Slesso ci espone qxiai fossiero le sue vicende ne' primi anni 
della sua vita , in un leggiadro Dialogo che finge di aver 
tenuto con Gabriello Tadino da Martii;^ngo cavalitr di 
Bodi e prior di Barletta ( Quesiti Jruvmz. diverse L 6^ 
ques. 8) . Esso tueiriterebofc di esser qui riferito distesa- 
jpente , tarato ì grazioso e piacevole * Ma la soverchia 
lunghezza mi obbliga a darne solo un estratto. Di suo pa« 
dre ei non ci sa dare altra coruezza se pon^he jsivea nome 
l^ichele , e che teneva un ip0V4$ll^y€f con quello cor^ 
reva alla posta ad istanzia de'C^vniieH di Bressa, 
cioè jH^rtiSindo lettera della Illustrissima Signoria 
da Bressa a BetgìpLmo, a Crema , a Verona^ et al'- 
tri luoghi simili* Lepidissima è la risposta di' ei dà al 
detto priore, il qual gli chiede qual fosse la casata di $uo 
padre : „ Io non so , die' e^li , ne me aricordo de alua sua 
„ casata ne co^ome , «alvo cjae sempre il sentei da pie- 
„ colino chiamar simplicemente Michebtto Cavallaro: 
„ potria esser , che avesse havuto qualche altra ^casata , over 
„ cognome : ma pon ch'io sappia • La causa è , jche il 
^, detto mio paci^e mi inors^ essendo io d' anni sei , vel 
„ circa, et cgsl rest^d io, et un altro mio fratello poco 
u ^d£gior di me fx una mia sorella meoora di me insieme 
5, con aostra madre vedova, et liquida di beni della for- 
,1 tiina, conia quale npn po^o dapoì fussemo dalla for- 
^ tuna conq^ia^ivi^ che a volerlo faccoptar ^aria cosa 
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^^ loDga, la qual cosa mi dete da pensare in altro , che de 
yy inquerire , di cho casata si chiamasse mio padre ^^ • La 
maggior delle sventure di Niccolò fu alP occa'sìone del 
sacco che i Francesi diedero a Brescia , cioè nel i ; 1 1, nel 
qual tempo egli contava circa dodici anni di età. Ritirato- 
si colla madre , colla sorella e con più altri nel duomo , suU 
la speranza che i vincitori dovessero rispettare quel tem- 
pio , si vide ivi ancora barbaramente assalito, e n' ebbe cin- 
3 uè mortali ferite, tre sulla testa, per cui giugneasi a ve- 
erne il cervello, e due sul volto, una delle quali gli tagliò 
per mezzo le labbra • Lo stremo di povertà a cui era con- 
dotta , non permise alla madre di usare altro rimedio , che 
quello di nettargli le ferite, come meglio poteva. £ ciò 
non ostante , dopo alcuni mesi , ei ne guari. Ma non essen- 
do ancor ben saldata la piaga delle labbra, e stentando egli 
perciò a parlare , gli altri fanciulli cotninciarono a sopran- 
nomarlo il Tartaglia; ed egli voUe.poi ritenere un tal so- 
prannome per memoria del fatto. Altra scuola egli non 
frequentò dre^quella di leggere in età di 5 in 6 anni; e in 
età di e 4 quella di scrivere, ma sol per«quindici giorni, e 
in questa non giunse che alla lettera k. Perciocché avendo 
patteggiato col suo maestro di dargli anticipato un terzo 
del pagamento, ed un altro terzo quando fosse giunto alla 
k , e r ultimo alF ultima lettera , giunto Niccolò al secondo 
termine, trovò mancarsi i denari pel terzo ; e dovette ap- 
pagarsi di farsi dare dal maestro alcuni esemplari e conti- 
nuar con essi il suo esercizio: „ D'allora ih poi, con- 
„ chiud'egli, mai più fui, ne andai ad alcun altro pre- 
„ cettore , ma solamente in compagnia di una figlia di 
„ povertà, chiamata industria,- sopra le opere degli huo- 
„ mìni defonti continuamente mi son travagliato, quan- 
^, tunque dall'età d'anni venti in qua sempre sia stato da 
„ non poca cura famigliare straniamente impedito,,. Chi 
avrebbe creduto che dopo .tali vicende, e dopo si fotta 
educazione, ei dovesse divenire un de' più illustri matema- 
tici del suo tempo? Degli altri anni del Tartaglia sappiamo 
assai poco. Egli accenna in un luogo di avere abitato per 
dieci anni in Verona (/. e. L 6, qiies. i ); il che però si 
raccoglie ancora d^ mitri suoi quesiti . Fu poi professore 
di matematica in Venezia ove cominciò ad abitare nel 
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3534 {ib. L 9, ques. 19) , e, vcggiamo ch'ei soleva almen 
qualche volta spiegare Euclide Della chiesa de'ss. GiovaD- 
Bi e Paolo {ib.ques.ix). Nel 1548 facon caldi inviti e 
con liberali promesse chiamato a Brescia , perchè vi tenes* 
se scuola di matematica; ed egli stesso descrive assai lun* 
ga mente la storia di tutto il maneggio per ciò fattorie 
della maniera con cui non gli furon serbati i patti già sta* 
bilitiy sicché, dopo essersi ivi trattenuto insegnando circa 
18 mesi, e dopo avere inutilmente litigato per lungo tem"^ 
pOy fu costretto a tornarsene assai malcontento a Venezia 
( Della trai^agliata Inverna ragionam. 3 ) • Ivi egli 
continuò a vivere fino al 1557, nel qual anno diede fine 
a' suoi giorni • 

XLII. Scorsa cosi in brevela viiadi ques/ uom singola- ^'^^ 
re, veggiam quai fos$er le scoperte eh' ei fece nella mate- re*«^^i!^ 
macica e singolarmente nell'algebra. Gli scrittori di que- «coperte. 
sta scienza , fra* quali f. Luca Pacioli era stato finaUora co- 
lui che più si era innoltrato , non eran giunti che all'equa* 
zioni dei secondo grado. La soluzione di quelle del terzo 
si cominciò a conoscere in questo secolo, e diede occasio- 
ne a contesa tra alcuni de' matematici più famosi . Le ope- 
re del Tartaglia e di Girolamo Cardano son quelle dalle 
quali abbiamo a trarne la storia , come già ha fatto il Mon« 
tucla {Hist. des Mathem^ U 1^/7. 479). Scipione dal 
Ferro bolognese , professore di matematica i^Ua sua pa« 
tria, secondo TAlidosi {Dott. bologn. di TeoL^ ec. 
p»^6g)^ dal 1490 fino al i$x6, fu il primo a trovarne 
un caso particolare , a cui diede il nome di cosa e cubo 
uguale a numero • Antonio Maria del Fiore , scolaro di 
Scipione, venuto a Venezia nel febbraio dell' an. 1534» 
sfidò il Tartaglia a dar pruova a vicenda del lor sapere , e 
convennero che ognuno di essi dovesse all'altro proporre 
30 quesiti in iscritto e che si assegnassero 40, 050 giorni 
a dame la soluzione, e chi ne sciogliesse maggior numero, 
avesse l'onore della vittoria, e una somma picciola di denaro 
per ogni quesito. Il Fiore propose al Tartaglia 3oquesiti che 
tutti doveansi sciogliere per la regola sopraccennata , cre- 
dendo certo ch'essendo essa allora sconosciuta del tutto, 
il Tartaglia dovesse rimanersi mutolo. Ma questi pochi 
giorni innanzi speculando al suo solito , avea egli pure 
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scoperto non solo il caso propostogli in que' trenta quesiti, 
ma la teoria generale delle equazioni del terzo grado , e 
j^rciò in termine di due ore tutti gli sciolse felicemente 
( Tartaglia L^c. ques. i%, 31). E al contrario il Fiore, 
benché si t^antasse di aver trovatala soluzione a tutti i que- 
siti propostigli dal Tartara , non ebbe mai coraggio di 
mostrarla al su* avversario • Cinque anni appresso il Car- 
dano, avendo avuta notizia di questa sfida e de' ritrovati 
di Niccolò, mandò a Venezia chi il pregasse a comuni- 
cargli cosi i quesiti suoi, come quegli ancora del Fiore • 
li Tartaglia ricusò dapprima ogni cosa, «e poi s'indusse 
soltanto a inviarli i secomli • Il che diede occasione ad al- 
cune aspre e pungati lettere che T un P altro si scrissero 
{ib. ques^ 3i,.ec. )» La stima però, che il Cardano mo- 
strava di Niccolò, e l' replicati inviti che quei gli fece, 
determinarono il Tartaglia a recarsi a Milano sul finir del- 
la quare^ma dell'anno stessa {^. ques. 34) , e a conferir 
col Cardano. Questi lo strinse per modo, che Niccolò si 
condusse finalmente a dargli k sua regola in zf assai roz- 
zi versi italiani ^ ma volte prima che il Cardano con giura«- 
mento si obbligasse a non pi^blicare in alcun modo ouel 
suo ritrovato, nepptir sotra il nome detto stesso Tartaglia, 
poiché questi volea aver Toniore di pubblicarlo prima d'ogni 
altfo.'It Cardano promise ogni cosa, e per qualche tempo 
attenne la s|^a promessa. Ma quando nel 154$ pubblicò 
la sua opera intitolata Ars masna, v' inserì la teoria deU 
le eqtwziofii del: terzo grado , oandone pere la lode al Tar- 
taglia • Questi si dolse e mend ^»n ruiaore che il Cardat- 
ilo avesse violata la fede datagli. Egli rispose che le ag^ 
giunte éi se fatte al metodo £t Tartara er^r tali c^ 
gli davan diritto di farle pd^bKche* E veramente , come os« 
serva: il Montuda, benché il Tartaglia debba al certo con- 
srderarri conte il primo rÌtrov«tore delia soiasdon generale 
delie equazioni del terzo grado, il Cardano però, oltre la 
gloria di essere il primo a pubblieavla , ebjbe quella di sten- 
derla alquanto e dT illustrarla notsdMlmente • Ma il Tarta- 
glia non si appagava di tai ra^oni, e la sua lite col Carda- 
no non ebbe fine che quando it primo fini di vivere , e an- 
daron sempre provocandosi con diverti quesiti Può l'al- 
tro, cercando ciaschedunodi oscurar la famaidel suo avvei* 
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sxrfO« Anzi nel 1^491 mentre il Tartaglia era in Brescia, 
venne espressamente a Milano per azzuffarsi con lui in una 
solenne disputa nella chiesa di s. Maria del Giardino , e para- 
re che il Cardano temesse il confronto, se è vero ciò che 
Barra il Tartaglia ( Della travagliata Invenz. ragio- 
nam.'^ ), cioè ch'egli se ne usci da Milano , e lasciò en- 
trare in tenzone Lodovico Ferran suo discepolo, di cui 
tra poco diremo , e a cui il Tanaglia rimproverò molti 
errori eh' egli avea commessi nella soluzion di un quesito 
tratco dalla Geografia di Tolommeo • 

XLIIL Né ra l'algebra sola in cui il Tartaglia facesse xtni. 
conoscere il raro suo ingegno. Okrele traduzioni italiane oper^'^dl 
e i comenti delie opere di Archimede e d'Euclide, ne ab- esso. . 
feiamnove libri intitolati Quesiti ed invenzioni diverse, 
ne' quali tratta de' tiri deil' artiglierie, e delle palle, e della 
polvere che ad esse servonp , delle diverse maniere di or- 
dbar gli eserciti in battaglia, de'diségni e delle fortificazioni 
delle città , de'paesi, e di varie quistioni meccaniche e alge- 
brasche. Molte altre quistioni sul moto de' corpi e sulla ma-* 
niera di misurar le discanee , ei propone nella sua Nuova 
Scienza e nel trattato De' Numeri e Misure . In tutte le 
quali opere si scorge la molta cognizione eh' egli avea pei ' 
molti e diversi rami delle matematiche, e si veggono mol* 
te invenzioni che gli son proprie , fra le quali , come osser- 
va il Montucla {L'c. p* 461) , è; ingegnosa quella di mi- 
surar r area di un triangolo per mezzo della cognizion 
de' tre lati, senza ricercare la perpendicolare • Pregevole 
ancora è quella eh' ei chiamò La travagliata Invenzione, 
cioè il trattato del modo di sollevare dal fondo del mare 
qualunque nave aftbndata ed ogni grandissimo peso , ag- 
giuntevi alcune maniere per istar lungo tempo sott'acqua, 
e un trattato dei segni delle mutazioni dell'aria • Finalmen- 
te abbiam del Tanaglia un compito Trattato di Aritmeti- . 
ca, stampato nel 155 6, in cui egli raccoglie e svolge quan- 
to in quella scienza sapevasi , e quanto vi avea egli di nuo- 
vo aggiunto. In tutte le quali opere ei mostra un ingegno 
penetrante ed ìacuto; ed esse sarebbero ancora assai pit\ de- 
gne di lode, se lo stile ne fosse più colto e meno intral- 
ciato, se l'edizioni ne fosser più corrette , e se il metodo, 
con cui egli procede , fosse migliore • Nondimeno quali 
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esse sono, benché i matematici moderai non ne 6aicciaoa 
uso dopo le tante altre di gran lunga migliori venute a lu- 
ce, son da essi avute in molto pregio e riputate tra le pia 
utili che in questo secolo si pubblicassero • Il p*^e Cha^ 
les tra gli altri ne loda molto alcune, e di tutte dice gene- 
ralmente omnia Tartaleae opera optima sunt et u,ti^ 
liaX De progressu Mathes.^ et illust. Mathemat.)^ 
Ma torniamo alle nuove scoperte fatte di questi tempi nel- 
l'algebra • 
Lodovico -^^'^V. La soluzione dell' equazioni biquadratiche, os-' 
jFerrari e sia del quarto grado, che fu l'estremo confine a cui in 
S^inbem ^^^^^^ secolo giunsero le scoperte algebraiche, e oltre il 
' quale non sono ancora passate , fu un ritrovato di uno sco- 
laro dei Cardano, cioè di Lodovico Ferrari, a cui questi 
die a sciogliere un problema proposto da un certo Giovan- 
ni da Colle. Il Ferrari riducendo il probleo^a all' analisi ^ 
lo scioglie felicemente coll'invenzion del nuovo suo me- 
todo per questo genere d'equazioni ; metodo assai inge- 
gnoso, che dal Mdntucla si espone {l. e. p* 484 ) , difen- 
dendone l'inventore contro la taccia che il Wallis gli ha 
apposta , di non aver fatta nell' algebra scoperta alcuna « 
Di questo Lodovico Ferrari , di cui nulla si ha alle stampe , 
trattine due epigrammi, uno greco innanzi al poemetto 
delle Ore di Natal Conti, l'altro latino al fine de* quattro 
libri dell' Anno del medesimo autore, pària il Cardano nel- 
la sua opera algebraica , e accenna la scoperta da esso fat- 
ta . £i ne fa ancpra menzione nel suo libro astrologico 
De exemplis geniturarum {fu 96 ), e ce ne ha data in- 
noltre una assai breve Vita {Op. t. 9, p. 568, ce. ) . Egli 
era nato in! Bologna, e di famiglia per origine milanese , 
ai 1 di febbraio del 1 5 22 ; e in età di quattordici anni ve* 
nuto a Milano, senza aver tintura alcuna di lettere, posto* 
si alla scuola del Cardano, avea fatti si veloci progressi che ^ 
mentre Contava soli 18 anni di età, avea cominciato a te- 
nere scuola pubblica di aritmetica e a sostenere solenni 
dispute con Giovanni Colla e con Niccolò Tartaglia , dal- 
le quali, secondo il Cardano, usci vincitore (a) • Era in- 

(a) Nella sceltissima biblioteca del sig. principe ài Belgiojoso in Milano 
si conservano stampatigli Atti delle Dispute dal Ferrari sostenute contro 
il Tartaglia, come ha arrertito T eruditissimo p. ab. Ca^ci ( Cicfireji Episi, 
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ooltre datrissimo nell' architettura, aella geografia, e nel-' 
r astrologia, nelle Imgue greca e latina; enelia matemati- 
ca non ai^ea pari. In età di il anni fu invitato da molti 
principi , ma a tutti egli antipose il servigio del card, er- 
cole Gonzaga e di d. Ferrante di lui fratello , e per ordine 
dei secondo ch'era governatore di Milano, fece il gene-* 
ral censimento delle terre di quello Statò, peiqqal impie- 
go egli avea 400 scudi , detti coronati ^ ogni anno • Ma 
una indisposizione'sopraggiuntagli, gli fece poco civilmen- 
te lasciare dopo otto anni il servigio de' Gonzaghi ; e ve- 
nuto a Bologna fu ivi destinato Fan. 156^ a leggere ma- 
tematica ; ma Panno appresso mori . Egli , come^erroa* 
si ancora dall' Alidosi {Doti* bologn, di TeoL ec. /?• i 34 ], 
lasciò più opere manoscritte, ma niuna di esse vide la lu-^^^ 
ce» U Cardano, quanto ne loda F ingegno, altrettanto ne 
biaàma i costumi, e principalmente l'irreligione con cui 
vlvea {a). Rafaello Bombelli di patria bolognese in un suo 
Trattato d'Aritmetica, srampato nel i {71 e poscia di nuo-^ 
yonel 1579, fu quegli che più chiaramente svòlse e spie- 
gò la teoria cosi delie equazioni del terzo grado , come di 
Soelie del quarto, della soluzion delle quali egli dà la lo- 
e al suo concittadino Ferrari . Di quest'opera del Bom- 
belli ci ha dato un assai vantaggioso estratto il Montucia 
{Lo.) 9 mostrando quanto egli abbia felicemente promos-» 
sa e avanzata l'algebra, facendo in essa alcune nuove sco- 
perte ^ e agevolando cosi la strada a quegli scrittori che 
nel secolo si^sseguente la coc^dusse^p ad assai maggior per- . 
feziooe. iJ 

XLV. Dopo questi uomini illustri , da' quali si può dir ^^\ 
con ragione^ che le matematiche ricondotte fossero a nuo- scriitori 
va vita, non dobbiamo passar ^ tutto sotto silenzio al-^^^i «nat^^ 
cuni altri da cui pure esse fatono coltivate felicemente j^*"*^^^*' 
benché non ottenessero fama di inventori e di scopriiori,. 
Cosimo Bartoli gentiliioói fiorentino, di cui si posson ve- 
dere esatte t^otizie presso il co. Mazzuccbelli {Scritta it. 
• 

(4|) Q«l JF^nairi alcune altre notisie si poMon Tedcre presio U co. fan- 
tozzi ( Scritt. hologn. /. 3, p. 320 ), il quale però ha per errore a lai at tri- 
baite alcune lettere e Poesie latine di un altro Lodorieo Fertarì, aggiunte 
al libro de Ocio et SybilUs di Antonio Maria Visdomini . Questo libro fti 
stampato in Bologna nel iSoo, cio^ aa anni prima cHe il Ferrari al^ebristi^ 
nasicesse. . 

X. r/^ P. il * 
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f. 1, par. i> /?. 43 i, ec. ) e presso altri scrittori da lui ci- 
tati ^ oltre le traduzióni dell'Architettura e delle opere mo- 
rali di LeoDbattìsta Alberti ^ della Consolazion di Boezio 
e d'altri libri , e oltre più altre opere storiche, poetiche e 
di diversi argomenti, pubblicò nel 1564 il Afc)do di mi- 
surar le distanze , le superficie , i corpi , le piante , le pro¥Ìtì-» 
eie, leprospeitive, ec.^ e nel 1587 l'Aritmetica, la Geo- 
metria^ la Cosmografia^ e gli Óriuoli di Oronzio Fineo , 
da itti recati in lingua toscana. Gianfrancescò Peverooe 
da Cuneo in Piemonte die in luce due Trattati in liogaa 
italiana, P uno di Geometria, T altro di Aritmacica ^ stam-^ 
pati in Lione nel 1558, de' quali fa menzione il Rossoni 
{Syllfih. Script. Pedem. p.%i6) che ne accenna anco- 
ra qualche, altra opera inedita . Una medaglia ia onor di 
esso coniata si conserva in Torino presso il eh. stg. baroti 
Vernazza • Di Silvio Belli vicentino si ha alle stampe il 
Libro di misurare colla vista coli' aiuto del quadrante geo** 
metrico senza bisogno di calcoli aritmetici, stampato in 
Venezia nel 1565, e il trattato Della proporzione e pn>* 
porzlonalità coinvini passioni del (guanto , che venne a hx^ 
ce oella stessa città nell'an. i573> oltre più altre opere 
ch'ei pensava di pubblicare^ ma non ebbe agiaa farlo 
{Mazzucch. L e. par. z, p. 6yj) (*). Latino Orsini die 
alle stampe in Roma, nel 1583 un Trattato del Radio pet 
prender qualsivoglia misura e pOsi«ione tanto in cielo 
quanto in terra , e Ottavio Fabri con un suo libro pubbli* 
cato.in Venezia nel 1598 illustrò Tuso della squadbra mo* 
bile . Francesco Pifferi fu ritrovatore di un nuova stro- 
mento per misurar colla vista , a cui egli die il nome di 
manicometro , e ne diede la descrizione in Siena nel 1 595. 
Francesco Patrizj , di cui abbiamo a lungo parlato in 
questo capo medesimo^ come in tutte le altre scienze ^ 
cosi in questa jancora volle essere novatore, e divolgò nel 
iS37 la sua Nuòva Geometria, in cui .pretese di scriver 
rej;oIe assai migliori di quelle, che dagli antichi ci eraoo 
state trasmesse. Ma egli non ebbe la sorte di veder battuto 
da altri ilsemiero da lui aperto. Lascio in disparte molti 

(* ) Della Dettòmtoné del Mon Jo lì SiWio BvlU^ acceniiata dal co. Mao- 
succhalU, trovasi una copia a petuui in questo ducale afchitio, ed è ana 
0]>«ieita di circa ao fogli. 
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scnitorì d'arstmenca^ come (jiavaoni ìSfortuoatt, Fraqce* 
SCO Caligai , Giuseppe Uni^Ofi^^o , (^c^ap^battista. Zuccbeo- 
ta, SfcfaoQ Gbebelliao ed aUri^ e £p fì^e alla serie de' roate^ 
xxiatici col dir brevemente -di. France$,co Baroza^i nobile 
veneto, di cui belle ed esatte iioti^ie ci ha date prima 
4' ogni «Uro il co« Ma^zucchcUi (^^ c^ pur* i, /?• 4 1 1 ) • U 
lungo studio da luij fatilo nella ìGlpsp^a e nella matematica • 
in Padova , ove ancora, seconda ^li^uni , ei fu.professore^ 
i molti e preziosi codici di amichi scrittori da lui raccolti , 
la notizia delie lingue latina e greca, i viaggi intrapresi in 
più parti dell' Europa e dell'Asia, e la corrispondenza 
co' più illustri letterati che allor vivessero, il renderono uno 
de' più, dotti ucimini della sua età, e gli meritarono ampU 
elogi df gli scrittori di quel tempo • Ma egli abusò del suo 
$apere medesimo, e abbandonatosi alle superstizioni, che 
al fecer cadere in sospetto di magia e di sonilegio, fu nel 
1587 arrestato dalla sacra Inquisizione in Venezia; e for« 
matogli un lui^go processo , di cui il suddetto scrittore ci 
tia dati alcuni estratti, gli furono inipo^te salutari penitea- - 
ze, e fu condennato a rin^anersi prigione, finché piaces* 
se a quel tribunale. Se egli poscia ne uscisse, e fin quapdo 
^ontit^uasse a vivere^ non sene ha ftotizia. Lo stesso co. 
Mazzucdielli annovera distintamente le diverse opere del 
tarozzi, die son per Io più matematiche, conpe la tradu- 
zione in latino delle Opere di Erane sulk macchine di 
guerra, e de'Comenti di Proclo sul primo libro d' Euclide ^ ' 
quattro libri di Cosmografia pe' quali veggiam ch'eglieblil 
commercio di lettere col p» Clavio, e altri libri di somi- 
gliante argomento.' 

XLVI, Al tempo medesimo in cui la geometria e le aU xiyi. 
tre parti deUa matematica si stesero e si propagarono in d'Trchu 
Italia con quel lieto successo che abbiam finora veduto, le letmra, 
arti liberali ancora , che sono principalmente fondate sul*j" j*'^^I 
retto ordine e sulla giusta proporzion delle parti , fecero i trucio, 
più felici progressi ^ e giunsero a tal perfezione , eh' era a 
bramarsi che il genio di aggìugner loro nuovi' ornamenti 
non le facesse dicader^i bel nuovo • L' architettura singo** 
larmente ebbe in q^eftp secolo que' gran maestri che son 
tuttora considerati come gli oracoli di questa scienza, e 
t^tti gli ebbe in Italia. Di qt^eato argoruet^tp dQbjbUm qui 
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trattare, rlserbandó ^d àltrv luogo il ragionare di quegfi 
■rchitctti che npn collo scrircrc , ma coiririrtalzare magni- 
fiche fabbriche, d|ìvcnncffemosì. E primieramente debbon- 
si rammentare i nijolti mterpretì, o comentatori, die nel 
corso di quesfo secolo ebbe Vitruvio, e cfè solo ci móstre-^ 
rà con quanto ardore ibsse attora rivo!;a a tale stùdio Plta- 

• lia. Già abbiaci parlato n^Ua storia dtl secolo precedente 
delle due edizioni che ne fece il celebre f. Giocondo negli 
anni i^xi e 15 13. Si pensò pósgia a recare quell'opera in 
lingua italiana, Cesare Cesariano milanese ne fu il tradut- 
tore insiernee il comentatore. Essa fu stampata in Coma 
nel 1511 a spese di Agosrino Gallo cittadino còtnasco e 
referendario in quella città, e (Ji Luigi da Pìrovanp patri- 
zio milanese , e Tedizione ne è bella é magnifica . Hi que- 
sto primo traduttor di Vitruvio poco ci ha' detto l'ArgcIatl 
{BibU Script. medioL t. i^pars.Xy jp. 155); e assai 
più esatte son le notizie che ce ne ha date il march. Po-i 
leni {Exercttat. vitruv. i,p. 19^ ec.) , da cui io trarrò 
in compendio le piò importanti • Era egli nato in }Aìhno 
circa il 1481 y e avendo perduto il padre in età di 4 anni , . 

' fu assai rnaltrattato dalla madrigna, e costretto ad uscire 
ih età di 15 anni non sol dalla casà^ ma ancor dalla pa-^ 

.tria. Si tratteijne lungamente in Ferrara, e vi attese agli 
studj della filosofia e della inatematica, e delle lingue gre- 
ca e latina. Nel 15 1 3 fece ritorno a Milano , e fu adope- 
rato da quel duca Massimiliano Sforza a rifabbricare il ca- 
slillo detto di Porta di Giove. Egli dice di essere stato 
discepolo di Bramante; e poiché quesri, quando Cesare 
tornò a Milano , era in Roma , come àbbiatn detto nel ra- 
gionare di esso, convicn diw che ciò fosse ne' primi anni 
di Cesare , e prima che la madrigna sei cacciasse di casa*. 
Trasferissi poscia a Como per attendere alla mentovata 
edizione, ma qualunque ragion se ne avesse, quando ts- 
sa era giunta al capo VII del libro Vili abbandonò l'im- 
presa , e partissi da Como. I due soprannomati autori di 
questa edizione incaricarono allora Buono Mauro berga- 
masco e il celebre Benedetto Giovio a continuarla, e col- 
F opera loro fu essa condotta a fine ..Ove se n'andasse poi 
Cesare, che avvenisse di lui e quatido morisse, è affatto 
igoofo. £9 ^erto vsvea ancora circa il 1540, ed era allora 
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ÌD Bologna ; poiché .U.ScfUo^ che in quÈscf anno stampò il 
suo <|Uaflo iibrold* A«chi|retnifa , nominando al fine di es- 
sa aK>lti dot» in.suK^hiteffùra^^ ch'tcano in diverse città 
d^ Italia y dice: Ìà Bologna mia patria il Cavalièr 
M^i^M^y ^^ giudizioso, Me Alesscmdro Manzolo y e 
Cesar€f Cesariano Lombardo • Quindi ciò che del Ce* 
ariano na^ra il .Vasapi( FiYe de^ Pitti ^ 3, p. 86 ed.fir. 
1771)^ cioè eh' egli com^n/ò Vitruvio , e disperato di ' 
non averne avuto guella remunerazione, che egli, si 
av^a promessa y. diventò A strano y che non volle 
più operare, e, divenuta selvatico morì piìi da be- 
stia., che dé9' persona y a me pare una favola; poiché 
vediamo ch'ex visse circa vent'anni almeno dopo quella . 
edizione, e eh' era allora in Bologna assai riputato nella 
sua atte • Noiì. molto è l' utile che da questa edizione si può 
raccogliere ^ si pel barbaro stile in cui essa è distesa , si per- 
chè i comenti non son moho felici. Ottimamente però ri- 
flette il march. Poleni , che di essa si può dire , come già 
diceva Virgilio delle Poesie dì Ennio , che dalie stesse soz- 
zure avvien di rg^coglieme qualche grano d' oro. France- 
sco Lucio di Castel Durance , detto ora Urbania, nel i $ 2,4 
pretese di darci una nuova e miglior traduzione di Vitruyio, 
che fu stampata in Venezia. Ma essa veramente , come os- 
serva il suddetto scrittore ( /• e. p. 34 ), è la stessa stessiss! ma 
chequella delCesaóaoo^trattone qualche cambiamentod'or* 
tografia. Non molto più felice fu l'opera in ciò prestata da 
Giambattista Caporali perugino, scolaro di Pietro perugino, 
e pittore ,ed architetto al medesimo tempo,morto circa il 15 5a 
{Ib. p. 37, ec.) (a). Latraduzion di Vitruvio e i Comenti 
su di esso da lui pubblicati, non si stendono che a' primi 
cinque libri, o perchè ei non compisse il lavoro, o perchè 
sol quella parte ne abbia veduta la luce. Ei riprende e bia- 
sima apertamente le traduzioni e i comenti altrui ; ma, a 
dir vero, ei ci ofire una traduzione assai poco diversa da 
qyella del Cesariano, e ne' comenti altra quasi non fa che 
copiarlo. Assai più pregevole è la versione che ne diede 
nel 1556 Daniello Barbaro, di cui si è parlato poc'anzi, 
poiché ella è giusta ed esi^tta, e sf può dire ia pr'maia che 

(a) Intorno a Giambactisu Caporali si pos5on veclert le btlle notiste €lit 
ci Ila date il eh. aig. ÀAmìbdde Maxiotii ( LétUré piUor, ptrug^ p. a^a, ec. )« 
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ne vedesse P Italia • Utili ancóra tìt sótiò i comenti, co^qua- 
li egli illustrò il suo aurore siciella detta edizione itali^olfi , 
che nella latina eh' egli) ne pubblicò Pam* i5^7> benché pu- 
re vi «'incontrin piùcosecheda' più moélerni saittolri iton 
son ricevute . Un'altra opera intorno a Vitruvio ìotraptesc 
Giannantonio Rusboni , che io -i^ò* figure delineò ed 
espresse le regole di quello scrittòifèy aggiungelidovi le 
spiegazioni colle parole del medesimo . Erasi già egli miol' 
tó innoltrato nel!' opera verso il 15'jo; talché Pietro Lau- 
ro modenese, scrivendogli cirda quel tempo , con lui si 
rallegra^ dicendo: Le diffióUltà^ quanta odOy hat^eée 
snoduto in guisa , che non sarà più ripreso Vitrwoìo 
d^ oscurità {Lauro Lttt. l. i, p^ 104 ed. ven. i$$4)« 
Ciò non ostante, ei non potè compir l' opera , e i Gioliti 
non poterono pubblicarla, imperfetta com'era, ditVan. 
1590, col titolo: DeW Architettura di Già: Antonio 
Rusconi con cento sessanta figure disegnate dal /ne- 
desimo secondo i precetti di Vitru^io , e con chia^ 
rezza e brevità dichiarate ^ libri dieci. Altri al tempo 
medesimo presero a illustrar qualche parte delP ttpera éi 
Vitruvio, come Giuseppe Salviati fioifentiùo, accadéoiiico 
del disegno , che l'an. 1552 pubblicò in Venezia La re- 
gola di far perfettamente al compasso t^ voluta^ et 
del capitello fonico , et di ogni altra sorte , secondo 
la mente del detto scrittore , e Giambattista Serrano moti- 
tovano, che fu l'architetto del tempio di s. Barbara jn 
quella città, e che prese a spiegare i 'più difficili ed oscuri 
passi di Vitruvio in una su^ opera stampata in Mantova 
nel 1558. Finalmente bernardino Baldi nel i6iz àeìt ^- 
pere latine die alla luce inìortio Vitruvio , l' utìa a spiega- 
zione di tutte le parole da hii usate , l'altra a cercarie che 
significhi egli con quelle voci da lui usate Scamilli im* 
pares • In questi libri però, 'benché si scòrga la molta eru- 
dizione del Baldi, il tnarck' Poleni riprende (/. e. je7.8^, 
loi ) i poco esatri giudizi ch'ei dà degli altri interpreti di 
Vitruvio^ e 1^ asprezze toon cui confuta le opinioni de*stioi 
avversar) {a). Ad illustrare Vitruvio era anche singolar- 
mente dìietm r Accadeìnià dtUa Virtù , fondata in Koma 



(a) Di «juestft due opei^ del Baldi si posson vedere più distiiite 
lelU Vita di es^6 ^uMitau iati eh. p. Ireneo h4S6 ( f>. 176, ec. ). 
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d^ Claudio Tolomtneì, e frequentata eia' più dotti uomini 
che ivi allora vivessero, di cui isi è a suo luogo parlato ( Z. i , 
€• 4) • E quanto utili e vasti fossero i disegni del Xolom- 
mei, si raccoglie da una sua lettera ( ToL Leti. p. 81 ), 
nella qimle va discorrendo lungamente non meno che 
saggiamente di tutto ciò che a spiegare Vitruvio era ne^ 
cessano, progetta due lessici, un greco, Taltro latino del- 
le parole di quell'autore, e un altro italiano d'archicettura, 
. mostra il bisogno di studiare T antica storia é tutto ciò che 
appartiene a' monumienti , agli edificj , agli strumenti aa« 
tichi , e Éà veder chiaramente qual idea si avesse allor di 
quest' arte , e quanta» premura nel coltivarla • 

XLVil. Lo studio posto da tanti valorosi uomini nel- J^f*^?'^ 
r illustrare Vitruvio, agevolò ad altri la via per compor- noS«Uo] 
re i nuovi trattati d' architettura , aggiugneddo ciò vCbe maa- 
cava agli antichi, e riformando, secondo il bisogno, Je 
loro idee >ed i loro precetti . Il primo che a ciò in questo 
secolo si accingesse, fu Sebastiano Seilio bolognese, uno 
de' più famosi architetti del suo tempo , e degnx» che se 
oc illustri la memoria, più che finora non si è fatto. Apo- 
stoli Zeno è il «olo cke ne abbia date alcune esatte noci- 
ate ( Note al Fontan. 1. 1, p. 399, ec*) , e aoi ne fare- 
mo uso , aggiugnendo alcune altre cose :aItronde raccols. 
X)el tempo in cui nacque, e di dò ch'ei facesse ne' primi 
anni della sua vita, non si ha contezza. Sappiam solo 
eh' ci si trattenne per più anni in Venezia, ov' egli era fin 
dal 1^ 34, come sembra raccogliersi da ciò che narra ilp. 
degli Agostini {Scritt. venez. t. 2, p. 348) , cioè ch'.ei 
fìl consultato su un disparere insorto nella fabbrica della 
chiesa della Vigna, cominciata in quell' anno ; e circa il 
tempo medesimo per ordine del doge Andrea Gritti^ 
•com'egli stesso racconta {Architett. U 4, e. iz), dise- 
gnò «il soffitto della pubblica libreria di s. Marco, opera di 
assai pregevol lavoro . Ei dovette circa quel t^mpo me- 
desimo viaggiar per l' Italia , con:^ raccogllesi da' diseigpi 
eh' ei dà di molti antichi edifici tuttora in diverse città esi- 
stenti ( ih. /. 3 ) . Ei fu singolarmente in Roma , e disegnò 
«mdice di quelle fabbriche si antiche che moderne, delle qua-i 
li egji parla nel terzo libro della sua Architettura; e, se 
crediamo al Vasari (^ 3i\P* 333) > «i 5Ì v«l«^ ^0 ^^ ^^^ 
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delle carte dì Baldassarre Peruzìi, già da noi mentovato , 
e che era in Rema a que' tempi , bve anche mori nel i ^ 36. 
Io credo però, che il Vasari abbia in ciò esagerato {a). Il 
Serlio sì mostra alienissimo dall' invidiare alF altrui lode , e 
basta a conoscerlo , il legger gli elogi che nel libro mede- 
simo ei fa più volte di Bramante, di Bafaello d'Urbino e 
dello stesso Baldassarre. Or egli dice soltanto di aver trat- 
ta da Baldassarre la pianta del teatro di Marcello ; e panni 
che, se in altre cose ei sì fosse giovato delle fatiche dì lui, 
eì non fosse uomo a dissimularlo. Còsi arricchitosi il Ser- 
gio di molte utili cognizioni , si accinse a farne dono al 
pubblico, compoiiendo un intero Trattato d'Architettura, 
E avendone formata tutta l'idea, e fattane la divisione in 
pia libri , cominciò dal dare alla luce il quarto ^' che' fu 
stampato in Venezia nel 1537, e*dedìcato ad Ercole II, 
duca di Ferrara • Esso comprende le regole generali della 
architettura secondo i diversi ordini di essa , e nclP avvi- 
so, premesso al secondo libro che stampò più anni dopo, 
eì-dice di aver cominciato dal detto libro , perchè trattando 
i primi di materie sterili e astruse , forse sarebbero stati 
mal ricevuti , e avrèbbono fatto incagliare il proseguimento 
delP opera . Il Serlio fece offrire quel libro al re Francesco I, 
e n' ebbe tosto in premio il prenderlo che quel principe fece 
a' suoi servigi e 300 scudi d'oro che ^h f-ece contare, ac- 
ciocché potesse condurre a fine il terzo libro, eh' ei di fat- 
to pubblicò in Venezia l'an. 1540, dedicandolo al re me- 
desimo , e accennando i beneficj che aveane ricevuti: JUi ' 
diede tal animo ^ die' egli , /? anno passato ^ quando 
per Monsignor di Bhodez mondandole V altro mio 
libro ella si degriò di accettarmi a li suoi servigi, e 
così mossa da la sua innata liberalità ordinò di sua 
bocca ^ che mi fossero mandati trecento scudi d^oro^ 
acciocché io potessi condurre la presente fatica al 
debito fine. ÀI fine però del libro ei si duole della mala 
sorte ch'egli incontrava co'prircipi; e par che dubiti se 
avrà mezzo di pubblicar gli altri libri. Ma il re Francesco 



la) V«£gasi io (orno « ciò 1' esntio e copióso articolo sulla Ttta e sulla 
optrc del f triio , cYie ci lia poi dato il sig. ab. Franrearo Alessio Fiori, 
• eh** è sta'o i&serito neU' *o|«ra degli ^cri tori Bolc^nesi del '&ig. co. Fan- 
t«Ml ( i, 7, p. 395, ec. ) . * 
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non gli mancò di aiuto, e il volle alla sua corte, ove cer- 
ramente era fio dal principio del 1542, come raccoglìana 
da una lettera a lui scritta da Pietro aretino ( Aret. Lett. 
^..2,/?. 261); Questi non approvava che il Serlio fosse 
passato in Francia , ora singolarmente^ die* egli , che il 
JRe Francesco per colpa de' ministri e de'negozf non 
è più sì splendido come prima. £ più chiaramente, in 
altra lettera scritta nell'ottoore del 1545, dice ch'ei lode- 
XtVbt il soggiorno cK'ei continuava a fare in Francia pres- 
so quel re, „ se le calamità de' tempi gli concedessero 
^j parte dell'ozio, di che soleva essere s) copioso già, on- 
^y de ì vertuosi , che la magnanima natura sua , quasi ca- 
^y lamita loro, li tirava a se d'Italia in Francia, conver- 
,, savano con seco si famigliarmente, che gli parevano 
^y compagni e non servi, che adesso non può pur dare 
„ un breve agio a se stesso, ec. (ivf Z.3,/?. 112) „.Ma 
il Serlio CiDntinuò a starsene in Francia, ed ivi nel 1545 
pubhiicò il primo libro che contiene gli Elementi deUa 
Geometria, e il secondo che tratta della Prospettiva. Nel 
1547, die alla luce il quinto che abbraccia ciò che ap^ 
partiene ai Tempj sacri • Del soggiorno del Serlio in Fran» 
eia e della opere da lui fatte in Fontainebleau fa menzio- 
ne Ortensio Landi , che ivi era nel 1543 e 1544: Mi v 
soifvitne'y che partendomi questa state passata di^ 
Parigi^ per andare a vedere le divine opere j che a 
Fontana Belleo uscivano dal precipuo ingegno éU 
Messere Sebastiano Serglio, ec. {Paradossi L i^pa' 
rad. 20}. Nel 1550 il Serlio , a cagion delle guerre^ civili, 
passò da Parigi a Lione, ed ivi l'anno seguente die alla 
stpmpe il sesto libro , in cui ragiona singolarmente delle 
Forte. Il settimo libro in cui parla di varj casi particolari 
che accader possono agli architetti , fu stampato piò anni 
dopo la morte del Serlio nel 1575 in Francrott da Jaco- 
po Strada , il quale nella prefazione racconta di se me- 
desimo che avendo veduto in Lione Pan. 1550 il Serlio, 
avea da lui comperato quel libro colle tavole da lui dise* 
gnate , e insieme un libro ottavo che non è mai sta- 
to stampato, appatrcrente alla guerra « Aggiugne ivi lo 
Strada che il Serlio era allor vecchio , e di beni difortu- 
^cff non molto abbondante j e sempre tormentato daU 
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la gotta e dalle fcUiche , e che poco appresso essendo 
tornato da Lione a Fontaneblò,'ivi fini di vigere • Queste 
parole ci mostrano che il Serlio non ebbe fortuna uguale 
al suo merito. In fatti, benché fosse dai re Francesco I 
adoperato nelle reali sue fabbriche» par nondimeno ch'ei 
fosse invidiato; perciocché narra egli stesso che fabbrican- 
dosi a Fontaneblò, ov'egli abitava, stipendiato dai re, 
non gli fu mai chieàco consiglio alcuno ( /• 7, e. 40 ) . La 
sua opera nondimeno gli ottenne allora gran nome , co- 
me ben pruovano le molte edizioni che se ne fecero , ed 
anche al presente egli è da tutti considerato come uno 
de' primi restitutori della architettura ; e perciò Apostolo 
Zeno si duole a ragione che il Vasari tion gli abbia dato 
luogo tra' più illustri architetti , de' qiiali ha tessuta la 
Vita . 
XLVm. XLVIII. Maggior nome ottentìero e colle fs^briche da 
Barozzida^ssi innalzate , e colle opere da essi scritte-, due altri archi- 
Vigaoia. tetti , i cui nomi anche al presente non si odono senza ve - 
nerazione, Jacopo Barozzi e Andrea Palladio. Del pri- 
mo, dopo altri scrittori, parla brevemente, ma esattamen- 
te , il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. x, par. i^ /». 41 (, ^ 
ec« ), Vignola tetra di questo ducato dì Modena , ed oca 
fendo della mobilissima famiglia Buoncompagni , fu la pa« 
tria di <iuesro grand' uomo che da essa si suole sopranno- 
mare il Vignola. Ei vi nacque al i d'ottobre del 1507 
da padre nobile , ma povero, ed originario da Milano , e 
da madre tedesca, inviato a Bologna, si volse dapprima 
alla pittura; ma la lasciò tra non moko, e tutto si diede 
aU'arcbisetrura. Alcuni disegni ch'ei fece jpel &moso sto* 
rico Guicciardini , ch'era ivi governatore ^ furon ammirati. 
^z Bologna passò a Roma, e annoverato fra gli Accade- 
mici 4el disegno <, saJi in tate stima tra essi, che a lui ven- 
ne dato l'iticarico di prender It g^5re misure delle più 
celebci antichità cbe ivi rimanevMO • L' ab. Priniaiìooio 
vemuo allora a Roma per rilevare i 'disegni delle antichità 
e delle sctftue tornane^ che dal re Francesco I voleansi poi 
far gittar in bronzo, si valse dell' opera del Barozzi , e seco 
•ooa^usselo ia Francia nel i;97 , ove ed esegui le inten- 
zioni del ce , e gli diede i disegni per mlolte fàbbriche • 
Tornato due ^n^i appresso a Bologna ^ formò altri disegni 
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ft\ tet&f io di s. Petronio ; e j>er opera di luì fa sdavaco il ca- 
ttale per cui da Bologna si va a Ferrata • Il pontef* Giu- 
lio III il volle suo architetto in Roma , e dopo la mone 
di esso, passò a^'seivigl del card. Alessandro Farnese, e 
per ordin del primo condusse l'acqua vergine a Roma , pei 
secóndo die il disegno del magnifico palaazo di Capraro- 
k • Dopo la morte del Buonarruóti niun fu cndutp più di 
lui degno dell'impiego di architetto di s. Pietro « Filip- 
po Il invirollo alle sua corte ; itia egli se ne scusò, e con* 
tinuò à vivere io Roma fino al 1573, nel 4^' ^^"^ a' 7 di 
kiglto die fine a' suoi giorni • Le molte fabbriche che tut- 
tora n' esistono , fanno tastimonianza del valor Bindolare 
di questo itiustrt ar ctiitetto • Ma ei non è meno famoso 
per la sua Regola de' cinque ordini d' Architetrtura ; opera 
che sì i sempre avuta, ^ si ha tuttora in ccntio di classica 
e originale, e di coi il co. Mazzucchelii annovera fino a 
36 edizioni in lingua italiana, cinque in francese, due in 
tedesco, due in inglese, e du>e in lingua rossa «fatte per o- 
dine del czar Pietro I. Ignazio Danti, come già si è osser-- 
vato, diè^aìla luce un Cemento sulle due regole della Pro*- 
spettava pratica del Vignola, di cui pure si hanno più edi- 
zioni • Il Vasari non lo ha del tutto dimenticato, e gli dà 
qualche lode dkendo : „ Né naeno ha in ciò operato Ja^ 
,, copo Barozio da Vignola Architettore , il quale in un 
jy Ubro intagliato' in rame ha con una facile regola inse^ 
„ gnato^ad aggrandire, e sminuire secondo gli spaz)- dei 
„ cinque ordini d* Arcbitettura , la qual opera i stata uti- 
„ lissiftia all'^rte,e se gli deve aver obbligo ( ^•4^p-3t94)„. 
Il qual elogio benché non ^ia molto magnifico, trattan- 
•dosi però di un ^tclyitetto lombardo , fUò equivalere a nrrohi 
altri assai più po^nposi che il Vasari hsL tessuti ad alcuni 
«ludi nazionali (*). 

XLIX. Del Palladio ba scritta ampiamente la Vita^ <il :xiix.' 
celebre architetto sig. Tommaso Temapza, stcmpata in^^,"j|'j** 
Venezia neff an. 1762, ed ha esaminata ogni cosaxcn tal 
dffligetMNi', che non ha «lasciato luogo ad ulteriori ricerche. 

(*) 'M Vàs»i lit pbi «Itròfe, 1>eiic1iè foor è\ luogo, dire néHti rira ài 
Taditéo Zia erìgerò ( /.6, p. i-ai,éc. )» piirirfro piiH a Innfjo, « con woltaTo^ 
•e , della Vita e -ddl« 'Opei'e del Vlgnota. lo pare me ho parlalo più la Itm*- 
go aelJa Bibliottca modtatie (^ i,p, i70,ec. )r 
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Io ne sceglierò ia breve le più importami notizie , lasciao- 
do che ognuno ne vegga presso il medesimo i documenti 
e le pruove . Egli nacque in Vicenza a* 30 novembre del 
1$ 18 >(a) , e deesi rippr tra le favole ciò che da alcuni si 
narra , cioè che il cognome di Palladio gli fosse imposto 
dal Trissiiìio-y-e che al Trissino stesso ei servisse da scarpel* 
lino negli anni suoi giovanili , mentre quegli innalzava la 
sua villa di Cricoli presso Vicenza • figli è probabile non- 
dimeno che il Trissino, scorgendo il raro talento di An* 
drea^ lo venisse istruendo nello studio delle belle arti, delle 
quali ei pur diletta vasi, e che il Palladio cominciasse a dar 
saggio del suo valore in esse col disegno della suddetta 
villa, cui il sig, Temanza crede opera di questo illustre ar- 
chitetto. Ed egli ottenne presto tal nome, che, mentre ei 
non contava che 13 annidi età,*fu onorato di un ritratto, 
il quale conserva vasi presso il sig. Giuseppe Smith in Ve- 
nezia • Col Trissino stesso fu il Palladio a Roma verso il 
1547, ^^^* ^ superbi avanzi dell'antica magnificenza ro- 
mana destarono in lui un' ardente brama di rinnovarne 
l'idea, come ben vedesi eh' egli esegui iti tutte le fabbriche 
da lui disegnate • Nella prefazione a' suoi libri d' Architet- 
tura, ei racconta di aver viaggiato per gran parte d'Italia, 
e fuor d' essa ancora • In ^tti ei fu a molte città chia- 
mato per dar disegni di nuovi edifizj, come a Trento, ove 
fece il palazzo di residenza al card. Madrucci, a Bologna, 
ove disegnò la facciata dì s. Petronio, a Brescia , ove ri- 
sraurò il palazzo del pubblico , consumato da un incen- 
dio, a Bassano , ove die il disegno del celebre ponte. Ema- 
nuel Filiberto duca di Savoia , che da ogni parte d' Italia 
a se traeva gli uomini più rinomati, il volle alla sua corte, 
e col disegno di esso fece formare, come crede ilTeman* 
za, il Parco antico ora nella inaggior parte distrutto. E* 
il Palladio , grato agli onori che da quel gran principe avea 

(a) Tatd gli scrittori aveano in addietro fissata la nascita del Palladio 
air an. i5o8, e il Temanza fa il primo a ritardarla di dieci anni, syuU'aa- 
tcrità di una iscrizione «gsiunta a un ri tratto, di qnesto £iino«o arcHitet> 
to. Ma il p. Angioigabriello da s Maria 4 tornato all'antica opinione;, e 
con diverse ragioni, alcune delle quali mi sembrano di qualche peso, ha 
combattuta 'l'asserzione del Temanza ( Scritta vicent, t* 4, 0. i55,ec. ). Ip 
non voglio entrare in questa contesa, di cui ognuno potrà giudicare se- 
condo che gli parranno di inaggior Forza gli argomenti dell' una, o dell'al- 
tra parto 4 
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rìccTuti , a lui dedicò ii terzo libro della lua Architettura. 
Ma più che altrove, lasciò il Palladio pregevoli, monumenti 
dei suo sapere in Vicenza sua patria , ove fra le altre fab« 
briche innalzò il magnifico palazzo della Ragione ; e \ì fa- 
ihoso teatro olimpico, e in Venezia, e nelle ville di diversi 
nobili veneziani e vicentini. Mori in Vicenza a* 19 d'ago- 
^o del 1580, e fu sepolto nella chiesa di s. Corona dei 
Predicatori , e V esequie ne furono dagli Accademici olim- 
pici onorate con orazion funebre e con poetici componi* 
menti. I quattro soli libri d' Arehitetrura, stampati la prima 
▼oka in Venezia nelPan. 1570, furono poi ristampati più 
▼olte per la grande stima a cui tosto salirono, e che tut- 
tora ne hanno i più valenti architetti . Magnifica è fra !e 
altre quella fatta in Londra nel 171 5 , in tre tomi in fo- 
glio, nelle tre lingue, italiana, inglese e francese. Avea 
3ucsti apparecchiato un altro libro che conteneva molti 
isegni di tempj , di archi , di terme , di ponti e di altri 
edifizj antichi, ma non ebbe tempo a pubblicarlo. Pare che 
■l*origioale, dopo essere stato per qualche tempo in mano 
del senaror Jacopo Contarini, passasse in Inghilterra, per- 
ciocché Riccardo co. di Burlington die alla luce in Londra 
nel 1750 i Diségni delle Terme antiche di Andrea Palla- 
dio • In Vicenza è stata recentemente stampata una bella 
Raccolta in quattro tomi in foglio di tutte le fabbriche del 
Palladio, ch'esistono in quella citt^ ed altrove. Abbiamo 
ancora un picciol libro di questo famoso architetto, inti- 
tolato Le antichità di Roma . Egli innoltre illustrò i Co- 
mentarj di Cesare, aggiugnend.) alla traduzione fattane 
dnì Baldelli un lungo proenhio suila milizia romana , e mol-« 
te tavole in rame disegnate in gran parte da Leonida e da 
Orazio suoi figliuoli, ma alle quali dovette dare ei mede- 
simo il compimento, poiché amendue nello spazio di po- 
co oltre a due mesi gli mancaron di vita. Due scritture 
del Palladio finora inedite ha pubblicate ancora il Teman- 
za , la prima sul Duomo di Brescia , la seconda su un pon- 
te da farsi sulla Piave presso Cividale di Belluno • Liberale 
di lode verso il Palladio, più che verso molti altri , é stato 
il Vasari, *il quale scriveva" mentre quegli era ancor gio-f 
vane . Dopo aver lodati alcuni pittori, scultori e architetti 
vicentini , „ Ma fra tutti \ Vicemini , dice {t.y p.ji). 
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,1 merita, di esser somtnameate lodator Andrea Pdlladia 
,1 Architetto^ per essere uomo di singolare ingegno e giù- 
,1 dizioy come ne dimostrano molte opere fatte nella sua 
,t patria e altrove ,, • Quindi, dopo a vei^c. annoverate e lo* 
date molte fal>bricbe dal Palkdio disegnate , ,» E perchè 
y^ tosto, coprinaa, verrà in luce un' opera dal Palladio ^ 
,1 dove s;aravino stampati due libri d'edificj antichi, e uoo 
,, di quelli, che ha fatto egli stesso edificare, non dirò al- 
,^ tro di lui , perchè questa basterà a farlo conoscere per 
„ queir eccellente architetto^ eh' egli è tenuto da chiunque 
„ vede le opere sue. bellissime , senza che essendo ancor 
y$ giovane, e attendendo continuamente agli studi dellWee, 
„ si possono sperare ogni giorno di lui cose maggiori • 
„ Non tacerò, che a tant^ virtù, ha congiunta una si af&- 
„ bile e. gentil natura , che lo rende appresso di ogni uno 
,, amabilissimo, onde ha meritato d' essere stato accettato 
„ nel numero degli Accademici del. Disegno Fiorentini „• 
!.. L. Io non posso dare una distinta contezza dell' ^rc^lr 

^it^lt"^^^^^^ ^(Antonio Labacco, conia quale sijigara' 
na varie notabili antichità di Roma , stampata più 
volte noi corsa di questo secolo, perchè io non l'ho ve- 
duta • Quella di Pietro Cattaneo sanese , che usci la prima 
volta da' torchi di Paolo Manuzio nel 1 5 $4, divisa in quat- 
tro libri, e accresciuta poscia di altri quattro nel 1567, è 
Iodata dal Palladio , il quale parlando della proporzione da 
se tenuta nella gonfiezza maggiore del mèzzo delle colon- 
ne, „ mison maggiormente confermato, dice (Architetti 
9, /• ij e* 13 ), in questa mia invenzione, poiché tanto è 
„ piaciuta a Me$ser Pietro Cattaneo , havendogUela io 
,y detta, che l'ha posta in una sua opera d' Architettura, 
„ con la quale ha non poco illustrato questa professione „, 
Pregevole è il libro di Martino Bassi architetto milanese 
intitolato : Dispareri in materia d' Architettura et 
Per spettila, stampato in Brescia nel i?7i. Diedero a 
questo libro occasione le controversie insorte tra lui e Pel- 
legrino Pellegrini, architetto esso pure famoso, su alcune 
parti della fabbrica del gran duomo di Milano. Avendo 
essi disputato fra loro innanzi a' presidenti di detta fabbri- 
ca,, e non essendosi esse ancora decise, il Bassi ne diede al 
pubblico la relazione, aggiuogeadovi alcune lettere' di altri 
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cdctó arctóicttj, doè dt un Alfonso N. cVcra in Verona, di 
Andrea Palladio, di Jacopo Barozzi, di Giorgio Vasari o 
di Giambattista Bertani • Molte utili riflessioni si fanno in 
quist' opera, che agli studiosi dell* architettura posson re- 
care non piccìol vantaggio. Essa perciò è stata ristampata 
nel 1771 in Milano, colle aggiunte degli scritti del mede- 
simo Bassi intorno alPìnàgne tempio di s. Lorenzo nvag* 
gioré della stessa città con opportune annotazioni illustra* 
ce dall'ingegnere Francesco Bernardino Ferrari • Tre li-* 
bri degli ornamenti d'Architettura di Gherardo Spini fio- 
rentino segretario del card. Ferdinando de' Medici, si con* 
servano mss. netla libreria Nani in Venezia • Il cK. sig*. 
d. Jacopo Morelli ce ne fa una descfizione fissai e^tta , 
dalla quale raccogliesi che quest'opera era meritevole delk 
pubblica luce ( Cediei mss. della Lib* Nanip, 6 ) • Lo 
Spini fu ancor poeta italiano , e se ne leggono rime in di- 
verse raccohe. Io aggiugnerò p^r ultima il nome di Oreste 
Vannocci , di cui non d>biamo alle stampe che la tradu- 
zione italiana della Parafrasi di Alessandro Piccoiomini so- 
pra la Meccanica d'Aratotele , stampata in Roma nel } 5 82. 
Ma quanto da lui sperasse l'architettura, il raccogliamo da 
una lettera di Adriano Politi ad Alessandro di lui padre , 

1>er consolarlo della morte immatura di si valoroso figliuo* 
o, che non cantava che anni 24 di età. In essa egli ram- 
menta l'accennata Parafrasi tradotta dà Oreste, mentre non 
avea che 18 armi, e l'aggiungervi ch'egli fece un discor- 
so sulla vita ; dice che in età di 22 anni per le favorevoli 
relazioni che di lui diedero i principali architetti d^ Italia , 
fu fatto prefetto delle fabbriche del duca di Mantova col- 
lo stipendio di 500 scudi ; che in occasione delle nozze di 
quel principe diede grandi ptuove del suo ingegno e nelle 
poesie e nelle invenzioni; che ayea presente alla memoria 
rutto ciò che una volta avea letto , e che avea già in buon 
termine un lungo trattato degli edifizj e delle fabbriche più 
illustri di tutto il mondo antiche e moderne, e prega per- 
ciò il padre a non permettere che si bella opera vada 
smarrita {Politi Lett* p.J^ ed. ven. i6xé^). Ma con- 
vien dire ch'essa perisse, poiché non ha mai veduta la lu- - 
ce . Potremma qui ancor parlar di Vincenzo Scamozzi ; 
ma poiché l'opera di ^%^p non usci in luce che nel secolo 
seguente, risi^beremo a que' tempi il parlarne. 
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Lt LL Mentre T architettura civile per mtzzo di si valorosi 
d^^lichu "**^^^^* saliva felicemente alla sua perfezioa? , nulla mi- 
tectura' aorl etano i progressi dell' architettura militare , scienza , 
ÉHUtare. come osserva il m, Maflfei ( Fer. illusùr. par. 3, p. lozj , 
che passa comunemente per oltramontana tutta e stranie « 
ra, è che nondimeno è naia e cresciuta e perfezionata in 
Italia. Leggiadro è il fatto ch'egli narra ^ avvenuto in To- 
rino nel 1701 al celebre ingegnere Bertola con due inge- 
rì francesi, i quali veauti essendo a ragionare della lor arte 
con esso , udendosi dire eh' ei non sapea la lingua france* 
sCy si persuasero fermamente ch'ei fosse un solennissimo 
idiota; e molto più quando pronunciato da essi con gran 
riverenza il nome di Vauban, il Bertola, per. prendersi giuo» 
co di loro , finse di non conoscerlo , e chiese loro qual 
professione avesse egli esercitata. M^i essi cambiaron pre- 
sto l'idea che dell'ingegnerò italiano si eran formata, quan-^^ 
do questi entrato a parlare dell'arte, mostrò d'esserne in- 
tendentissimo, e schierati loro sugli occhi molti libri di 
scrittori tutti italiani , fece loro conoscere che non v' era 
cosa che da essi non avesser presa i Francesi. Questa pro- 
posizione medesima si dimostra con foni pruove dal detto 
march. MaflFèi; e di alcune di esse ci varremo noi pure, 
parlando de' migliori Reattori di questo argomento . Qui 
basti il riflettere , come egli fa {Le. p.xi^)^ che molti . 
termini militari che da' Francesi si adoperano, son certa- 
mente italiani di origine, e indican perciò, che in Italia 
fpron ritrovate le cose da essi significate. Fra le altre; ve- 
diam fatte francesi le parole italiane cittadella , bastione , 
merlone, parapetto, gabbioni, casematte^ caserme, ban- 
chetta, cunetta, lunetta, controscarpa, palizzata, spiana- 
ta, ec. Lo stesso autore sostiene {ii?ip.%Z7 ) che il San- 
micheli veronese fu il primo a riformare il sistema della 
fortificazione , e ad accostarsi a' metodi più recenti . Ma 
come^il Sanmicheli nulla scrisse su ciò, non è questo, il 
luogo a parlarne, ove dobbiara solamente cercare degli 
sQrittori. Leon Battista Alberti aveane nel secolo preceden-t 
te detta qualche cosa nella su^ grand' opera d'Architettu- 
ra; ma egli per lo più si attenne a Vitnivio. II march. Maff 
fei non vuole ( p. xio ) che tra gli scrittori di quest' argo- 
mento si ^nqfoveri il M^cchiaveUii di cui diremo altrove 
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iù a luagOy perciocché, dice, ei ne parlò ( nei suoi li- 
ri dell* Arte della guerra ) senz^ altro addur di nuovo 
che la bizzarra sua opinione di fare il fosso dietro 
le mura*, e non dinanzi. Il co. Algarotti però venti let- 
tere ha scritto a provare che jl Macchiavelli fu gran mae- 
stro di guerra ( Op. ed. lii^orn. 1764, t. 4, /?• i^ ce, ) , e 
sembra quasi sdegnarsi con chi noi crede. Per ciò nondi- 
meno che spetta alla fortificazione , ei confessa che il mo- 
do da lui prescritto in varie cose sarà trovato difetti' 
"vo {ivip^i'^oy^ ma in altre egli il trova lodevole • È 
certo però, che jpoco ha in questo genere il Macchiavelli; . 
uè può esser considerafò come* maestro dell'arte • Ben volle 
egli introdurre un nuovo sistema di ordinanza militare , e 
rinnovare le antiche legioni. Il co. Algarotti osserva che 
alcuni celebri generali sono in ciò felicemente riusciti 
( p. 20, ec. ) . Ma non sappiamo s* essi seguisser le leggi 
dal Macchiavelli prescritte • Certo è che questi non seppe 
mai eseguire ciò che avea insegnato, perciocché, oltre ciò ' 

che narra il Cardano citato dallo stesso co. Algarotti (/7.1 1), 
ch'ei richiesto dal duca d'Urbino a farne una pruova, non 
ardi di tentarla, il Bandello, dedicando una sua novella al 
celebre guerriero Giovanni de' Medici , racconta che il 
Macchiavelli, essendo in Milano, volle un giorno innanzi 
a lui disporre in ordinanza , secondo le sue leggi , tremila 
fanti , e ci tenne al Sole pia di due ore a bada , senza 
potervi riuscire , finché il Medici col suon del tamburo 
ordinò presto in varie guise que' fanti ; e vblle poi, che il 
Macchiavelli e il Bandello seco sedessero a n^ensa {par.z^ 
nov.^o)% Non può negarsi però, che il co. Algarotti ha 
felicemente provato che in moke cose i precetti e le rifles» 
sioni del Macchiavelli possono essere di gran giovamento 
a' condottieri di esercito. Ma come esse non appartengono 
alla fortificazione, di cui qui ragioniamo, io non debbo 
cercarne più oltre. Niccolò Tartaglia, Pietro Cattaneo e 
Daniel Barbaro ne' loro libri d'Architettura, da noi già 
mentovati, trattarono per incidenza ancor della militare* 
Noi però, lasciando questi in disparte, facciamoci a dir 
di quelli che direttamente presero ad illustrar questa scienza, ur* 

LÌI. Uno de' primi, s'io non m'inganno, a scriverne a/uM- 
con qualche estensione , benché l' opera da lui composta Hcì . 

Tom. VII Par, « 9 
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noti uscisse che dopo più altre > fu Giambattista Bellici'^ 
ossia Bellucci, da S. Matiaò. Il co. MaEZUGciieUi ha di- 
vìso questo icritfòtt in due , e del Bellici altro tton dice 
{ScriU. ilal. 1. 1, pur.i, p. 615 ) , $e ndft che ha pub* 
blic^a un? òpera intitolata Nuova invàmióne di faò^ 
bricafèfònetze in tiarie forme , «atnpata in Veftczi* 
nt{ 15985 e poscia rfi nuòvo nel 1601. Del Bellucci ci à^ 
più diàtinfé tìoiitie '( ivip. 709 ) twete d«ir opera del Va^ 
sari ( Vite de' Pltt M, /). 1 3 1, ec. ) , e dice ch'^i nac-^ 
^we in S, Mafiho neli'aft. 1506; che dòpo avere «tcto atltf 
' mercatura, e dòpo essere stato caitiericrò dèi cònte^cabiie 
di Roma, si applicò al disegno e all' «ichitèrtufa sotto Gi- 
rohtùò Genga pìffotè ed architetto di molto nome, un^ 
figliuola d^ quale prese a seconda moglie; che fu archi^ 
toro del duca Cosìrtiò; che servi felicemente il marchese 
di Mal-igfiàfiò neir es^pugoazione di Sietià, che in preipio 
di ciò fu dichraraco capitano d'infanteria; e che Tan. 15^4 
fu ucciso dì un colpo nella testa alF Aiuola fortezza di 
Chiatìti, mentre vi piantava Pattiglicria, e portato alla 
fartia, fu ivi ^ollennemente sepolto. Aggiugne poscia 
ch'egli s:Crtsse un trattato dell' Archi tetttìra militate^ che 
itipfronè imrdito; poiché né cita soltanto un !te$to a palina 

fresso il canònico fricò, a cui precede k dedicatoria dcl^ 
àutorfe a Stefano Colonna, Or che il Bellici e il B<?Jluccì 
nòti $ieno che un tolo scrittore, io il raccolgo <la un passo 
^el Ragionamento di Jacopo Castriòtto, eh* è al fine dttla 
éua AitAiitettura militare insieme con quella di Girolamo 
Maggi data alla luce: „ Non voglio ancóra, die' egli 
^ {Màg^ eCastiimto Forti fic. della Città p* t^i'S 
^ ed. 'beri, t^*?^ ), pet util còmunt di coloro , che s'ave- 
„ ranno a difendetti dentro a luoghi battuti , lasciare di 
„ mttftr qui qUiftrjiò è stato scritto dal Capitano Giova m- 
„ battista Bellucci dettò il San Marino, già mio amìcis- 
„ ^imò, niel fint del suo libro delle fortificazioni, t que- 
„ sto acciò si ritmo vi là memoria d' Un si valoróso ^ in- 
,-, gegffòso Capitanò, <{^^t con grandissimo dispacere del 
„ phifeflrissimo l)ttca di riorenza e Siena , fu d'utìa archi- 
^, bu^?;Tafft moiftò ^tto la Fortezza deirAjola nel Sen^e, 
„ mentrt faceva batrere tal luogo, e tttc^w^ dojpo la g^b- 
,, i>ion:xta mosrrare 'i bombardieri il modo ìda hftcilmtàte 
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,^ rorvinare la muraglia ,,« Soggiugiie poi un lungo passa 
Katto dall'opera del Bellucci, il quale Icggesi di parola iq 
]^arola verso il fine di quella del Bellici ( Nuova Invenz^ 
•e. Fe/i. 1^98, /?. 109), È certo adunque che sotto quei 
due cagoocai abbiamo un solo scrittore autor dell' pper^ 
sopraccitata • Da essa aoi raccogliamo ancora eh' eì tu al 
ftfi^rvigio del re di Francia Francesco I nel 1 541 «jael 1 54.4 
e nei 1550; che in quel regno disegnò alcuae fortezze, e 
fosceooe e regolò più assed] ; che prima , cioè nel 15 37 e 
i)eli540, erasi trovato nell'Ungheria (/7«4595i );echenel 
I ; 4 1 era in Iscozia, ove narra aver lavorata una mina (^.80); 
e generalmente egli aiFerma di essere stato in Ungheria, in 
Francia , in Lorena e in diverse provincie d'Italia (/?• 5 3 )• 
ÌJ onore che ebbe il Bellici , di servire a canti. principi, è 
una chiara testimonlaiiza della stima in cui essi l'aveanow 
£ veramente nell'opera che ne abbiamo alle stampe, vc- 
desi l'Architettura miliiare già dirozzata di molto, e assai 
meglio adattata a difendersi contro l'artiglierie, che noa 
£o^e in addietto ,* per l' uso eh' eì fa de' bastioni angolari^ 
e d* altri ripari prima i^on conosciuti , alcuni de' quali era* 
no ^à srati iocroaotti nelle. fortezze italiane, principalmen- 
te dal Sanmicheli, altri furono ritrovati dallo stesso Belli- 
ci; benchà poi i più moderni architetti gli abbiano mi- 
gliorati , o cambiati (*) • 

• IJIL Assai più oltre avanzossi nell'architettura militare al pj*"^*^ 
tempo medesimo il capitano Francesco Marchi bologne- «co Mar- 
le, la cui opera,. quanto più è pregevole, tanto è più rara, ^^'• 
6 vuoisi da alcuni che ciò sia accaduto per arte di alcuni 
Oltramontani ch'essendosi arricchiri delle idee e delle in- ' 
veosioni di qitesto .ingegnoso architetto, ne bacino quanto 

(*) Il sig. al». Lampillas afferma clia gU S pagnu oli /uron maestri defili 
ìèaliani nHV ^rte Militare ( Saggio par. 2, t. a, p. -266 ). Questa pro- 
posizione ]ia certamente il pregio della novità . Ma quali sono gh scrii* 
tari che ce la iose^Murono ? Luisi Col Indo andai uzzo , che nel x58<5 stari»- 
pò U Pratica manuale d* Artiglieria, e d. Bernardino diMendozza, ehe 
nel i577 stampò un picciol libro suirArte militare. Il sig. ab. Lampillai 
non ce ne a« indicare alcnn altro . Converrà dunque dire che Giambatti- 
sta Bellici o Bellucci , morto nel i554, il celebre capitano Francesco Mar- 
chi , che fin dal i54f area in gran parte sqritta la sua opera, Girolamo 
VUf^X t Jacopo CastrÌAtto, le cui oper-e d'Architettura militaje furono Ram- 
pato nel i564, Galasso Àlghisi^ che pubblicò la sua nel iSyo, Carlo Teti» 
«hf die alla luce la tua nfl \56^^ abbìABO «pprMa V arte militare da' li- 
bri scampati ntl 157.7 # ««| fc59^. 

Digitized by VjOOQIC 



$42- Storia della Letterat. Ita*l 
più è stato loro possìbile ritirate e soppresse le copie . Del- 
la quale accusa però io confesso sinceramente che non ho 
trovato alcun documento che ce he assicuri, A me spiace 
di non aver potuta vedere l^'opera stessa del Marchi , che 
rie avrei forse potute trarre alcune notizie intorno alla vi* 
ta, trpppo sconosciuta fiiK)ra , di questo grand^uomo (a). 
lo recherò qui solamente le lodi di cui l' onorò, mentre 
egli ancora vivea, Giulio Ariosto con questi versi, al cui 
margine si legge : al glorioso Capitano Francesco 

Marchi* 

Quai^d» già mai creò V alma natura 
Un si sublime e pellegrino ingegno 
P^ un gran principale in la Archilettura , 
Che Vi travio non ebbe un tal disegno (Pri matterà e. i ). 
Quanto all'opera stessa; altri ne han già fatto l'esame^ e 
io posso perciò giovarmi delle loro ricerche • Il p. ab. Er« 
cole Corazzi olivetano diede alla luce in Bologna nel 1720 
una difesa del Marchi contro le censure di alcuni ingegneri 
francesi . Molte osservazioni su^ disegni del Marcni e di 
altri ingegneri italiani ha fatte anche il march. Maffei ( Ver. 




^ Dialogi __^ 

tura, stampati in Milano nell'an. 177Q, il quale innoltre 
accenna una Dissertazione da me non veduta di un ufficiai 
lorenese , in cui dimostra che i tre metodi di fortificare , 
attribuiti al Vauban , sono, quanto alla costanza, di que-» 
sto ingegnere italiano . Ei dunque si fa a provare, confron* 
tando le figure del Marchi con quelle del Vauban, che 
quanto al primo metodo dello scrìttor francese, le portine 
e i bastioni da amendue disegnati son molto tra lòr somi- 
glianti , 6 che altra differenza non v'ha , se non che il fian- 
co del bastione del Marchi è posto ad angolo retto colla 
cortina , quello del Vauban ad angolo ottuso ; che nel Mar- 
chi si veggono parimente i fianchi ad orecchione , e le ta- 
naglie da lui espresse col titolo di barbacani , le contro- 

(a) Questa clacal BìUioMca ha poi acquistata la rara opera del parchi; 
ina non fa d* uopo cercar in essa le notizie di questo autore ; poiché si 
pos'son ora Vedere raccolte ed esposte con molta esattezza dal sig. co. Gio* 
yanaì Fantuzai nel t. 6 de' suoi Scrittori holognesi. 
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guardie y le mezze lune , ossia i rivellini^ le lunette grandi' 
e picciole, ed altre opere minori di fortificazioni ; nelle 
quali se vi è qualche diversità tra'l Vauban e'I Marchi , o 
ella è di picciol momento, o ^ tale che forse meglio sa- 
rebbe seguire esattamente il Marchi che il Vauban. Passa 
indi a mostrare che lo stesso dee dirsi del secóndo metodo 
dello scrittor francese, il qual consiste nell'avere in vece 
de' bastioni, o baluardi ordinar), torri vote a pruava di 
bombe coperte dalle controguardie, la sommità del cui 
parapetto, è quasi alta come quella delle torri, onde colla 
mezza luna e col rimanente della fortificazione si ha una 
doppia fossa e un doppio ricinto. Questa maniera di for« 
tificazione ancora egli ci addita in una delle figure del Mar- 
chi ; e pruova che ivi parimente la diversità tra V una e 
r altra o è di poca importanza , o ridonda ad onore del 
Marchi , le cui idee son più oppomine a ben difendere le 
piazze. Finalmente in altri disegni dello scrittor italiano 
ci ci addita ancora i lineamenti del terzo metodo del Vau- 
ban y conchiudendo col dire che non dee perciò dirsi il 
Vauban copista e plagiario del Marchi , ma solo che mol- 
to egli ha profittato de' lumi e delle invenzioni dello scrit- 
. tore italiano, a cui sarebbe perciò conveniente che gli scrit- 
tori francesi rendessero più giustizia , che comunemente 
non fanno. Nel Giornale enciclopedico di Bouillon nel 
1775, si è pubblicata una lettera di un ufficiale ffangese 
( t.é^par. j^Aoufp* ijS^ec. ), in cui assai incivilmen- 
te risponde nlsig. Denina, che nelle sue Rivoluzioni d'Ita- 
lia avea accennato il vantaggio che all'architettura militare 
ha recaio il Marchi , e in mancanza delle ragioni , ricorre 
alle ingiurie, dicendo che il Marchi non sarebbe stato pur 
degno di fare il copista al Vauban. Confessa, è vero, che 
nei disegni dell' ingegnerò francese trovasi qualche cosa 
simile a que' del Marchi; ma queste cose non sono altro, 
secondo lui , che i pontoni e gli aloni detti dal Vauban 
lunette grandi; e conchiude dicendo, che il sig. Denina 
non ha letto ne il Marchi né il Vauban. Maniera facile di 
confutare ogni più forte ragionamento». Io ho additati a^. 
tri autori italiani che più minutamente hanno esaminati i 
disegni del Marchi . Si mostri non con ingiurie né con pa- 
role , ma col confronto delle figure e col raziocinio , ch'essi 
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si sono ingannati ^ che nulla di somigliante hanno i detti 
disegni , con que'del Vaubao, t allora ci sarà forza l'ar- 
tenderci e il darci vìnti • E assdi migliore e più utii sarebbe 
l'opera del Marchi, s'ci le avesse potuto dar Tultirba ma- 
no . Fin dal I54f aveane egli in ordine la maggior parte ^ 
« e nelPagosco dell' an. 1546 cottiinciò in Roma a disegnar 
lefigure ad essa necessarie^ Ma a misura eh* esse gli usci* 
yan di mano, se ne spargevan più Còpie; e quifidi venne 
che altri si diedero il vanto di alcune delle invenzioni del, 
Marchi, altri ne contraffecero le figure con piccioli cam- 
biamenti • Ciò fu cagione per avventura che il Marchi , 
sdegnato , non si curasse di condur l' opera a fine • Egli 
prima di morire ( il che non sappiamo quando accadesse ) 
raccomandò a Gasparo dall' Olio bolognese le sue £gure 
colle dichiarazioni aggiuntevi, e l'opera fu finalmente pub-* 
blicata in* Brescia nel 1599 ( V. Zeno note aì Fontan. 
U 1, p. 396, ec. ). Ma come suole avvenire nelle opere di 
tal natura , che non ricevon T uhima mano da' loro autori , 
vi corser non pochi falli , e ri vede che i disegni talvolta 
non corrispondono alle parole . Ciò non ^tanre oOn si 

fnò a meno di non ammirare la prodigiosa fecondità del* 
ingegno del Marchi, che in essa ci oflhre 160 diverse ma- 
niere di fortificazione^ e la maggior parte, com*egli dice 
nel suo proemio, da lui stesso trovate. E che ciò sia vero, 
si può comprendere agevolmente, riflettendo che pochis- 
simi erano allora gli scrittori di quest' arte , e tali , che do- 
po l'invenzione dell'artiglierie erano di pochissimo uso, 
e poche ancora erano le fortezze dalle quali potesse il 
Marchi prendere idea de' suoi disegni • • 

i^iy LIV, Non poco vantaggio dovettero parimente recare 
j« opo all'arte della fortificazione i Due Dialoghi di M. JaQO^ 
GircUmò ^^ ^' Lanieri da Paranco Bre:^ ciato , ne* quali 
Oamneois' introduce M. Girolamo Càtanio Novarese , M^ 
**^' Francesco Tremisi Ingegnerò Veronese con un giooa^ 

ne Bresciano a ragionare del modo di disegnare le 
piante delle Fortezze secondo Euclide , e del modo 
di comporre i mod-elli, e torre in disegno le piante 
delle Città, stampnti in Venezia ^«1 1557. ^^ ^^^ ^' 
prende, dapprima a mostrare per qual maniera , secondo le 
regole geometriche , si debban fare le muraghe e gli' angoli 
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cj^9l giusta lor ff op^rzion« ; ìndi rigf^ca qpJll gew r^ di 
fprtifigaztioae e qu^l farrtia di bastioni , di caccine , «e, <5Ì^ 
pii opportuna ^ difender le piazza contro l'artiglieria, '^ 
parla p«r ultinao della maniera con cui deesi bvjjir la pianai' 
ta -e formare il disegno delle ^forte^^z^ e delle città. D<;IIo 
sr4S$fip Lattieri qit|i w'altr'oper^ del roed^sin^lo argomen*» 
IO Apostolo Zeno ( V. Zeno Nott Ori Fm^^^ri, t, i, 
P* .J9<^>^C«)» stanspat^ in Vep^^ia nel 15J9, co! titolo; 
Dni9 Ubri d§l modQ di fiir^ le F^rtificfv^ioni 4i t^-f 
r^ iniikrn^ adle Città e alle Castel/a p^r fortificare 
la j, e di f^r^ C^sì i farti in campagna, p^r gli (iflogn 
giumenti degli efi^rciti j come anco per a^dar fottQ 
q4 Mila Tisrr4j f di far^ i ripari nelle If attoria. I 
Dfialogiìi swddewi ftifPn di nupvodati alla luce ii> Venfizif 
Qci jtóot , col titolo />e/Z« offese , e difesa d^lle For-^ 
t£zze j aggiuntovi un Xfattato sulla 'stessa materia di GW 
ralaoKi Zancbi da Pesaro, e due Pis^or^i d'Ar(;hitWW# 
militare di Antonio l^iippicipi fiprenriijiQ ; e ^(^P^O'mmr 
battista Zanchi pur p^sgre^ abbiamo Vm Tratt^o 4^ nip*- 
• do d* fortificar le Città , s^ai^p^to in Vene/i^ n^l 1^60. 
Ne'xitati Gi^k^hì 4^ l^nrieri il prjiicipale ìnt§rlocwpr^ 
è Gerolamo Cattaofo novarese, che fp i^pmp ^i faiio ^r 
sai iore^di^nte nejl'ar^ibitefturg .toIì»»^^» «^R>^ ra^poglieii 
daUifcri ^hfi hi$ questo argomento h^ d^ti * llja lpf:« ^ Trji 
essi merita lode pri«-CÌp«ItBepte Y Opera nm^a di fprtjr 
foiJWfi^ {offendere t^t difendere ^ fargli ai loggia- 
fmnti i^a^mpali secondo Vaso di gmrraj {pggmntQifi 
Ufi fine un trattato degli esa^mini de' fiom^ardie^i^ 
fit il far fuochi artificiali , mm^m^ in ^re^^i^ p#l 
J^S^p Più .cose vjjg^amp io ^ssa , gjie ot^ion^ì ^omw^- 
m^m& invienzioni mod^rt^ ; e fta c^se vi si fg ^^is&lm^ 
mmxìonit àdV oreccbiowe, «d tc^P <^om' egli n^ pa^- 
U; „ Oltra di qwesre ^opr^dipt^e co^ jsi d^rà i) piodo di 
ry ,feie gli orecchipni , fpfi^hì xessi orecchioni si {m^q 
m W più modi, cioè jiel capo 000 *in^ po!;ZÌoÀe di «J/gIì^o 
^, (^«wdri , ^ obliqui , «bb^fifibè ^n^ili i^i^W .disegni ^9^ 
1, Ae .n'.è fatta mejwsioM . ;Sit ^[?er ^plere fare i sopf^e$ti 
^ tìfCQohioftì j.ris' allungherà le di^e linee , l'iuna è qi,i^, 
.M die termina . la lat^bezi» di &9ra«ri(ji df^'a sefipoda^- 
„ ^uonieea «ecsaUj^a.. - . Pd»k«i i^^^ìl^ , .^b^^foRWila 
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y^ fronte del Balovardo; et queste due linee si allunghe- 
„ ranno quel tanto che si vorrà, che spor^ io fuori esso 
,, orecchione, ec. ( Op. nuova /i. 9 ^ ) ,, • Dello scesso ar- 
gomento è il Ragionamento di fabbricar le Fortez- 
ze sì per pratica come per teorica, stampato in Bre- 
scia nel 1571, nel qual anno parimente e nella scessa città ' 
ci diede in luce il Modo di formar con prestezza le 
moderne battaglie, e nell'anno seguente uà* alerà opera 
intorno al modo di misurare, U autore trattennesi parec- 
chi anni in Brescia , come raccogliesi dal fine del secondo 
'dialogo delLantierì, ove questi introduce Girolamo ad an- 
noverare i molti uomini dotti, e singolarmente Puicendeatt 
d'architettura militare, che in quella città et conosceva. 
E al principio del primo, il Lancieri fa dire al Cattaneo 
che nel 1 542. avea abitato in, Arco, ove da que' conti avea 
ricevute grandi dimostrazioni di affètto e di stima. II sog- 1 
giorno fatto dal Cattaneo in Brescia e in Arco, confer- 
masi ancora da ciò che narra egli stesso nel proemio alla 
sua Opera nuova , cioè ch'essa èra suta approvata da' conti 
Giambattista e Vinciguerra d'Arco , dal eo. Cumio Mar- ' 
cinengo e dal sig. Giambattista Martinengo , a' quali egli 
sggìugi^c Girolamo e Alberigo cond di Ltnlrone , e Ve- 
spasiano Gonzaga signore di Sabbioneta, di cui fa un 
grande elo^o; e questo prìncipe di fatto dii lui si valse nel 
fortificar che fece la sua terra di Sabbioneta • 
i;V. LV. Due altri scrittori d' architectura meditare furono 
moMasgLP^^^'ìc^^ in Venezia nel 1564, unendo insieme le opere 
loro , ma distìnguendo ciò che a ciascheduno di essi ap- 
partiene , cioè Girolamo Maggi e Jacopo Casrriotco • II 
Mag^ fi) uno de' più dotti insieme e de' piò infelici uo- 
mini del suo tempo , e fra le sue sventure, non fu Pultioia 
quella che la memoria di. lui rimanesse quasi dimenticata, 
sicché , benché il Bayle ( DicU art. Magius ) , il p. Ni- 
ccron {Mem. des Homm. ilL L 18, p. 277 ) , e il Bai- . 
dinucci ( Notiz. de* Profess. t. io, p. 97 ) ci abbian di 
lui parlato , molte cose nondimeno ne hanno essi ignorate, 
e molte opere non conosciute • Era e^ natio non di An- ^ 
gera sul Lago maggiore, come molti han detto, ma di ^^4 
Anghiari in Toscana , come più volte aflènna e^ stesso* 
Ebbe un fratello per nome Baitolommeo da lui iodato 
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come studiosissimo dell' amena letteratura ( Miscellan, 
l. 3, C..2 ) . Tre furono le università nella quali giovinetto 
attese agli studj, qutUe di.Perugia, di Pisa e di Bologna: 
JDum olimy die' egli stesso, Perusine^ max Pisis^ ac 
demum Bononiae agerem^^ et inter doctos honUnes 
comrhnium studiorum grafia versar et ( ih* /• 2, e. 2 )• 
Fra* suoi maestri ei nomina Pietro Antonio Ghcti di La- 
terino ( ib. L 4, e. i ) nell'eloquenza, e Francesco Robor- 
tellOy da cui confessa di essere stato baciato per tenerezza 
e animato a corrispondere collo studio alle speranze che 
dava de' più lieti progressi { ih. Li^c. y; L 3^ e. 5 ) . Fino 
da' primi anni ei ru inclinatissimo allo studio dell' antichi- 
tà, e narra egli stesso ch'essendo scolaro in Pisa, andava 
attentamente osservando e misurando gli antichi sepolcri 
(i^.Z.i^ c«4 ), e che non provava piacer maggiore di 
quello di scoprire qualche pregevole monumento , sicché 
più avidamente andava egli in traccia delle iscrizioni , che 
gli avvocati delle liti forensi (i2».7.2jC« 11 )• Questo stu- 
dio però noi distolse dal coltivare quello della giurispru- 
denza , ed egli racconta che avea dapprima seguite le trac- 
ce del Budeo e dell' Alciati , che avea ricercata Terudizio- 
ne più che le Leggi; ma che poscia veggendo che con tal 
metodo egli era riuscito assai debole giureconsulto, si die 
a seguire l'antica via di Partolo e degli altri legisti de' se- 
coli precedenti {ib. /. J ). In età ancor giovanile fu de- 
potato dalla sua Patria ambasciadore a' «Fiorentini ( Ds 
Tintinnab. e, 18 ). Jacopo Vitelli invìoUo nel 1558 giu- 
dice in Amatrice nel regno di Napoli , che cosi io con- 
getturo che debbasi intendere c^tV^ Amatricani presso il 
p» Niceron , che cita una lettera da me non veduta dello 
stesso Maggi • Il più ordinario soggiorno però del Maggi 
fu la città di Venezia, ove, secondo alcupi, ei s'impiegò 
nel corregger le stampe , di che nondimeno non si ha 
pvuova alcuna. Ivi egli quasi tutte compòse le sue opere, 
che sono molte e di diversi argomenti • I Comenti sui 
i Quattro libri delle Istituzioni di Giustiniano furono il frutto 
b de' isuoi studj legali. Della sua erudizione nell'antichità, 
IL fiella storia , nella filologia ei diede pruova ne' quattro libri 
T^Fariarum lectionum seu Miscellaneorum , stampati 
i ia Venezia nell'an. i J^j, opera veramente erudita e scrit- 
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là con eleganza , in cut egH e^anìina diverse qucstiooji ài 
direm argomenti, e si nsioacra uom versaci^simo ik;1U let- 
tura de' miigliori scri«rori gfeci e lattai si anctcki come mo- 
derni • In quett opera egli accenna un altra che peosav^ 
di pubblicare , cioè de.Sepidcris et stpeliendi ritu ( l^^ 
e. 17 ) , ma sembra eh' ella sia rimasta inedira • Comenià 
ÌAtioltre le Vite degli eccellenti Capkanii di Cornelio Ni- 
pote /atcribuite allora a EcBtlio Probo ; del qual cornea^ 
Ùl meAKJooe egli stesso nelle sue Miscellaaee (L/^^c. 15 )« 
li Daptn ci dA un'lut^o estratto dì un'akra opera deji 
Maggi , mtitolara de Mandi exustione , et de die Ji4^ 
dicii 02 me non ireduta, ma da lui a^ai commendata p^f 
r eleganza e per la doeorina con cui è scritta ( Biàl^ de$ 
Aat. eecL 1. 16, p.iio^ ec. ), A ci^ deesi aggiugaere U 
prefazione e r»g.omemo de' libri de Faio di Giulio Stre- 
mo , stampati io Venezia nel 15(^5, e una narrazione lati- 
aa della Vita di Paolo IV, stampata poi da Antonio Ca- 
racctoli ne' Monumenti dilla Vita di quel pontefice. An» 
che la poesia italiana fu coltivata dal Maggi , e abbiamo 
/ cinque primi Canti della g^uerra di FiandrM. 4i 
M. Girolamo Magid^ Aaghiari dati in hwe per JPi«- 
tro Aretino , e «rampati in Venezia nel 15 J i , opeca <io(i 
conosciuta dal Quadcio, il qual fa menzione ^olo di im 
sonetto ( t» a, 7?. 3.S5 ) cb' egli ^tribuisce a un Girolamo 
Maggi bolognese. Le opere De constructione pontis 
Caesaris e De Gis^emtibus , cbc il Niceron gli attribui- 
sce^ sono estratti dalle sue Miscellanee . Ma ì epera per 
cui principalmente dcesi qui onorevol luogo al Maggi , f» 
quella Della Fortificazione delle Città , stampata, ^0* 
me si è detto , congiuntamente a quelk del C<t9trii»ttP "i^l 
i^é^j e foi sepatatametne coli' aggiunta di aleuta dÌ9CPr$i 
nel 15^4. • Del merito di essa parleremo tra ^oc^» ,Qsii 
deesa frattanto avvertire che nella dedica eh' ei ta di quel^ 
l'opera al re Filippo II, ei & menflsitone di mck di^ cbe 
nwea .prima composta Degli ingegni e secreti /mlitarip 
la qual dice di aver mandata. al duca dì Sessa^ Qupsw iicm 
Jìa mai vedosta la luce ^ ma ella è quella probabilmcofe & 
joui conservasi copia nella l&reria Nani in Veosei^'^^ di 
:cui ci ha data una diligenrc notizia il isig. d. Jacopo Mo* 
TcUi {^liod.^fns9. della Libr. X^%i p^ r6^ ce. )• Il Maggi 
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▼i premette la dedica «I duca Cosimo I, seguala da An- 
^hiari agJi 8 di luglio del 155 1. Vi si veggooo molte in- 
gegoose macclviiite e moki militari stronsenti da lui imma- 
grnari, die pruovano la grande perizia c\x% il Maggi avea 
ìnYjucst'arte. Invkfo dalla Repubblica 'Veneta a Fa>ina-s 
gosta Dell'isola di Cipro, giovò non poco colle sue mac- 
chine e col suo ingegno a sostenere il celebre assedio con- 
tro de' Twchi nei 1571 : „ Hieronyir.ns Magius, dice il 
^ GnKKÌ«»«i {De B^lo cypr. L 3, p. i8j ), ab-Acglario 
,, H&truri^e oppido erat beHicis operibus nuicbiiiisque in« 
„ Tcniendis solern ingcnio vir« Is cunku|i$^, ignlbus vario 
jy artificio conflatis, novisque qvotidie inventis magna 
.„ hostibiB detrimcma aitulìt , -et docdcvigintì mii>ralia tor- 
,, memua ceftVs e muro p etira ictifcus diftracto cerrypk, et 
^y magnos saepe<onafuseorum.ac multorum dierum iabo- 
„ res parvo ipse momento eksit „ . Ma cadwa in man 
-de' Turchi qucU» città:, rìofelice Maggi fu egli «ncoca 
condotto schiavo in -Costaiwinopóli . Egli cercò ocHo stu- 
dio qualche sollievo fiHa sua misera coodiiziore ; e ^prov- 
{' veduto come era di fièri , scrisse ciò non ostante jJue assai 
crndiri trattati , uno t&r TintJmiaèulis , V altro ^eJEyua-- 
leo^ ■stampati jnà vobe; |)ruova ben chiara delia grande 
memoria del Maggi, che ooU'^uto solo di essa^ potè ^di- 
fenderli, ricordandosi tK dò che avea gii letto. Egli li 
iledicò agli amba«cradori dell' imperadore e del re ò\ Frao. 
eia, che risedevano in Costantanopoli . E questi -pensava- 
no a fare sciogHece daHe camene , e ad ottenere la libertà a 
Am uom si famoso • Ma d^ll' imprudenzar tli alcuna con- 
-dotto , Boo si ^ cca»e, «roppo ycr tempt» di' aHacrgo dd- 
J'iamba^ìadore imperiale, m ivi arrestato e xicond^tfo alla 
carcere, e mella notte de'^7 di marzo del 157 z barbara- 
mente strozzati) , come latsciò scritto nel suo Diario l'am^ 
basciadote medesimo , le cui parole si riferiscono iniaaozi 
«1 mentovato ttattatO de Eqnuleo • Co&J fiaai infelicemeti- 
te di vivere , e probabilmente in età ancor fresca , un dei 
più dotti scrittori e un de^ptù valenti architetti eiogegneci 
militari , che avesse in questo secol T Italia . ^^l ^ 

LVL 21 Castriorro ebbe a sua patirla Urbino , e di esso c««rHct 
<lice lo fita<»ipiitow Rwilio Borgominiexo , nella dedica ^^J^ Ga 
dell' opeva, che ,^ fu coaì àonorato et Jìa vaco caro 'da'daie ^hill 
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„ supremi Monarchi , il gran Carlo V., e '1 porenrissimo 
„ Re Arrigo di Francia, che havendo ottenuto da amcn- 
,, due carichi di singolare imponanza, ultimamente rendè 
yy r anima a Dio in Cales, dove per comandamento del 
•,, Re risiedeva con titolo di Generale sopra le Fortezze di 
„ quel Regno,,. In fatti in que*capi dell' opera, che a lui 
a{^partengono ei fa sovente menzione delle fortificazioni 
da se fatte in Francia , e anche in Italia , e nomina fra le 
altre cose quelle fatte sotto la Mirandola j delle quali 
ci dà ancor le figure al fine delP opera, „ per non parlare 
,, ora di Roma, del suo Borgo, di Paliano, d' Anagni , e 
jy di Sermoneta , e non toccando oltra di ciò le cose gè- 
y, neralmente da me disegnate, et alcune fatte in terra nel 
jj Regno di Francia, come nella Provincia di Lingua d'oca, 
„ in Provenza, nel Lionese, in Campagna, in Piccardia, 
jj in Normandia, e negli altri luoghi di frontiere, i quali 
y, disegni rutti sì trovano in mano di sua Maestà Cristianissi- 
,, ma;etoltrea'disegni visonoipolti modelli (/.i^c.9)„, 
Ei nomina singolarmente l'assedio di Calais , a cui inter- 
venne col re Arrigo II nel 1 5 57 e nel 1 5 ^8 ^ e le fortifica- 
zioni ch'egli vi fece y poiché quella città fu espugnata ( 1.2^ 
e. f , 24 )• Prima di andare in Francia, avea egli se^ito al 
PonteL Paolo III, e nel 1548 diede il disegno per la for- 
tificazione del Borgo di S. Pietro in Roma (Z. 3^ e. iz ) ; 
sul che egli ebbe qualche contesa col capitan Francesco 
Montemellino perugino , il cui discorso pure è stampato 
sulla fin di quest'opera. Al Maggi siam debitori della no- 
tizia di alcuni altri scrittori d' architettura militare, altron- 
de non conosciuti^ e frii essi nomina assai spesso il capitan 
Frate da Modena , del quale non abbiamo alcuna certa 
contezza ; né io credo che di esso si abbia cosa alcuna alla 
statnpe. All'opera sopraddetta del Maggi e delCastriotto, 
eh' e btitolata Della Fortificazione delle Città , va ag- 
giunto un trattato Delle Ordinanze ovvero battaglie 
del CapitanGiovacchino da Coniano . Intorno al quale 
argomento dell' ordinare i soldati in battaglia , e di altri 
doveri del capitano e del soldato, vide l'Italia nel corso di 
questo secolo venire .a luce molti trattati, come que'di 
Giambattista della Valle, di Ascanio Centorio, di Girola- 
mo Garimberto, di Alfonso Adriani, che pubblicò sotto 
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suo nome un libro di Disciplina militare prestatogli dal 
cav. Aurelio Cicuta, a cui fu poscia rivendicato ( Maz^ 
zucch. Scritt. itaL t.i , p. 1 50 )^ di Bernardino Bom- 
bini, di Matteo Cicogna, di Francesco Ferretti, di Cesa- 
re Evoli e di molti altri •, Ma come cotal trattati non han- 
no molta connession colle scienze, io lascio di dirne più 
stesamente. £ passo pure sotto silenzio i molti che scris- 
sero intorno air uso delP artiglieria e i diversi stromenti di 
guerra, come Alessandro Capobianco vicentino, autore 
Della Coronalo Palma militare d^ artiglieria , stam- 
pata in Venezia nel 1 598 , e Giambattista Isacchi , di cui 
si hanno Le Invenzioni della Guerra, stampate in Par- 
ma nel 1579 (a), poiché le loro opere son rondate più 
sulla jpratica , che sulla scienza • Or tornando al Maggi e 
al Castriotto, V opera loro contiene molte riflessioni e pre- 
cetti assai vantaggiosi alT architettura militare ; e si vede 
eh* essi studiarono principalmente di trovar tali maniere di 
fortificare le piazze, che potessero sostenere l'impeto del- 
r artiglierie, le quali rendevansi ogni giorno più numerose 
e più forti-. Parve nondimeno a Galasso Alghisi da Car- 
pi, che in alcune cose essi avessero preso errore, e perciò 
ne' suoi tre libri di Fortificazione , stampati la prima vol- 
ta in Venezia nel 1570, si accinse a confutarli. Era egli, 
come si intitola nel frontespizio , e come accenna ancora 
nella dedica alPimp. Massimiliano II, architetto del duca 
di Ferrara . £i narra ancora di essere stato architetto nel 
palazzo farnese in Roma ( /. 3, c.2 ), e in quello di s. Ma- 
ria di Loreto ( ivi cu). Niun' opera d' architettura fu 
stampata più magnific/mente dì questa , o si abbra riguar- 
do alla grandezza e alla qualità della carta , o all'ampiez- 
za del margine, o alla bellezza del carattere tutto corsivo; 
e ben incise sono ancora le aggiunte figure in rame. L' Al- 
ghisi si mostra in questa sua opera buon geometra , e ri- 
leva ,' e parmi a ragione ,.gli errori de' suddetti scrittori ; 
si protesta di aver molta stima del Castriotto , con cui avea 
già conversato in Roma ; ma si duole insieme modesta- 
mente che abbia spacciata qual sua qualche invenzione che 



{a) PelV opere dell' Isacclii e dell' Algbisi, e de^H autori di esse si è da- 
to un più distinto ragguaglio nella biblioteca modenaM ( ^. 3, a. 5i, ec. j 
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ftvea da luì appresa ( /. i, e. 9 )• NAolte diverse maaiere dì 
fortificare egli propone; e stende ie difese fitio a (braure 
tma hìrtearza di venmn baluardi • Né è a dubitare cke di 
qtiest' opera ancora abbiao potuto giorarsi gli scrittori pia 
moderni , benché essi abbiano poi condotta quest* arce ad. 
assai maggior pcrfejfionc • 
^^^j^ L Vii. Lo stesso dee dirsi de' Discorsi déll& Foriifi^ 
Teti, t castani, divisi in oteo libri di Carlo Teti napoletano, 
lo b1[»c1" *^^P^^^ ^ prima volta in Roma nel 1.569, poscia venti 
* anni appresso in Venezia. Nell'avviso a questa seconda 
edizione premesso , dice il Teti eh* egli avea in essi rac- 
colto ciò di che avea già parlato più voke con Pompe» 
Colonna duca di Zagaroloe con Prospero di lui fratello, 
che mentre egli stava alla corte di Cesare , ov' era anche 
al presente, alcuni senza sua saputa li fecero stampare in 
Roma: che perciò egli erasi risoluto a farne f^uetca nuovar 
edizione accresciuta e corretta , e tale ch^ei poteva ricono* 
sceria qual cosa sua » In essi ancora si veggono diversi 
metodi per fortificare le piazze ; e varie maniere fra l' al- 
tre di bastioni a orecchione, alcune delle quali molto si ac« 
costano alle piò moderne . Dalla vita del celebre Vincenzo 
PinelK, altrove da .noi mentovata, raccogliesi che il Teti 
mori in P^ova, e che il PincUi che avealo reneramente 
amato, dopo avergli prlestara nella ultima infermiti la piò 
amorevole assistenza il fece onorevolmente seppellire; e 
che innolrre soccorse liberalmente ai bisogni di una 
donna di fui parente ed erede : „ Carolum Tectium Ma- 
thematicum amicum suum vita Patavii functum pe- 
cunia sua non modo extulit magnifico funere , sed et 
septrfcro, et nobili honestavit elogio, haud passus pe- 
rire memoriam e)us, quem interioris notae amicum 
habuerat , quem aegruin omnibus officiis recreave* 
rat. Imo, quod multi laudabunt, imìtabuntur pauci, 
af&nem ipsitis et haeredera iosrieutam, cum solvendo 
non esser , suis opera et sumptu gratis explicitam vo* 
!uit ,,•' Ei dovette dunque morire tra '1 15^9 in cui 
fece la seconda edizione della sua opera, eM 1601 in cui 
mori il Pinelli. Scarse son le notizie che di un altro illu- 
stre scrittore d* archiiettuta militare , cioè di Gabbrielio 
Bgsca milanese ci d^ano TArgelati ( BibL Script^ me^ 
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dioh U i^pars* 2, p. "241 ) e il co. Ma^^accbeHi ( Sente, 
it. t* Xy par. 4, p. X450 ) ; perciocché e^si ci^ dteon sok> 
ck'ei fu fi' servìgi de' docbi di Saroia, € che fu da essi 
onorato delie cariche di ccDsigliere di Stato e di archttetcd 
dt iurce le Fortezze del ior dominio. Ma qualche altra no- 
tizia raccoglieremo dair opere da lui stampate. La prima 
^ esse è Y istruzione per i Bombardieri , stampata in 
Cartnagnola nel Piemonte nel 14(84, a cui venner dietro 
dell'anno seguente i d^ue libri Delf espugnazione e di* 
fesa delle Fortezze y stampati in Torino. Egli li dedi- 
ta a Carlo Emanuele duca di Savoia , e la dedica è segna- 
via al 1 di gennaio del 1581 Di Borgo in Brescia ;à^* 
la ^iMal sottoscrizione male s'inferirebbe ch'ei fosse allóra 
in Brescia nello Stato veneto . Egli era a Bourg en Bres- 
se piazza sulle frontìefe della Savoia , ov' egli fu poi aiK:he 
spedito dal duca nel 1589 per meglio fortificarla contro 
r assedio con cui pensava dì stringerla il re -di FrarK:ia 
{Busca Architetti milit. /. i^ e. 56). Ei liarra ancora 
di aver fatto fabbricare tre forri nel l 5^2 per^cemando del 
medesimo duca; quello di s. Maria di Susa, quel della 
Consolata a Demome , e quello di s. Francesco sulla firon- 
titra del Deificato , e di aver aggiunte diverse fortifica- 
zioni al castello di Momigliano in Savoia {im c.\y). 
Poco tempo appresso ,il contestabile di Castiglia.d. Gio- 
vanni Fernandez de Velasco dovendo guerreggiare nella 
Borgogna contro il re Arrigo IV, volle seco il Busca ^ 
che in quella gu^ra sempre il segui. Qnindi il contestabi- 
le, finita la guerra , seco il condusse a Milano, e lo fer- 
mò al servigio del re cattolico , dandogli la carica di ca- 
pitano ddl'artiglieria di quello Stato • Cosi narra lo stesso 
Busca nella dedica ^\ contestabile delia sua Architettura 
n^ilirare, stampata in Milano nel léai, e in questa cit- 
tà è probabile ch*ei continuasse a vivere e che finisse i suoi 
igiort)i • in tre libri dovea esser divisa la detta opera ; ma 
<JÌ non potè finirne e divolgarneche il primo , a cui però 
aggiunse i capi in cui gli altri due doveano essere compaTr 
tiri • In quello che ne abbiamo alle stampe , il Busca si 
scuopre non sol dotto architetto ma assai versato ancora 
«ìeiramena iet«e«aiur4i e nella storia antica e moderna. Egli 
esamina le opinioni sul? architettura militare degli scritto* 
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ri che lo aveano preceduto; e un capo ha fidagli altri , in 
cui deride e confuta i Paralelli militari di Francesco Pa- 
trizj (e. 3). Qucst'uom per altro dottissimo avea nel 
1594 pubblicata la dotta opera , in cui ei mostra bensì la 
vasta sua erudizione, ma volendo dar precetti di un'arte 
da lui non mai conosciuta si abbandona a progetti chim er- 
rici e ad inutili speculazioni ; e perciò il Busca se ne fa 
beffe e scuopre i gravissimi errori in cui e^^li era caduto. 
Gli altri scrittori di qaesto argomento or son da lui ri- 
gettati y or seguiti , secondo che a lui ne sembra ; ed egli 
stesso propone alcune sue invenzioni, e le sostiene e 
conferma con ragioni tratte dalla geometria non mena 
che dalla sperienza, che dovea esser non piccola in un 
uomo tanto da'principi adoperato • 
Lvni. LVIII. V ultimo che in questo secolo ci desse un In- 
^"J^l^-'tero trattato di fortificazione fu Buonaiuto Lorini nobile 
'fiorentino, che una parte ne pubblicò nel i$97, poscia 
tutto intero lo diede in luce in Venezia nel 1609. Nella 
dedica eh' egli ne fa a' pripcipi italiani. Queste ^ dice^ 
son fatiche mie di qaararit' anni continui ^ parte 
consumati da me appresso a Signori di tal profes-* 
sione intendenti , sì in Francia ^ come in Fiandra ^ 
il rimanente del tempo poi Vho speso ed servizio 
della S^erenissima Repubblica di Venezia , doi?e del 
continuo ho fatto fabbricar Fortezze • Poscia nel- 
r Avvertimento al lettore, aggiugne che in età di iz atir 
ni cominciò ad e§iercitarsi in queir arte ^t fu assai favo* 
rito dal gran duca Cosimo • Il Lorini venendo dopo pi& 
altri scrittori che illustrato aveaao questo argomenta, eb* 
be agio di valersi deMoro lumi, e di emendare i loro di- 
fetti. Egli ancora suggerisce nuovi raffinamenti e nuove 
invenzioni nell'arte del fortificare, e ottime riflessioni 
propone si per assalire , che per difender le piazze. De' sei 
libri, in cui l'opera tutta è divisa, il quinto appartiene alla 
meccanica , e varie ingegnose macchine vi si veggono dal- 
l' autor ritrovate per alzar 1' acqua a uso dei molini, per 
sollevar il. fango dal fondo de' fiumi e de' laghi, per for-^ 
mar ponti , e per altri somiglianti usi di pace e di guer-^ 
ra (*) . Abbiamo aogora le Fortificazioni di Giovanni 

(*) In questo dftealt arehirio si oOBSorTA OBA Itttttra del Lorini, scrit- 
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Scala stampate in Roma nel i^$6. Mane io le ho vedu- 
te , né trovo chi ce ne dia più distinta contezza . Per la 
stessa ragione io Qon fo che accennare un' opera dello stes- 
so argomento , stampata in italiano e in latino a Ginevra 
nel 1585, e intitolata Ars muniendorum Oppidorum , 
di cui fu autore quel Jacopo Àconzio trentino apostata 
dalla cattolica Religione , in questo capo medesimo no- 
minato . Egli era in Inghilterra presso la regina Lisabetta 
Bell'impiego d'ingegnerò, e ne riscuoteva per ciò un'an- 
nua pensione ( Mazzucch. Scritt. it. 1. 1, par. i ,/?• 1 io; 
Gerdes. Specim. ItaLreform. p. 16^^ cc,)'yt questo 
suo impiego dovette dargli occasione di scriver l'opera 
sopraccitata , la quale però non usci alla luce che vent' an- 
ni circa poiché ei fu morto (a). E qui mi si permetta il 
riflettere che da ciò che abbiam derro finora , e da ciò che 
dovremo osservare , quando ragioneremo direttamente 
dello stato delle arti liberali in Italia , egli é evidente che 
gP ingegneri italiani furono in questo sécol chiamati a 
tutte le corti, e in Francia. e nelle Fiandre e nell' Inghil^ 
terra e nell'Allemagna molti di essi ottenner gran nome; 
e furono allor riputati i maestri dell' arte. I principi Italia* 
ni allora aveano non piccola parte nelle guerre ancor d'ol- 
tramonti; e come le loro truppe vi dieder pruova di se- 



àz Vcsesia a' 16 di noTembr* dell' an. 1596 al duca Alfonso II, con cai 
gli manda la sua opera della Fortificazione. 

(a) A questi scrittori, le cui opere intprno alV architettura militare han 
Tednta la luce, un altro devesene t^giugnere, di cui nulla si lia alle stam- 
pe , ma nondimeno si annovera da alcuni tra' primi maestri dell'arte. Egli 
% Valerio Cbieregato Ticentino che ^ dopo aver serviti dìTersi principi mora 
in Candia nel 1^75 nell'impiego di gorernator generale nelle fanterìe ve- 
nete in queir isola. £i lasciò a Scipione suo figlio un trattato ms. della 
Milizia ip foglio con molte piante di fortezze, e di accampamenti, ec ^ 
la qual opera, dopo varie vicende che si narrano dal p. Angiolgabrìello da 
S. Maria ( Scritt, vicent. L 4, p. i4a, ec. ), venne in potere del celebre do* 
gè di Venezia Marco Foscarini. Questi, mentre era ambasciadore a Vien- 
na, fa dal defunto re di Prussia pregato a cedergli quest'opera di cui qu«| 
1;raii sovrano mostrava di far grande stima . Secondo il p. Angiolgabriel- 
o, il Foscarini non gliene mandò che una copiale si ritenne 1* origina» 
le. Al contrario il sig. Bjoernstachi SY^iese^ ne' suoi Viaggi, racconta 
( /. S, p* 175, ec. ed. di Poschiavo ) che il Foscarini cedette al r» l'origi- 
nale, e per se ne ritenne la copia, e che poscia si trovò in una torr» 
r abbozzo del Cbieregato con molte mutazioni e cancellatur* da lui me-< 
desimo fatte, e colle figura di tua mano delineate, e ch'esso ancora pas- 
sò nella libreria Foscarini. Ma del pregio dell'opera non possiam dir co« 
sa alcuna, ninno avendola finora attentamente esaminata, o comuaicata-r 
ne al pubblico la detcrinooe. 

•T- fu. P.lh IO 
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goalato Tdlore , cosi i laro architetti ebbero- cofqttnemtcìce 
il vanto di superar gli akri ia ingegno e in sapere . Ciò si 
farà ancora più maoifcsto, se poniam da una parte il gran 
numero di scrittori d'architettura militare , che ebbe Tlta- 
iia, e il troppo scarso drappello che ce ne possono addita- 
re le akre nazioni. Alberto Durer tedesco fu il primo a 
scrivere di tale argomento al principio del secolo ; e beo«> 
che tn questa sua opera ancora isi scuopra l'uomo di mol- 
to ingegno ) ch'egli era , poco però essa giova al metodo 
di guerreggiare, che poi Y introdusse , e i baloardi roton- 
xli a' quali egli s'attenne, poco atti sono a sostenere Tim-- 
peto dell'artiglieria nimica. Un certo Gianfrancesco Scrì- 
va spagnuolo due Dialoghi scrisse nella sua lingua in di- 
fesa della Fortezza da lui innalzata in Napoli ( Busca 
Architett. ndlit. L i^ e. 34)1 Daniello Specie ingegne« 
r$ nella città di Strasbourg, morto nel i^^^j pubbUcò e« 
gti ancora un Trattato d'Architettura militare, che anche 
al presente si ha in pregio . Erardo da Bar-le<-Duc fu il 

J^rimo Francese che in tal materia scrivesse, e l'opera da 
ui composta fu pubblicata nel 1604. Questi sono t primi 
tra gli stranieri che hanno illustrato questo argomento ^ e 
' due di essi, posteriori a molti degl'Italiani da noi anno* 
verati finora • Ccmcedasi dunque , se cosi si vuole , agli 
stranieri , che 1* architettura militare moderna sia stata da 
essi in qualche parte perfezionata , ma essi ancor ci con- 
cedano ch'essa è nata in Italia; che negli scrittori ilaliani 
da me indicati si vcggon -molte ingegnose invenzioni da 
essi a tal fine trovate ; che gli stessi più moderni sistemi si 
veggono o disegnati « o almecio adombrati ne' nostri primi 
scrittori ; e che anche nell'archittetura militare è avvenuto 
all'Italia ciò che in quasi tutte le altre scienze, ciò"! di da- 
te i maestri alle straniere nazioni , e poi di vedersi dg esse 
insultata , come se d' ogni cosa fosse lor debitrice . Forse 
alcuni avrebbon bramato che nel ragionare di ciò io fossi 
disceso a più minute osservazioni, mostrando distintamen- 
te le forme dei bastioni, de' rivellini, delle contrascarpe, e 
di altre parti della fortificazione ritrovate da' nostri e adot- 
tate da^ stranieri . Ma ciò mi avrebbe condotto a una 
eccessiva lunghezza, e innoltre sarebbe stato d' uopo il 
porre sotto l'occhio ai lettori io diverse figure le cose da 
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ffte tAtermafe» il che all'idea della mia Storia non si con* 
viene • Io ho accennati gli scrittori che di ciò trattano più 
sresamente, e tnostnint> quanto gli stranieri si sian giova** 
ti , lingokt mente- del N&rchr. I l(m> tibrì son nelle mani 
di tutti* Ninno finora ha fatta loro giusta risposta* Noi 
dunque abbiamo ii diritto di arrogarci tal gloria , troppo , ' 
ben comprovtatae dagliargpmenrr addotti da' nostri , e 
dal sileozio- tenuto^ da^i avversar;; • 

LDC. Benché la nautica e la sdenza thilitare marittima .^^ 
non avessero in Italia irequente-occastone di essere esercì- ai nt„Hca 
tate , non mancaron però alcuni che di esse ancora presero • ^eii'ar- 
o scrivere. Càmraillo Agrippa mifanese, filosofo , mate- Jt mVriu 
aatico ed; architetto illustre sulla fine di questa secolo, che^^»-> 
fu consuttatapeL'trasportO'della guglia sulla piazza di s.Pie- 
tro in Roma , e che- col' suo ingegha trasse ivi alia som- 
mità del Colle Pincio P Acqua Vergine , frar diverse opé- 
te di argomenti' diversi , che diede in luce, if cut catalo- 
go si può^ vedere presso il co. Mazrucchelli {Scrttt. it. 
tm ly par. lyp-. Ili ), una ne ha intitolata Nuove Rivela- 
zióni sopra il mod(>di navigare , scampata* in> Roma 
nel I59f, della qualeperò io non posso* date più: tninuto 
ragguaglio, poiché: non l'ho avut* sott' occhia.. Bfenché 
opera albuna: distinta non pubblicasse in* quésta scienza 
Mario: Savorgnano-conte di B'élgrada, ad essa però sr esté'* 
^ in. quell» intitolata^ L' Arte Militare terrestre- e nta^ 
rittimaj. seconda la ragione e V'uso- de^pm valorosi 
Capitani antichi e moderni. Egli venuto a morte nel 
i}j7', secondo Apostolo- Zeno (Nof e al Pontan. t. 1, 
p. 40J ), non ebbe a^o a porre del tutto m ordine e a ri- 
pulire' i quattro libri che su ciò avea scritti; ed essi furon 
?oi ridotti a tal termine, che potesser venlre^ aUa lìice , da 
!esareCapspana . Ma io nocf so accordare ciòechel%dito- 
re racconta nella dedica di quest' opera-, colPépxKa: della 
morte del Savorgnana fissata dal Zìeno e della- prima edi- 
zion di que$t\>per» citata dal Fomantni , e non- contrad- 
detta dal Zeno*, cioè nel' 1599^. Il Campana afferma che, 
poiché il ca. Maria ftt morto-, i nipoh di esso commise- 
ro ad alcuni uomini^ dotti la* revisione e il compimento 
dell'opera del Iota zio;; che quesri dopo lungo tempo ta- 
feaderoQO qual Paveano* ricevuta^ senza averla migliorata 
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pulito né poco; che allora il co. Mario il ^ovane, un 
de' nipotis^ avca a lui confidata tal cura; ma che la diificoI« 
tà dell'imprèsa , ed altre sue occupazioni Pavean costretto 
a impiegarvi otto anni. Or ciò supposto se l' autore mori 
nel 1597, come potè quest^ opera uscire la prima volta 
nel 1599? Io crederei anzi che l'edizione del 1614, ch'io 
ho sott' occhio , fosse la prima, ed essa certo non ha al- 
cun indizio che ce la faccia g^eder ristampa • Checchessia 
di ciò , r opera del Savorgoano è ass^i vantaggiosa: all' ar- 
re della guerra per gli ottimi ammaestramenti ch'ai dà pel 
buon successo delle battaglile per terra e per. mare, e per 
le ottime riflessioni eh' ei va facendo sugli antichi non 
meno che su' recenti combattimenti , nel che mostra che 
jiUa scienza militare era in lui congiunta non piccola erudi- 
zione dell'amica e della moderna storia. Ei dedicò la sua 
opera acconti Qirolamo, Giulio, Mario, Germanico, Mar- 
cantonio ed Ettore Savorgnani suoi nipóti, e nel proemio 
,del terzo hbro ei piange la morte immatura del primo , 
che mentre dava le più liete speranze di felicissimi pro- 
gressi neir arte della guerra , avea finito di vivere in Lione. 
.Poscia nel proemio del quarto rammenta altri della loro 
famiglia famosi nelf architettura militare, cioè il co. Gi- 
rolamo loro avolo, che fu un de' primi ad innalzare trin- 
cee e cavalieri, e ne diede la prima pruova nel 15 15 in» 
torno a Marano , e grande fama si acquistò nella difesa 
del castello di Osopo , il co. Germanico loro zio , celebre 
.in Piemonte e in Francia, e molto adoperato nell'espu- 
gnazione delle fortezze da Arrigo IV, re di Francia , e il 
co. Giulio che nelle fortificazioni fatte per la Repubblica 
e in terra ferma, e nell'isole del Levante , e singolarmente 
in quelle di Candia e di Cipro , avea recati ad essa segna- 
lati vantaggi e a se stesso conciliato gran nome. Ma più di 
tutte queste opere , che son venute a luce , pare che di 
questo onor fosse degna quella Della Milizia maritii- 
ma in quattro libri divisa di Cristoforo Canale gentiluora 
veneziano, uomo famoso e per gli studj delle belle arti e 
pel valor militare, e morto nel 1^62 per le ferite ricevute 
in una battaglia navale contro de' Turchi . Ella si conser- 
va ms. nella libreria Nani in Venezia , e l'estratto che ce 
ne offre il sig. d. Jacopo Morelli ( Codici mss. della 
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Libr» Nani /?.'3 3 )^ ci fa conoscere ch'essa è il più com- 
pito trattato che scriver si potesse a quc' tempi in tale ar- 
gomento. 

LX, A questo luogo ancora appartiene la scienza dcirac- ^x. 

•Il j • * 15' • ' 1' Scritto» 

que, ossia del modo con cui sostener limpeto e impedì- ^ 4^11^ 
re le innondazioni de' torrenti , o de' fiumi , la quale scienza scienM 
per confessione degli Oltramontani medesimi è tutta Italia- ^/^ **" 
•na . Egli è vero che non se ne può veramente stabilire l'ori- 
gine che nel secolo susseguente , in cui prima il p. Castel- 
li , e poi il Zendrìni ne fissarono 1 certi generali principj . 
Ma in questo secolo nondimeno si cominciò a scriverne , 
e a spargere qualche lume su questa difficil materia • Le 
frequenti innondazioni del Tevere diedero occasione a' due 
discorsi di Paolo Beni, stampati in Roma nel 1599, ^ ^ 
uà libro di Jacopo Castiglione ivi nell' anno medesimo 
venuto a luce, oltre un altro di autore anonimo pubbli- 
cato tre anni prima. Di Antonio Lupicini abbiamo un 
assai pregevol Discorso sopra i ripari del Po , e d'aU 
tri fiumi y che hanno gli argini di terra posticcia, 
«rampato in Firenze nel 1586 (*) . Ma pregevole singo- 
larmente è il Trattato delle Acque di Luigi Cornaro , 
ch'ei diede alla luce in Padova nel 1560. In esso ei parla 
delle lagune che circondan Venezia, e considerandole co- 
me la più forte difesa di quella città, e osservando i^rcgiu- 
diz) ch'esse soiFrivano o dall'imperizia degli uomini, o 
dall' ingiurie de' tempi, ne propone i più opportuni ripa- 
ri . Apostolo Zeno aggiugne (i!. <?. /?• 393 ) che ahre scrit- 
ture egli stese su questo proposito , o per difendersi dalle 
opposizioni che da alcuni gli venivano fatte , o per mette- 
re in miglior lume le sue opinioni ; e che esse si conser- 
vano negli archivi del Magistrato sopra le Acque • Questi 
è quel Luigi Cornaro nobile veneziano autore del celebre 
trattato Della vita sobria, cht in esso prése a mostrare 
quanto giovi ad aver lunga vifa il vivere sobriamente; e 
meglio ancora raostrollo col suo esempio , perciocché vis- 
se sanissimo fino all' età di 98 anni , e si mori di vecchiez- 
za nel 1565 (Zeno Le.p* 346). Piacevolissima è una 

(•) Un Opuscolo d«l celebro Fracastoro sopra la Laguna di Venezia 
al Clarissino Sig* Alvise Corner si conserva inss. nella librerà ài s. Mi- 
chele di Marano ( BibLMSS. 5. Michael, VeneL p, 399). 
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lettera ds( lui scritta a Sperone Speroni , in cui graziosa- 
xneiite <lescrive i vantaggi che avea in ogni genere dalU 
sua sobrietà ricevuti , e oucllo tra gli akri di aver potuto 
con grave spesa asciugar le paludi che cingevano una sua 
villa, di aver innalzato molte fabbriche, e <li aver giovato 
alli Letterati^ alli musici ^4dli architetti ^ alti pit*^ 
torij alli scultori ^ e simili {SpewniOp* t. y^p. 319 )• 
Sullo stesso urgomentc conservasi nella libreria Nani / 
poc' anzi accennata, ^n* opera di Cristoforo ^abbadino, 
proto ^d ingcgnier pubblico in Venezia, morto nel 1562, 
e ivi ancora se ne hanno alcune riflessioni sul flusso e ri- 
LH fi"s*^ del tpare , sui moti «della luna , ^c. {i. e. 7^.47 ) (*) • 
Scritto- IXL Le arti iibewli della pittura e 'dcìlasadwra ottcn- 
ri delle nero tnasmor rnome ^1 valore dc*prófessori, <:he <lal sa- 
ra{i . pei'c degli scrittori. M nondimeno esse ancora non ne man- 
carono , € n' ebber taluno di cui posson giustamente glo- 
riarsi. Io accennerò solamente l'operetta latina di Pompo- 
nio Gaurico sulla Scultura e sull'arte del fondere, i Dia«> 
loghi di Pittura di Paolo Pino e di Lodovico l>ok€ , Po- 
pera sullo stesso argomento di MichclangioloSiondo scrit- 
tore di molti ^Itri libri insieme col loro autore dimenti- 
cati, le capricciose pitture del fantastico Doni, del qua- 
le diremo altrove , le Osservazioni sulla Pittura di Cristo- 
foro^Sorte . Più pregevoli sono i precetti della Pinura di 
GiamWtista Armenini faentino , i pareri sopra la Pinura 
di Bernardino Campi -celehre pittor cremonese , e il Ripo- 
so di Rafaello Borghini, in cui a' precetti della pittura e 
della scultura ne unisce la storia • Due trattati, uno sul- 
l'arte dell'Orefice, l'altro su quella dello Scultore die in 
luce Benvenuto CcUini celebre al pari pél suo valore in 
€s$t^ che pe'suoi pazzi capricci , e di cui parleremo più 
a lungo nell'ultimo capo di questo tomo. Qui direm so- 

(*) Tra' più Talorosi professori della scienza delle acque sulla fine di 
«uf^o sQcolo non deesi ommettere Giannan§elo Serrazzoli, benché nulla 
di lui, eh* io .sappila, sia stawpsto . Molte letiere del duca di Ferrara a 
quello di Mantova, e di questo a quello, scritte traM 1690 e 'l 1697, che 
^i coQsecraao in questo ducale arcAivio» ci fan conoscere in quale alta 
stima lo aTes^aro amendue qaei principi ^^ come a Tìcenda sei chiedeiser 
Tun Taltio, e a vicenda pur sei prestassero , ma a condizione di ren- 
derlo presto, e come venissero a contesa £ra loro, quando Tuno il tene- 
?a pjù tempo elle non ert stato pattuito . ^ f a ' probabilmente padre di 
.Ccab^iel Io, ^..celebre idrostatico al principio del secol seguente, di cui ti 
Iianno alla stampa alcune opere di tale argonMnlo. 
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faK&eiite di Giampaolo Lomazzi , le cai opert io questa 
genere e furoBO avute allora e si hanno anche al presente 
in gran pregio • £ra egli di patria milanese , e nato a' 26 
di aprile del 1538, come afièrmano costantemente tutti 
coloro che di lui parlano. La ptttura fa il principal "suo 
studio, a cui congiunse ance» la poesia ^ e mentre in Mi- 
lano e in Piacenza e in altre città ei lasciava pregevoli 
monumenti del suo valore nella prima , ei dava ancor sag« 
gi della sua perizia neLpoeure; e ne son prova i sette U- 
bri di Rime, che ne abbiamo alle stampe . Ei dilettossi 
ancora di quel genere di scherzevole poesia, che in Mi- 
lano dicesi volgarmente in lingua facchinesca, e fu prìn- 
cipe dell'Accademia ivi istituita per coltivarla detta deUa 
Valle di Bregno; e anche in quella lingua pubblicò il Lo- 
mazzi varie poerìe • Ei però riponeva il principal suo pia- 
cere nella pittura , e noti pago di esercitarla , raccolse ia 
aua casa una magnifica serie di ben quattromila quadri 
de' più eccellenti pittori* In età di 33 anni divenne cieco ^ 
e allora fu chef non potendo più occuparsi in dipingere ^ 
prese a (kttare la sua opera intitolata Trattato delV ar^ 
te della Pittura , che fu stampata in Milano nel 15^4; 
e poscia l'anno seguente, per ottenerle ancora maggior 
esito, cambiatovi il frontespizio, e sostimitovi l'anno 
7585, le fu dato il titolo di Trattato dell' arte della 
pittura , scultura , ed architettura , delle quali due 
ultime arti nulla dice il Lomazzi • In questa opera ha il 
Lomazzi diligentemente raccolto tutto ciò che alla pittu- 
ra appartiene, e a' precetti dell' arte congiungendo l' eru- 
dizione y appena vi è cosa eh' ei lasci desiderare • DeU 
ristessa oaareria egli tratta nell'/dea del Tempio della 
pittura , stampata nell'an. 1584, e poi di nuovo nel . 
i;90 in Milana, e nel libro della Forma delle muse, 
-che nella città medesima fu pubblicato nel 159 1« Quando 
ci morisse , non e' è chi '1 dica. Due medàglie in onor di 
esso coniate si hanno nel Museo mazzuccbelliano ( f* i, 
P* 374) ì ^ ^"** ^ì esse è esattamente descrìtta da Aposto^ 
lo Zeno ( Note al Fontan.p, 410) , presso il quale, co- 
me ancora presso l' Argclati {Bibl. Script, medici, t. ^, 
pars. i,p.Zti)y più minute notizie si potraà leggere in- 
torno all' opere del Lomazzi e alle lora edizioni • 
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' Lxii. LXII. Né vuoisi qui tacer della musica , la quale ©oa 
Scriuori mcno chc le altre belle arti fu nel corso di questo secolo 
non poco illustrata • Un prete vicentino detto per nome 
Niccolò, di cui non sappiamo il cognome , e quanto alla 
vita «sappiamo solo, come si è altrove avvertito (V. sup. 
p»$i)f ch'ei fu al servigio de' duchi di Ferrara, die alle 
stampe in Roma nel 1555 U antica Musica ridotta 
aita moderna pratica . Ei pretese in essa di darci uo 
perfetto trattato di musica , e di scoprirne tutti i segreti 
per mezzo di uno strumento da lui ritrovato a cui die il 
nome di archicembalo , e che vien lungamente descritto 
da lui medesimo. Lieto di questa sua invenzione per cui 
credette di aver renduto immortale il suo nome , ei pose 
in fronte al libro il suo proprio trattato colle parole: JVi* 
colas Vicentinus anno aetatis suae XXXXIIII^ e 
alP intorno , Archicymbali Dlvisionis, Chromaticique 
ac Enarmonici generis praticae inventor . E vuoisi 
ancora ch'ei si facesse modestamente coniare una meda- 
glia che vcdesi nel Musco raazzqccheiliano ( ^ i, /?. 171 ), 
in cui al suo ritratto si aggìugne fa figura delF Archicem- 
balo colle parole Perfectae musicae divisionisque in- 
ventor. Ma e r archicembalo e il libro di Niccolò eb- 
bero corta vita, e appena vi fu chi ne facesse menzione; 
perciocché , come osserva Giambattista Doni ( Dei gene^ 
ri e deijnodi della Musica e. i ^ , comunque egli fos- 
se suonator valoroso, scarsa notizia avea degli scrittori 
dell' arte ; e non era uomo perciò a intraprendere , com'e- 
gli ardivi^ promettere , una riforma total della musica • Lo 
stesso Doni però confessa che Niccolò jK?er l^ intenzione , 
ch'ebbej di migliorare la Musica , e per la fatica , 
eh* ei durò f merita molta lode (e. 4 ) (a) . Più felice- 
mente in ciò adoperossi Giuseppe Zariino da Chioggia , 
di cui abbiamo le Istituzioni , e le Dimostrazioni armoni- 
che,/ e i Supplementi musicali, ohre altre operette di di- 
versi argomenti, che dopo altre particolari edizioni furo- 
no tutte insiem pubblicare in Venezia nel 1589, e in quat- 
tro tomi divise. Opera assai più ampia avea egli disegnato 

(a) TI sig. ab. Arteaga ba dato di sua propria autorità il cognome a «sae- 
tto scrittore Tìcentino chiamandolo AVcco/ò Victatino de' Ficcntini{ RìvoL 
del Teatro music, ital. t. x, p. 326, sec. ed. >. 
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di darci su questo argomento, cioè XXV libri io lingua 
latina, in cui voleva abbracciare quanto alla inaderna e 
air antica musica appartiene, ma egli non condusse il suo 
disegno ad effètto. A lui però siamo in qualche modod^ 
biton della versione latina de' greci scrittori dì musica^ 
fatta da Antonio Gogavino da Grave, stampata in Vene- 
zia nel 1562. Contiene essa i libri di Aristosseno e di To« 
lommeo spettanti alla musica, con un frammento di Ari- 
stotele sullo stesso argomento^ e co'Comenti di Porfirio, 
ed è dedicata a Vespasiano Gonzaga signore di Sabbio- 
neta, presso il qual principe, splendidissimo protettore 
delle lettere , vivea il Gogavino , la cui dedica è in data del 
I di dicembre del 1561 da Sabbioneta. Nella prefazione 
il traduttore racconta che avendo egli già tradotti i libri di 
Musica di Tolommeo per pubblicarli, il Zarlino ayealo 
esortato ad aggiugnervi quelli ancora di Aristosseno, il 
che però non avea egli fatto senza grave difficoltà ,- aven- 
done un solo esemplare poco corretto; laddove riguardo 
al Tolommeo, avea egli confrontati più codici della Va- 
ticana col suo, e con quello della libreria di s. Marco , e 
avea ancora in alcune cose chiesto il parere del dottissimo 
Daniello Barbaro • Vincenzo Galilei , padre del gran Gà- 
/lileo, venne col Zarlino a contesa, e abbiam tre libri da 
lui dati alla luce su questo argomento ( V.Fontan. col'^ 
le Note di Ap. Zeno t. a, /?. 417 ) • Ma il comun scn- 
timentQ.de' dotti è in favor del Zarlino , ed egli è univer- 
salmente riconosciuto come il primo ristorator della mu- 
sica dopo il famoso Guido aretino. Il suddetto Doni fa 
onorevol menzione {Della musica scenica f.i, e. 9) di 
Giovanni Bardi de' conti di Vernio, che fiori sulla fine di 
questo secolo, e dice che a lui in gran parte dovettesi il 
notabile miglioramento che in quegli ultimi anni avea fat- 
ta la musica. £i fu autore di varie opere (V. Mazzucch. 
ScritU it. t. i^par. 1^/7. 333)^ ma intorno alla musi- 
ca non si sa che cosa alcuna da lui si scrìvesse (a). Non 

(fl) Una grayc doglianza òtt\critìci Italiani fa il »ig. ab. Arteasa ( U». 
voluz, del 1 tatto music ital. I. i, p. leS sec ed. ), perchè hanno latciato 
cader in ingiusta dimenticanza il nome d'uno de più. illustri Mt cenati 
delle cose musicali^ cioè il qui da me nominato Giovanni Bardi de' conti 
di Vernio. All'udir queste parole, si crederebbe cbe il Bardi fosse uomo 
A noi ignoranti Italiani sconoseÌHto del tutto, primt ohe il aig. ab. Artea- 
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cosi di Girolftmò Mei , esso «ncor fiorenrmo , di cui, oI« 
tre il Discorso sopra la Musica antica e moderna , 
stamfsLta in Venezia nel i6o2, una più ampia opera ab- 
biamo in lingua latina intitolata De Modis mudcis ^cht 
non ha ^ mai veduta la luce . Di quest' opera e dell' aurore 
di essa y che fu uomo ancor versatissimo nello studio delle 
roatematiclie , dell'antichità e della lingua greca ,>sr4m pia 
distinta eohtezza nelle Notine deir Accademia^ fiorentina 
.(/?. 64, -ec,) e nella Vita del poc'anzi citato Dotti, scrit- 
ta dalcb. sìg. can. Bandini (/^.74)^e s^ ne parla ancora 
nella piefazioiìe alla parte I{I, volume II delle Prose fio- 
rentiiie in cui si hanna sette lettere del Mei • Fra molte 
opere di diverbi argomenti, che pubblicò sulla fine del se* 
colo Ercole Botrigari bolognese ( Mazzucch. Scritt. it. 
t. %^par. ^^ p. 1910) ^ alcune ve ne ha ancora che con- 
^ernon la musica, e nella sceltissima biblioteca di scrìtto- 
ri di musica , raccolti dal dottissitXK) p. maestro Giambat- 
tista Martini minor conventuale in Bologna, si conserva- 
no in quattro comi tutte le òpere di questo scrittore , da 
lui medesimo scritte , e molte di esse inedite (a)* Àggiua- 

m ìrenitse fin hXùi Sptcna «<! ««idttavoelo. NAnHimeno di lai e delle oper» 
da lui composte, e della musica da lai promossa, aveane ragionato il co, 
Ma^zaccltelli ( Scritt, it. tt a, par, i, p, 333, ec. ) « taf et altri autori da lai 
citati, cioè i\ Doni, il Salriai, il Masai, il Quadrio ec. pM-chè dunqu» 
ha voluto il 8Ì£. ali. Artoaga insultare per tal maniera alla nostra igno-- 
xanfta? Ma ^1* Italiani, dirà esM^ non han fatta nìenzione di un compo- 
nixniito del Bardi pieno di óreca spirito- cioè di ttn' aziom musicale da 
lui composta 4 e rappresentata in Firenze nelle nozze di Ferdinando dei 
Medici con Cristina ( non Cristiana ) di Lorena , la qi^ale qai si descrirt 
dal sig. ab. Arteaga , reeando qnattto dei cinque madrigali che in essa 
cantaransi . Eccoci dunque una pellegrina notizia, di cui a questo valo- 
roso scrittore noi siam debitori . Per dargli qualche pegno della ricono- 
acenaa cke noi pròiessUmo a obi si cortesemente e* istruisce , im' altra 
notizia, nù compiacerò io di dargli , cioè che quel componimento' non è 
in alcun modo del Bardi . Legga la Descrizione dell* Apparato 4 degli 
intemkedj fatti p$t la Commedia rappntentata in Finnae nelle dette 
nozze, composta da Bastiano de* Eossi e stampata nella città medesima 
r an. 1589. Ei vedrà che il componimento da lui lodato non è altro che 
il terno de* sei Intermedj òhe furono rappresentati , che ivi si riportano 
i Madrigali medesimi da lui riportati; e che, dopo il primo, si dice (p.4a) : 
Le paròle di questo^ e de* seguenti madrigali dello intermedio presen- 
te furono d'Ottavio Rinuccini sopra mentouato^ e la Musica del Me^ 
rénìio . fo s^ero che U sig. ab Ayteaga gradita questa notiaia , e che 
itn' altra volu aaderà forse pia ritenuto n^r insultare all' ignoranaa do- 
gi^ Italiani. 

(a) Del Botrigari e. delle molte opeve da lei oemposte, Teg;gasi un esat- 
to articolo del sig. ab. Francesco Alessio Fiori neli* opera dfgli 5cnt(eri 
■bolégaesi dei sif. co. Fan(«wi ( I. a^p. 3a«, «e >« 
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^Dsì 8 queste ^ altre opere , benché meno pregevoli , sul- 
ro stesso argomento ài Pietro Aron fiorentino, che vivea 
ai princìpio di questo secolo, e ch'ebbe gravi contese con 
Franchino Cafuri, altrove <]a noi mentovato {ivi Ui^ 
var.^fp. 2117), di Giammaria Artusi canonico rego<- 
lare di s. Salvadore {ivi p. 1 145, ec. ) ; di Pietro Ponzio 

Earmigiano , <)i Lodovico Zucconi , di Alessandro Cano- 
ro rammentato con molta lode del march. Mafiei {Ver. 
illustr.par. 2, p. 377^ ec, ), « di più akri che si possòn 
vedere registrati nelle Biblioteche dell' Haym {U T^j 
p. ^61 £d. miL 1773) e del Fontanini ( /• e. /?• 415) » 
e il loro numero ci rara abbastanza conoscere quanto uni- 
versale fosse in Italia il genio di coltivare e di perfeziona- 
re quest'arte (a). 

LXIIL S'io volessi far pompa di ima lunga serie di ^-J;^ 
scrittori italiani, e ricercare minutamente ciò che ad essi e ai «gri^ 
alle òpere loro appaniene, un vasto campo qui mi si apri- ^""^^^^^ 
rebbe dinanzi. Potrei additare molti tra' nostri, che in memo, 
questo secolo scrissero delP arte del ballo, e dell'arte della ^ 
scherma , dell'arte del cavalcare , e della natura e dell' indo- 
le de' cavalli . Potrei annoverare non pochi che trattarono 
d'agricoltura; e fra essi potrei mostrare in qual pregio 
debba aversi per la singolare el eganza , con cui ^ scritta^ 
La Coltivfizione toscana di Bernardo Dayanzati , e il 
Trattato degli Ulivi di Pier Vettori. Le arti meccaniche 
ancora e le manifatture mi offiirebbon non pochi scritto- 
vi , e molti ancora ci si farebbono innanzi che scrissero 
éella caccia , della pesca e anche dellia cucina . Ma né tut- 
ti cotai libri hanno relazion eolle scienze, né a me é leci- 
to il ragionar di ogni cosa, ove non voglia condur que- 
st'opera a un'eccessiva lunghcz2a. Qualche libro ancora 
videsi uscire b luce inióino al commercio e indicherò so- 

ia) Vuo ae più Valor««i iÌl!ti«iTaK)ri ^cll* amica musica fn t'rtiicesco Pa- 
.b;ia}, di cui yoc' aiiM si è dello. Egli, cottie diserra il celebre sig. co. 
CarJi ( 0/>. /. 16, ». i^a ) nella sua Dea* istoriale ( l 6, p. a86 ), non solo 
raccolse i ]>assi Jigli autitlii e qùe* di Aristotele singolarmtnte, clie prò* 
▼ano il canto di tutta la tragedia , ma rìtroTÒ ancora lo regole di qael 
«anio e del motteggiare e dell'archeggiare de' cori, e tenclè altri scrii- 
«on prima e dopo lui, come Vincenzo Galilei , Giotaitni Bardi, Carlo Vat 
gtìrio bresciano e Frsncliino Oaffurio molto e bene abbiano scritto Su què^ 
»»o argomento, ei nondimeno ed ha superati di gran lunga que* che lo atéa- 
»o precedalo, ed Ila segnate la tia a quo* cbe l* hanno seguito. 
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lo r Alitononfo di Gasparo Scaruffi reggiano, stampato ÌD 
Reggio ncH'an. 1582, opera assai curiosa in cui tratta 
ampiamente delia ragione e delia concordanza tra l' oro e 
l'argento, che servirà ^ dice egli , tanto per provvedere 
agli infiniti abusi del tosare, e guastar ntOTtete^yuan" 
to per regolare ogni sorta di pagamento ^ e ridurre 
anco tutto il mondo a una sola moneta {*')• Mi basti 
dunque l'aver qui accennato ii gran numero di scrittali 
itaiiani de'quaii ioiascio di favellare, e il cui catalogo si 

f)otrà, da chi '1 voglia, vedere nella citata Biblioteca del- 
'Haym (/• e. p. 595, ce.) ; e si venga per ultimo a dire 
di due altri generi di scrittori , che propriamente apparten* 
gono a questo luogo, cioè di que'che presero ad illustra- 
re la filosofia morale e la politica • 
settori LXIV. A dir vero però la morale filosofia non ebbe in 
' ai filoso- Italia tali scrittori nel corso di questo secolo , che possano 
fé*"* G*" ^^^^^ proposti a modello • V Etica J' Aristotele era il ccn- 
ièàzz©"tro a cui tutte tendevano le fatiche e gli sforzi di que'cbc 
Tiorimon-prendevano a scrivere di tale argomento ; e quando uno 
tri. * aveala cometitata diffusamente , pareva che nulla rimanesse 
ad aggiugnere • Benché quest'opera sia una delle più pre- 
gevoli tra quelle di quell'antico filosofo, ella è nondime- 
no ben lungi dall'essere un compiuto trattato di filosofia 
morale, perciocché troppo si abbandona alle inutili specu-^ 
lazioni , e non ricerca abbastanza l'indole del cuore uma- 
no e la natura delle passioni. Nondimeno fra' moltissimi 
comcntatori eh' ebbe a que' tempi Aristotele , alcuni st 
possono rammentare con lode « e le loro opere si debbo- 
no almeno considerare come la prima aurora di quel vi- 
vo e chiaro lume che anche in questa scienza si é poi dif- 
fuso. Uno de' primi che in questo secolo si accingessero a 
tal lavoro, fu Galeazzo Floriraonte, di cui, oltre ciò che 
ne hanno detto gli scrittori napoletani , e singoiar niente il 



Taditì {Scritt. del Regno di Nap. t. ^,par.ijp.Z7^; 
par. ^, p. 367)^ ha scritta di fresco con molta eleganza 
la Vita ràb. Niccolò Rossi, che va innanzi all'edizione 



(*) Oltro r Alitononfo dsUo Scaruffi, dì cai si è parlato nella Biblio- 
teca modenese ( t. 5, /». 68 ), deesi ancor rammentare la Lezione sopra le 
Monete, e la Notizia de' cambj di Bernardo Daranzati , che furono tra le 
prime opere di questo genere, che - venissero alla looe. 
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del Gdateo, fatta pochi anni sono in Rooia. A me dun« 
que non fa bisogno di dirne qui lungamente. £i fu vesco- 
vo prima d' Aq^uno , poi di Sessa sua patria; da Paolo III 
venne scelto tra' quattro giudici del concilio di Trento, e 
Giulio III l'onorò della carica di segretario de' Brevi. Ri- 
cusò l'arcivescovado di Brindisi, ofiertogli dal re Filip-> 
pò II, e fini di vivere in Sessa nel 1567, in età di 8930-* 
ni • In quale stima egli fosse pel suo sapere nelle lettere 
latine e greche, nella filosofia, nella teologia e in ogni ge-^ 
nere di grave e piacevole letteratura, si raccoglie abbastan- 
za da' magnifici elogi che ne fecero i più dotti uomini di 
quell' età , i quali si posson vedere o riferiti o accennati 
da' suddetti scrittori* Essi ci parlano ancora delle opere dà 
lui pubblicate, fra le quali io accennerò solamente i Ra^ 
gionamenti sopra l' Etica di Aristotele , di cui dopo la pri- 
ma edizione fatta in Venezia nel 1554., ^^^ ^" altamente 
dall' autore disapprovata per gli, errori gravissimi che vi 
corsero ( V. Zeno Note al Fontan. t. 2^ /^- 33^ )» più 
altre se ne fecero negli anni seguenti • Ma più ancora che 
per essa , noi gli dobbiamo esser tenuti per l'elegante ed 
aureo libretto di monsig. della Casa, intitolato II Galateo, 
che questi ad istanza del Florimontesi accinse a scrivere , 
come si narra da Orazio Gemini nella prefazione all' opere 
toscane del Casa. Sullo stesso argomento abbiamo i dieci 
libri di Felice Figliucci sanese , che rendutosi poscia do- 
menicano, prese il nome di Alessio, di cui e di molte al- 
tre opere da lui composte ragionano i pp. Quetif ed Echard 
{Script* Ord» Praed. t. 2, p* 26}, ec. ) (a)* Cosi il Fio- 
rimonte come il Figliucci scrissero le opere loro in lìngua 
italiana. Molti altri nel comentar l'Etica d'Aristotele usa- 
ron della lingua latina, e noi ne abbiamo già accennati 
parecchi nel corso di questo capo , e più altri ne potrem- 
mo qui annoverare , se ciò non fosse per recar noja anzi 
che vantaggio a chi legge • Mi basterà accennarne un solo 
poco or conosciuto , ma che è degno di non essere dimen- 
ticato. Egli è Lelio Pellegrini nato in Sonnio principato 
di casa Colonna nel 1 5 5 1, e morto in età di 5 1 anni , uo- 



(a) lì sig. ab. Marini ba pubblicati in parte due Breyi di Giulio HJ e 
di Paolo IV al Florimonte pieni per esso di onorevoli espressioni ( Degli 
Archiatri pontif. L 3, p, 299 )• 
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mo che dai suoi meriti e dalle protnesse fattegli da pi&: 
pontefici parerà destinato a* più grandi onori ; ma che non 

fiunse che ad ottenere alcuni beneficj ecclesiastici • Di 
ri, oltre m:>lte eleganti Orazioni latine dette in pia occa- 
sioni , abbiamo un Concento latina sulP Etica d' Aristotele , 
stampato in Roma nel i5oo, e due altre operette che ii 
mostrano' serìttor colto t giuditioso , una D'e affìsctiorU^ 
bus animi nocendiSf Talkra De konore et nobilitate ^ 
m stampate nel 159^0 nel i^or. Veggasi T elogio» cho 
ce ne ha lasciato F Eritreo nella sua prima Pinacotkeca - 
Che sarebbe poi ^ se io irolessi far disrinta menzione di tut« 
tt quelli che qualche particolar trattato ci diedero su que« 
sta materia? I Dialoghi della morale filosofia di Antonio 
Bructoli ^ ^latore già da nai mentovato nel trattare de' sa- 
cri studi, ^ Ricordi di Saba da Castiglione-, diirerse operette 
di Girolamo Muzio , di Lodovico Dolce , di Orazio Lem- 
bardelli, di Marco della Fratta , del co; Giulio La ndi , di 
Flaminio Nobili , di Stefano Guazzo, di Francesco de' Vie- 
ri, di Francesca Bocchi' , di Scipione Ammirato , il Trat- 
tato della vera tranquillità detr animo d'Isabella: Sforza, i 
Dialoghi delf ansicizia di Lionardo Salviau^ L'Istruzion 
della sposa di Fietro Belmonrì riminese, e mille altri libri 
di tal natura ci pòtrebbono occupar lungamente • Sperone 
Speroni e Torquato Tasso si volsero- essi ancora a illustra- 
re colTeleganza del loro srile diversi argomenti di filosofia 
morale, come si può* vectere neMor Dialoghi e in altri 
opuscoli. Ma a ristringerci entrò que* giusti confini che la 
natura di quest^opera ci prescrive, fasciati ia disparte tut- 
ti questi scrittori ( de' pia illustri trsi' quali perà o abbiam 
già detto», o diremo icr questo tomo medesimo ) , fac- 
ciamoci adire di due solt che in questo e in più altri 
generi d'erudizione furon de* pia rinomati che a questo 
secol vivessero, ^ uscirona amendue dair antica e no* 
bil famiglia de'Ficcolomini di Siena ^ cio^ Alessandro e 
Francesco.. , 

Aicssan- LXV. If primO' nacqueìtt Siena a* i j. dr giugno neiran, 
aro Pie- I ^o^ ( V. Elogi degC iU*^ Toscani ^* l ) . I primi anni 
eoiomini. ^^^^ gy^ ^j^^ p^j^ j^j 55^^ 5^3 patria, e con incessante 

studio vi coltivò ogni sorta di scienze e di lettere. È pro« 
babile ch'ei fosse tuttora in patria nel i$3^| quando ^ colà 



LXV. 
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recatosi rimjp* C«rlo V, fu innam»! • im rcciraea k cor»-» 
medm del PÌGColomini intitolata JmQì^ costante ych^ h 
poscia stampata nell'an. 1^5^. Né fu questa la s^kcom* 
media composta dal Piccolomini, perciocché ne abbiamo 
ancora due altre intitolate J^' Alessandro e L'Ortensio 
( Zeno l.€.t. <^JP«367)« Età egli ascritto alla celebre 
Accademia dcgP Intronati, tra' quali per soprannocpe di^ 
cevasi lo Stordito , e non è perciò maraviglia ch'ei molto 
« dilettasse delia poesia italiana, di che^ oltre le accennai 
te commedie^ fan fede e la traduzioM del XIII libro del- 
le Metamorfosi d' Ovidio ( ivi p. 185 ) e quella del libro 
VI dell' Eneide ( ivi p. 180 }, e i cento Sonetti stampati 
in Roma nel 1549 {Qu^rio t. J^ j^ ^J ), oltre le rime 
che si leggono in diverse raccolte, e jin^lmente la tradu'» 
2Ìone della Poetica *di Aristotele da lui illustrata con note , 
che pur si ha alle stampe. Frutto parimente, m^t non trop- 
pò lodevole, de' giovanili studj del Piccolomini fiì La Ra^ 
fatila i ossia Dialogo della ere^Hza ielle Donne, 
stampato la prima volta in Veneaia nel i$39^ operetta 
troppo libera e licenziosa, di cui poscia si pentitegli stes- 
so , e del suo pentimento lasciò alla posteità una durevole 
testimonianza ( Instituz. moraU L lo^e.^ ), alla quale 
se avessero posto mente alcuni scritto/i protestanti , non 
avrebbero con maliziosa e sciocca ca^nia attribuito quel 
libro al Vanto pontefice Pio V, o a Violo V. Verso il 1 540 
passò a Padova , ed ivi tutto si die4^ a' più gravj studj • Fu 
ascritto air Accademia degP Infiajpctxiati e destinato a leg- 
gere in essa la filosofìa morale ;edegli, se le accrebbe gran 
lustro colle dotte sue opere , alquuto ancora gliene scetpò 
coi fare ad essa ascrivere lo sfaCjtiato ed ignorante Areti* 
BO, per cui si vede che il Piccoj^mini , non so come ac* 
ciccato, avea un'altissima stimai Essa ben si raccoglie da 
cinque lettere che Alessandro gl/scrisse nell'an, i $40 e nei 
3 $41 ( Leti. ùiVAret. t. x^ ^« 142^ ec*)^ in una delle 
quali ^li espone il pensiero daflui formato di trattar delle 
cose filosonche in lingua italiai», per confutare l'opinione 
di molti i quali credevano ch'Illa a ciò non fosse oppor- 
^ funa ( ivi /^* 1 44 ) • Veggiam/ in fatti che P idea del Pic- 
colomini non fu da molti a|)rovata,e T Iitiperiali , che 
pur fa <ti Alessandro uo gr^disiiaiQ elogio ( Museum 
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hist. p. 80 ed. hamburgl 17 ii ), in questo noi crede 
degno di molta lode; il che diede occasione a Traiano 
Boccalini di dire scherzando , che le scienze non volean 
essere recate in lingua ital^iana, perchè temevano che colto 
il velo delle olentissime voci greche e latine , in cui si av- 
volgevano, non si venisse a scoprire la lor povertà e mi- 
seria ( Ragguagli di Pam. cent, i , ragg. 7 ? ) . Ma il 
Piccoìomi.ni superando tutti gli ostacoli, si accinse air im- 
presa ,. e il primo saggio che di ciò egli diede , fu T Isti-- 
tuzione di tutta la vita dell' uomo nato nobile e in 
città Ubera, divisa in dieci libri • Egli la scrisse nel 1 $40^ 
e r indirizzò a Laudemia Fprceguerri dama sanese, di cui 
avea tenuto poc'anzi al sacro fonte un figliuolo. L'opera 
del Piccolomini ancor manoscritta corse per le mani di 
n^olci, e Girolamo Scoto stamparor veftieto avendola letta 
per tre sere continue a un' adunanza di letterati in Verona, 
e avendo veduto quanto ne fosse da tutti lodata e la nobiU 
tà de' pensieri e l' eleganza dello stile , recatala secp a Ve* 
nezia, la pubblicò nel 1 542. Ma questa stampa fu occasione 
di qualche non ingiusto rimprovero al Piccolomini • Avea 
questi avuti alla mano due dialoghi allor manoscritti di 
Sperone Speroni deW Amore e della cura della Fa^ 
mi'jlia, e trovandone alcuni tratti al suo intento opportu* 
ni , r inserì nella sua opera senza nominar lo Speroni • Que- 
sti amaramente se nt lagnò, e in uno de' suoi Dialoghi 
sfogò alquanto il suo sdegno, scrivendo: „ Sovvenendo- 
„ mi.... delle mie o^ere, le quali parte sono stampate , 
„ ma cosi male, che seiza biasimo dell' autore «e de' stam- 
„ patori non si posson eggere , parte per tema di cadere 
»i ^" peggiori mani nonardiscono di stamparsi, gran ca- 
„ gione mi davano di pensarci, dubitando, che alcun 
„ mio amico prendeodoesempio dallo Stordito Introna- 
„ to, il quale straziati die miei Dialoghi, l'un delta cura 
„ della Famiglia, T altro l'amore, a quella sua beccheria 
„ molti pezzi ne appese, qualche cosa Qie ne involasse 
„ ( Della Morte , Op.ta, /?. 55 1, ed. ^«^4640 ) . E 
tanto più giusto era il lambito dello Speroni, quanto più 
dovea il Piccolomini esserci grato per l'elogio che fatto * 
ne avea in un altro dialogo ,ove lo introduce a parlare con 
Silvestro Girelli, «.questi ^i dice, Voi, dal quale la 
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Sanese e la Padovana Accademia prende esempio 
</i bene scrivere e ragionare ( In lode delle Donne , 
ir^ipn 334)« DaDÌeIIo Barbaro, amicissimo dello Spero- 
ni , noa soffrendo che alcun si abbellisse delle altrui spo- 
glie, raccolti insieme e i due suddetti e altri dialoghi dello 
Speroni y li fece tosto stampare in Venezia lo stesso anno 
154.1, accennando nella prefazione il furto, ma tacendo 
il nome del Piccolomini , il qual sembra che si restasse 
spettatore tranquillo di tali sdegni . A qualche scusa però 
ai esso , si può riflettere che se il Piccolomini avesse egli 
scesso data alla stampa quella sua opera , forse avrebbe data 
la dovuta lode allo Speroni ; ma avendola scritta a solo 
privato uso della sua Laudemia , credette per avventura 
che fosse inutile T avvertirla che il tale e tal passo era di 
un altro, cui ella probabilmente >non conosceva pure di 
nome . Altre edizioni si fecer poi di quest' opera ( V. Ze^ 
no L e. p* '^40 ); e il Piccolomini stesso ìt diede altra for- 
ma, e pubblicolla di nuovo nel 1560 con questo titolo. 
DelV Instituzione Morale Libri XII. ne* quali le* 
vandp le cose soverchie , e aggiugnendo molte im^ 
portanti y ha emendato et a miglior forma et ordi' 
ne ridotto tutto quello , che già scrisse in sua gio^ 
vinezza della Istituzione dell'uomo Nobile. Ma a 
questi studi non si ristrinse P ingegno del Piccolomini. Ne 
abbiamo ancora la Filosofia Naturale discinta in due 
parti con un Trattato intitolato strumento , e con 
la terza parte di Porzio Piccolomini ( ivi t.i, ;/. 324 ) . 
In essa però ei non ebbe coraggio di allontanarsi dagli an- 
tichi maestri. Non cosi nel Trattato della Grandezza 
della terra e deW acqua ,sizm\iZto in Venezia nel 1558, 
in cui egli ardi di rivocare in dubbio ciò che Platone, Ari« 
stotele e Tolommeo aveano insegnato, cioè che T acqua 
è più grande della terra. Antonio Bcrga torinese, profes- 
sore di medicina in Mondovi e in Torino, e autore di di- 
verse opere filosofiche ( Mazzucch. Scritt. ital. t. % ♦ 
par. 2 , ^. 925 ) , impugnò con un suo discorso quello del 
Piccolomini, a difesa del quale levossi al tempo medesi- 
mo Giambattista Benedetti, nato di padre spagnuolo in 
•Venezia, e alla corte di Torino matematico di molto gri- 
do, come parecchie opere da lui pubblicate ci mostrano 

Tom. F IL Par. IL II 
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{ivip.iij) (*). Aache T astronomia fu dal Piccoloiiiioi 
coltivata y e ne fan pruova i suoi libci della Sfera del 
Mondo , quello Delle stelle fissele le Teoriche ovverà 
Speculazioni de^ Pianeti {Zeno L c.p. 384 ). Per or- 
dine del gran duca Fracicesco de' Medici egli scrisse un li- 
bro Sulla Riforma del Calendario romano , ordioara da 
Gregorio XIII, che fu stampato in Siena nel 1578. Egli 
innoltre parafrasò le Meccaniche d' Aristotele, e vi aggiun- 
se un Trattato sulla certezza delle Scienze matematiche; e 
furoQ queste le due sok opere eh' eL pubblicasse in lingua 
latina, NelP italiana ei tradusse e parafrasò la Rettorica 
d' Aristotele e T Economia di Senofonte . Ne abbiam per 
ultimo un' Orazìottie in lode delle Donne ; ed egli accen- 
0a un'altra Orazione da se fatta sopr.a i^ braccio destro di 
s. Giambattista ( Leti. aWAret. U ij p- 147 ) , la qual 
però Don ha mai veduta la luce • Il p, Nicexoo aggjugne a 
qucst' opere ( Mém^ des Homm. ili. t.il) un trattar» 
latino sull'Iride, citato nell'Indice della Biblioteca diO)&<- 
ford, di cui io non trovo cenno presso altri. Io un codiqs 
della libreria di s. Salvadore in Bologna trovansi due Oxa<- 
l^ioni mss. del Piccolomini , una della coiiscrvazibac di 
Siena, l'altra in morte di Aurelia Petrucci con altri opu- 
scoli . Tutte queste opere furon da lui composte par^ io 
Padova, parte, in Roma, ove trattennesi per sette anni ,^ e 
parte in Siena , ove in età avanzata si ricondusse • Acuti., 
come si afferma da Bartolommeo Taegio, egli compone 
la maggior parte dell'opere sue in, villa , et in quel 
suo et tanto maraviglioso giardino di Siena, del 
quale è sparga la. fama per tutta V Italia ( Della 
Villa p. 79 ). La moltitudine loro, e l'erudizione el'in- 
^^gno che in esse egli scuopre, gli coaciliaron la stima àk 

C) Una testi mnnìanzìi assai onore.yol« al sapere di GiambaitiUa Bwie-- 
Betti remic il celebre card. Michelanglolo Kicci, uno «le* primi ristoratori 
della moderna filosofia, il quale, parlando del Galileo in una .<Nia letre- 
ra. al principe Leopoldo, dice ( Lettere inetL t. 3, p» \i\^ ) che il Ben^ 
deUl gli aprì la strada più che ogni altro , e forse fu solo a lui scorta 
nel suo filosofare , come avrà ìfm notato V. A, paragonando i concetti 
dell' uno e dell' altro ^ che sono tanto conformi. *■'• Eppure un uotn. si 
dotto e precursore del Galilei , come fu il Benedetti , non seppe tenersi 
lontano dalle follie dell* astrologia giudicUria. M^ pur troppo potè cono- 
scere per esperienza, quanto es^a fosse fallace. Perciocché avendo di fé 
stesso predetto ch'ei non sarebbe morto che circa il i^^'^, ei mori rera- 
mt^ntft ai ao di gennaio dèi i5So. Yegcnnsi le notizie di Bartolommeo Cri* 
stini, scritte dal eh. baron Yernazza di Freney { p. 16, ec). 



f 



Digitized by 



Google 



L I B R o IL 573 

tutti i dotti , e celebre ne fecero il nome ancora tra gli 
stranieri* Quandi nel 1573 P^^^^ ^^ ¥o\% fu inviato, dal 
re Carlo IX, ambasciadore a Roma, passò a Siena per co^ 
noscerlo , e lo storico de Thou allor giovinetto, che gli 
era compagno , ti narra come il trovarono solo in casa 
sepolto , per cosi dir, tra' suoi libri, © ci descrive il piacer 
che recò loro P udirlo affermare che nelP età sua avanzata 
r unico piacer di cui egli godesse , si era quello di passar 
le ore ed i giorni ne' consueti suoi stuSf { Hist. ad an: 
1578 ), Nel 1574 Gregorio XIII il nominò arcivescovo 
di Patrasso, e coadiutore dell'arcivescovo dì Siena France- 
sco Bandini .Ma questi ebbe più lunga vita del coadiuto*. 
re , il quale fini di vivere in Siena a' 1 2 di marzo del 1 $78", 
e in quella cattedrale fu onorevolmente sepolto • Abbia- 
mo alle stampe- un' Orazion funebre in lode di esso, com- 
posta da Scipione Bargagli , e molte poesie in morte del 
medesimo pubblicate • 

LXVI. In qual grado di parentela foss' egli congiunto I-XVT. 
con Francesco Piecolomini, di cui ora passiamo a parla- jco"p[^ 
re , non trovo chi '1 dica • Questi ancor nacque in Siena coiomini. 
circa dodici anni dopo Alessandro, cioè circa il 1520. 
L' Imperiali , che di lui pure ci ha dato l' elogio ( L o« 
p^iix ) I dice eh' ebbe a maestro Marcantonio Zimarra 
calabrese , ossia da s« Pietro in GaJatin&i , il che ha fatto 
credere al p^. Niceron {Le.) ch'egli studiasse in Padova^. 1 
Ma in questa università il Zimarra non fii professore che 
dal 1 5 25 al 1 5 28 ( Facciol. Fast* Qymn. patav.pars 3^ 
p. 274 ), e non pofè perciò avere ivi il Piecolomini a su» 
scolaro nella filosofia. Né Sisto V, che secondo lo stesso 
Imperiali fu condiscepolo del Piecolomini e solea vantarsi 
di averlo avuto ad avversario in una solenne dispura, noi^ 
fu mai agli studj in Padova. Forse ciò avvenne in alcuna 
delle città delia Marca , che furono il soggiorno di Sisto V , 
ne' primi anni della sua vita claustrale ; e forse gola anco- 
ra erasi da Padova trasferito il Zimarra , giacché ilTafu-» 
ri, che il fa professore prima in Padova , e poi in Napoli 
nel 1523, ha confuso i tempi, e poco es»tft notizie ci ha 
dato di questo filosofo , autore di molte op<jre, ma di no» 
molto pregio ( Scrii t. napoL t. ^^^ par. i ^ p. 1118, 
€C. ) (*")• Compiuti i^ suoi studj, cominciò Francesco, 

(*) li Zimarra non deesi dir calabrese, ma deUa provincia d& Leccef. L«' 
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secondo il Tommasini ( Elog. par. i, p. 108 ), a tenere 
scuola in Siena sua patria ; indi per un anno sostenne la 
prima cattedra di filosofìa in Macerata, Di là chiamato a 
Perugia, vi fu professore per ben dieci anni; e finalmen- 
te inviaro a Padova nel 156 1 , per quarant' anni continuò 
in queir insigne università a dar prove del suo sapere , coU 
lo stipendio prima di 160 fiorini , accresciutogli poi suc- 
cessivamente fino a 1000 scudi ( FaccioL L e. ». ly^, 
279, 284 ) . Ivi igli ebbe a suo competitore e rivale Jaco- 
po Zabarella da noi già mentovato; e venendo spesso con 
lui a solenni disfide , se il Zabarella superava il Piccolo- 
mìni nella profondità del discorso e nella forza delle ragio- 
ni, il secondo colla più fluida e spedita sua eloquenza 
sembrava superiore al primo . Finalmente nell' età sua 
avanzata di oltre 80 anni, chiesto ed ottenuto nei i6or 
onorevol congedo, tornossene a Siena, ove nel 1604 die- 
de fine a' suoi giorni. Come Alessandro avea dato alla 
luce un intero Trattato dì Filosofia morale in lingua ita- 
liana, cosi Francesco il diede nella latina; ed esso ancora 
fu allor ricevuto come il più perfetto lavoro che bramar 
si potesse. In quest'opera egli inserì un trattato sul meto- 
do da tenersi nell' investigare il vero nelle materie alla mo- 
rale appartenenti, e questo trattato gli fu occasion dì con- 
tesa col Zabarella, e scrìsser Tun contro l'altro. Ma come 
ella fu una contesa in cui più che di ogpi altra cosa si di- 
notizie che di esso mi ha trasmesse 1* altre volte lodato sig- è, Baldassar 
Papadia, mi danno occasione di aggiugnere e di correggere alcune cose 
« questo passo. Jj^ìi era nato di poyèri genitori in Gelatina verso il »470» 
t>a Pietro Bonusì) suo zio paterno fu inviato agli stud) della filosofia e 
della medicina nell'università di Padova /ove ne ebbe la laurea . Tornato 
poscia in patria, e ammogliatosi, alcuni anni appresso, a ciò indotto dalle 
civili discord>'e, trasferissi di nuovo a Padova, ove verso il i5o7 fa eletto pro- 
fessore di filosofia, co»a ignorata dal Facciolati , e da me perciò non creduta; 
ma che rendcsi certa da alcune lettere ad esso scritte , e indicale nelle dette 
notizie . È probabile che la guerra della lega di Cambray lo obbligasse a la- 
sciar Padov4 nel 1509. Certo egli era in patria nel »5i4, e da essa fu poscia 
nel iSai inviato a Napoli per difenderla contro le prepotenze del duca Fer- 
dinando Castriotto, che n* era ntile signore. Fu trattenuto in Napoli, e 
ivi nel i5a3 ron pubblico stipendio lesse teologia in s. Loren7.o maggio- 
re. Dovette poscia tornare ali* università di Padova verso il i*>a5, come 
provasi da ciò che n(*Ua Storia abbiam detto. Ma non si sa né quando, 
né ove morisse. Egli, ebbe due figli, Niccolò, che fu celebre dottor di 
^*8S*i * Teofilo mèdico assai rinomato, e che seppe colla sua scienza for- 
marsi un patrimonio assai pingue, e che finì di vivere in Lecce nel iSy^, 
in età di 7» anni, dopo aver pubblicata in Venezia nn voluminoso Ce- 
mento sul trattato De Anima di Aristotele, e aver lasciata ms. un'opera 
di metafisica , 
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sputava di ciò che avesse pensato Aristotele , né io credo 
che i miei lettori sien avidi di venir su ciò istruiti, io ri- ' 
metterò chi voglia averne esatta contezza al Brucherò 
( Hist.crit.Philos. t. 4,/?.2o6, ec. .). Più alrr^ opere ci ha 
lasciato Francesco y altre appartenenti alla logica, altre alla 
fìsica y altre finalmente scritte a illustrazion di Aristotele,' 
delle quali si può vedere il catalogo presso il p, Niceron. 

LXVn. Una particolarquistione di filosofia morale, in Lxvn. 
cui peròavea gran parte ancora la Religione , esercitò molto, ^/^""«'j 
inioson, 1 legisti ei teologi di questo secolo, quella cioè du«iio: 
del duello . Grande è il numero de' libri su ciò pubblicati , e g'jl^,^^ 
un lungo catalogo si può vederne nella Biblioteca dell'Hay m cud^Uo- 
( t.ifp. S^i )• Ma qual frutto trarrebesì dal farne qui una "*• 
lunghissima citazione? Il Muzio, di cui abbiamo già a 
lungo parlato altrove, Giambattista Susio natio della Mi- 
randola, Fausto da Longiano, Dario Attendolo da Ba- 
gnacavallo, Rinaldo Corso correggesco, Giambattista Pi- 
gna, Antonio Massa da Gallese, scrissero altri a favore, 
altri contro esso, e fra questi secondi si segnalò Antonio 
Bernardi mirandolano che , con un tomo in foglio scritto 
in latino, oppresse i sostenitori del duello. Di quest'ope- 
ra vuoisi che si giovasse più che non conveniva Giambat- 
tista Possevino nel suo Dialogo delUOnore ( Zeno Note 
al Fontan. t. x, p. 1^61 )• Ma parmi cosa assai difficile a 
provarsi • Il libro del Bernardi non fu stampato che nel 
i%6x. Quello del Possevino usci alla luce la prima volta 
nel 1 5 5 3. Come dunque si può dimostrare ch'ei fosse pla- 
giario ai chi stampò nove anni dopo di lui (a) ? Alcune 
belle notizie del Possevino abbiamo in una lettera di Pao- 
lo Giovio a Bernardino Mafièi, scritta a* 14 di settembre 
deiran, 1545: „ Non so, die' egli ( Atanagi Lettere 
y, l.i^p.%1 ), se conoscete literaliter M. Gio. Batista 
„ Possevino Mantuano, alias alunno del Card, di Mantua 
„ da paggio , adesso in casa del Card. Cortese • Questo è 
„ un giovane di Z5. anni figliuolo della melancolia, et 
„ tanto dotto, secondo il titolo di Cristo in Croce, che 
„ mi fa meravigliare; et è un bravo poeta: porta le ma- 
„ niche alla Theatina. Hor andando a spasso l'incontrai 

{a) Nella Biblioteca modenese ayendo io più attentamente esaminata la 
^aestiooe dol plagio al Fosserino imputato, ho conosciuto che non è essa 
cosà prifa di fundameato, come io ^ui arfta credii&io ( ^ 5, p.'44i,cc.)- 
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,, a Marforio solo in abito di Mercurio , et domandando 
yy donde veniva, disse venir dal Foro marmoreo delle 
,y Therme, et che avea discifrata la Storia di essa antiqut- 
yy tòj et narrandola y 6{ piacendomi, lo pregai, che mela 
„ descrivesse in carta, et cosi me Tha mandata (a) „• Ma 
egli mori in età assai giovane, cioè prima che uscisse a 
luce nel 1553 il suo accennato dialogo, che fa pubblicato 
dai p.. Antonio di lui fratello . Altri al tempo medesfmo 
si affaticarono a suggerir le maniere con cui pacificare le 
private discordie, e celebre fu allora singolarmeme il Trat^ 
tato del modo di ridurre a pace le inimicizie priva.-' 
te del march. Fabio Albergati nobile bolognese , di cui e 
di altre opere da lui pubblicate ci dà esatte notizie il co. 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. i^par. 1, /?. ^79 ) • lo non 
fo che accennare gli scrittori di tale argomento , poiché 
essi sono omai del tutto dimenticati; e una giusta idea di 
essi ci ha già data il march. Mafiei nel principio della pre^ 
giatissima sua opera Della Scienza cavalleresca • Perciò 
ancora io lascerò in disparte i molti libri che a questa clas- 
se in qualche modo appartengono , e che trattano de' do- 
veri del gentiluomo, del cavaliere , del principe, del corti- 
giano, tra' quali accennerò solo il Dialogo del Gentiluomo 
veneziano, dato alla luce in Venezia nel 1566 da France- 
sco Sansovino , per avvertire che questo scrittore si usurpò 
le fatiche di Bernardino Tomttano , che in una sua lettera 
inedita a M. Francesco Longo avea trattato questo argo- 
«sento {b)\ il qual plagio è stato di frescQ scoperto dai 
sig.d. Jacopo Morelli , che prima d'ogo'altro ha trovata e 
esaminata la detta lettera ( CaiaL de' Cod. ital. della 
Libr. Nani p. 123 ). Un libro però non può passarsi 
sotto silenzio e pel nome del suo celebre autore e per la 
fama che P opera stessa ha sempre ottenuta, ed ottiene 
tuttora^ cioè il libro del Cortigiano di Baldassar Castiglio- 

<A) Dalla casa del cai-d. Cortese morto nel i548, passò Giambattista Pei- 
acTino -a quella del card. Ippolito d'Este il giovane, e presso lui era nel 
i549y quando egli chiamò a Roma il suo fratello Antonio poi Gesuita: y/ii- 
no superioHs saeculi^ dice questi nelle sue Riflessioni sopra la Storia del 
Thuaoo pubblicate dall' ab. Zaccaria ( Jur. LitUr. per Ital, v. 28<5 ) nono 
supra qundragesimvm ad Vrhem afratre, qui libri s et scriptioni affi- 
xus apud J testinum Cardinalem vivehat^ rocatus, ut et ipse bonìs ar^ 
tièms imìmertr etc. 

(ò) La lettera del Tomilano qui indicata è poi slata pubblicata in Ve- 
«ftcia nel 1786 per opera del aig. co. Giulio Tomittno altrove da me lodate. 
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ne. La Vita di questo grand' uomo è stata già esattamen- 
te descritta da Bernardino Marliani, e premessa alla bella 
edizione del Cortigiano fatta in Padova nel 1733, né vi 
ha bisogno di ulteriori ricerche • Ebbe a sua patria Man- 
cova, e venne a luce nel 1468 in Casatico villa della sua 
nobil famiglia. I primi studj furon da lui fatti in Milano, 
e vi ebbe a maestri Giorgio Merula e Demetrio Calcon- 
^la. Compiutone il corso , fece ritorno a Mantova ; e nel 
14.99 accompagnò il march. Gonzaga a Milano, e fu pre« 
sente al solenne ingresso di Luigi XII, da lui stesso de- 
scritto in una sua lettera ( Lettere f. i^p. 3 )• Nel 1504 
passò al servizio del duca d' Urbino , e per akuni anni 
trartennesi a quella corte , di cui le scienze e le lettere non 
ebber forse giammai il più dolce e il più onorevole alber- 
go. Col duca Guidubaldo andossene a Roma nel 1505, e 
dal medesimo fu destinato ambasciadore nel i$o6 al mar- 
chese di Mantova . Ma quesri sdegnato col Castiglione , 
perchè al servigio del- naturai suo principe avesse antipo- 
sto quello di uno snraniero, noi volle ricevere* In vece di 
questa, un'altra ancor più onorevole ambasciata fu al Ca- 
stiglione affidata in quest'anno medesimo, cioè ad Arri- 
go VII, re d'Inghilterra, da cui fu accolto con dimostra- 
zione non ordinaria di amofc e di stima . Tornato ad Ur- 
bino nel 1507, fu poco appresso mandato ambasciadore 
al re Liji^i XII, che allora era in Milano. Frattanto mor- 
to nel 1508 il duca Guidubaldo, rimase il Casriglionc ai ^_^^ 
servigi del nuovo duca Francesco Maria della Rovere , e 
l'accompagnò in diverse spedizioni militari; e n'ebbe in 
premio Pan. i $ 1 3 il castello di Nuvilara due miglia lontaq 
da Pesaro . Ottenne poscia di rientrare in grazia del mar- 
chese di Mantova Francesco Gonzaga, « allora tornato al- 
la patria, vi sposò nel 15 16 Maria Ippolita Torel^a figlia 
del co. Guido e di Francesca di Giovanni Betitivogliò , t 
per ordine del marchese suddetto si celebrarono in tal oc« 
casione feste e torneamenti solenni. Ma egli ebbe il dispia- 
cere di perderla quattro soli anni appresso. Il march. Fe- 
derigo , che nel 151 9 succedette in quello Stato «1 march. 
Francesco suo padre, inviò tosto suo ambasciadore a Ro- 
ma il Castiglione , il quale gli ottenne , secondo P ordine 
avutone, il generalato di s. Chiesa. Il lungo soggiorno 
ch'egli allor fece in Roma, lo strinse in amiciziar co' più 
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eleganti scrittori che ivi allor si trovavano ; ed egli era uno 
de' principali ornamenti di quelle liete non meno che eru- 
dite assemblee , che da essi tenevansi , e che noi abbiamo 
altrove descritte : „ Quin et duorum summorum homi- 
„ num , scrive il Sadoleto ( Epist. /• i^ /?• 3 1 2, ec. ) , me 
yy admonet recordatio, fuisse quoque eorum convento no* 
yy stras aliquando coenas atque epulas exornatas , quorum 
y, est unus Petrus Bembus*..* alter, qui nuper in Hispa- 
y, nia decessit maximo cum moerore omnium , quibiu 
jy fuerat notus, hoc est piane omnium , Balthassar Casti- 
' yy lioneus , magnus vir in primis , nec solum nobilitate a 
yy genere , sed magnitudine edam animi et omni eximia 
„ virtute pracstans; quique, quod in militari viroeratal- 
yy mirandum , omnes omnino artes libero homine dignts, 
y, et omnia doctrinae genera comprchenderàt, quem ego 
„ recordor saepe atque hilare nostris caetibus interfuisse „• 
Nel 1522 tornato a Mantova, servi al suo principe nella 
guerra che faceasi per cacciar d^ Italia i Francesi. Iò(^iato 
poscia di nuovo a Roma, fu dal pontef. Clemente VII, 
mandato suo nunzio a Carlo V in Ispagna nel i^l^^ Con 
qual zelo e con quale destrezza si adoperasse egli in quel 
difficile impiego per servire utilmente ài pontefice , ne fan- 
no testimonianza le molte lettere da lui scritte in quel 
tempo, che si hanno alle stampe. Ma la continua sua ap- 
plicazione a' negozj , congiunta ai dispiacer che provò nel 
vedersi preso in sospetto dal papa che, troppo fidandosi 

^ de* suoi nimici, diffidava §olo de' più fedeli suoi servidori^ 

gli accorciarono la vita a cui diede fine inToledo nel 1 5 19(*)»> 

LXVHL LXVIII. Tal fu la vita del co. Baldassar Castiglione ^ 
£MO|^re.di cui se nou avessimo altra memoria che il poc'anzi ri- 
ferito elogio a lui fatto dal 3ddo]eto, potrebbe esso solo 
bastare a ottenergli nome immortale {a) . Ma non vi ebbe 
uom dotto in qyel secolo, che non lo esaltasse con som- 

(•) Una nuova e più esatu Vira del Castiglione ci ha data il eh, sig. ab. 
SWani, che ra innanzi alla più recente edizione del Cortigiano fatta in 
Padora nel 1768, e molti bei monumenti iniorno al medesimo , che po- 
trebbon giovar non poco a formarne una ancor più copiosa, sono stati 
pnbblicati in una scrittura che ha per titolo: Delie Esenzioni della Fa^^ 
mìgUa di Castiglione^ e della loro orìgine e fondamento ^ stampata in 
fiiamMBrwm nel 1780. 

(tf) Tre elogi del e. Baldassar Castiglione abbiamo avuti alle stampe in 
fVMti ultimi anni , uno latino del signor ab. Girolamo Ferri , coronato 
dall'Accademia di Mantova, e due italiani del sig. ab. Andrea Rubbi • 
del sig. Gio. Vincenzo Benini da Cologna. 
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me Iodi, e gli onorevoli encomj con cui molti ne parla* 
no , si posson veder aggiunti alla citata edizion comioiana 
del Cortigiano^ e a quella delie Lettere, di cui tra poco 
diremo » Quella è Topera che gli ha ottenuta più chiara 
fama • Fin dal 1518 egli Pavea finita e inviatala al Bem- 
bo, perchè attentamente la rivedesse ( Casfigl. Leti, t.i, 
• J59 ). Nondimeno non venne a luce che nel 1528, e 
le moltissime edizioni che poscia se ne son fatte, pruova- 
no abbastanza il plauso con cui fu ricevuta • £i prende in 
quel libro a dar Tidea d'un cortigiano, e ad insegnare il 
modo con cui dee vivere in corte , e rendersi utile e grato 
al suo principe • Le massime e le riflessioni , che vi s' in- 
contrano ad ogni passo, l'erudizion con cui egli riveste 
ed adorna i precetti , e la facile e naturale eleganza di cui 
usa scrivendo , han fatto sempre rimirar questo libro co- 
me classico e originale ; e benché egli si protesti di volere 
scriver lombardo più che toscano , tanto è lungi che le 

fure orecchie toscane ne sian rimaste offese, che anzi egli ' 
stato annoverato tra gli scrittori che fan testo di lingua. 
Alcune men caute espressioni fuggite di penna air autore 
fecero registrar questo libro tra' proibiti, e il co. Cammillo 
Castiglione di lui figliuolo ottenne nel 1576 dalla Congre- 
gazione dell'Indice, che si emendasser que' passi; e di 
questa correzione si è poi fatto uso nella sopraccitata edi- 
zion cominiana • Pregevoli ancora e per le notizie che se 
ne traggono , e per lo stile con cui sono distese , sono le 
Lettere del Castiglione, per opera di monsig. Luigi Va- 
lenti, ora cardinale degnissimo di santa Chiesa, date alla 
luce con erudite annotazioni dal eh. ab. Serassi , e sram- 
pate dal Comino in Padova in due tomi nel 1769. A que- 
ste Lettere si aggiugne la risposta fatta dal Castiglione a 
una lertera del segretario Valdes in difesa del suo Dialogo 
sopra il sacco di Roma, ingiuriosissimo al sommo ponte- 
fice e alla Chièsa cattolica, e in questa risposta chiaramen- 
te si scuopre quanto il Castiglione fosse sinceramente at- 
taccato alla sua Religione, Le Rime e le Poesie latine, 
che si hanno altrove stampate , e che sonosi unite ancora 
a questa edizione , sono un altro immortale monumento 
dell' ingegno e dell' eleganza di questo egregio scrittore. Le 
Poesie latine singolarmente son tali ,, che poche , a mio 
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parere, soù quelle di questo per altro si colto secolo, che 
lor si possfliio paragonare , perciocché alla sceltezza delle 
espressioni , eh* egli ha comutje con molti unisce un* ener- 
gia ed una forza, che in pochi altri poeti si ammira. Né 
deesi tacete un' altra lode del Castiglione , cioè eh' ci fu 
sollecito ricercatore « iutendeotissimo giudice de* monu- 
menti antichi , e di wtto ciò che appartiene al regno delle 
belle ani. La raccolta da lui fatta dixammei, di statue e 
d'altre pregevoli antichità, l'esortazione eloquente non 
men che erudita scritta a Leon X, perchè non lasci gua- 
stare le fabbriche antiche di Roma, la sua amicizia coli' im- 
mortai Rafaello, la venuta a Mantova di Giulio romano 
da lui procurata, e il frequente ragionar eh' ei fa di tai co- 
se nelle sue Lettere, ne posson rat fede. Ed egli anche 
perciò era degno che lo stesso Ctulio romano fosse tra- 
scelto ad ergergli il bel sepolcro che tuttor vedcsi in Man- 
tova (*), e che nel teatro di quella nuova regia accademia 
gli s' innalzasse una statua , come non ha molto si è fatto. 
Di cne si reggano l' erudite annotazioni del eh. ab. Betti- 
nelli a' suoi eleganti Ragionamenti delle Lettere e delle 
Arti mantovane ( /?. 91, ec. ) . 
Lxix. I^XIX. Rimane a dir finalmente degli scrittori di poli- 
df^poiuu ^i<^^ • ^ ^^^ "^ ^^^^ l' Italia *' principio di questo seco- 
ca Nic- lo , di cui forse non v' ha alcuno il cui nome sia stato più 
chiay^ia. onorato di lodi, e più coperto di biasimo . Ei fu il celebre 
Niccolò Macehiaveili di patria fiorentino e nato a' 3 di 
maggio nel 1469 ( Elogi degVUL Tose. ^. x). 'Appena 
si crederebbe che di uno scrittor si famoso ninno abbia 
scritta stcsamcme la Vita. Ma negli Elogi degl' illustri To- 
scani ci si fa sperare di averla dal eh. dott. Giammaria 
Lampredi per altre sue belle opere già noto al mondo. 
Ne' medesimi Elogi si accennano le ambasciate in cui 
dalla sua repubblica fu adoperato , al re Luigi XII, all'i mp. 
Massimiliano, al collegio de* cardinali, al pontef. Giulio If 
t ad altri principi, italiani; e le Lettere da lui scritte all' oc- 
casione di alcune di queste sue ambasciate sono state pub- 
blicate in Firenze nel 1767. La carica di segretario della 
Repubblica fiorentina, a cui fu eletto, è un'altra pruova 

(*) Non è in Mantora il bel sepolcro del Ca&tigUone, ma alU Madon* 
nft delle Qtazie alcune miglia lungi dalla città. 
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della stima che avessi pel Macchìavetli nella sua patria • 
Vuoisi da alcuni cfa* egli ne fosse poscia per altrui invidia 
apogliato ; ma la falsità di questo^racconto rien dimostra- 
ta ne' detti £logi, ove ancor si confuta ciò ch'altri hanno 
scritto , cioè eh' ei morisse con troppo palesi segni di em-- 
pietà e d' irreligione : e si reca una lettera di Pietro di lui 
figliuolo a Francesco Nelli y che in breve cosi ne narra la 
morte : ,, Non posso far di nreno di piangere in dovervi 
yj dire , come è morto il di ix di questo mese ( di glu- 
„ gno del 1517 ) Niccolò nostro padre di dolori di ven- 
yy tre cagionati da uno medicamento preso il di 20. La* 
„ sciossi confessare le sue peccala da Frate Marco, che 
yy gli ha tenuta compagnia fino a morte . 11 padre nostro 
,, ci ha lasciato in somma povertà come sapete ec. ,, Più 
assai che per le cariche sostenute, è celebre il nome del 
Macchiavelli per le opere da lui pubblicate • Io non farò 
che accennare gli otto libri dell' istorie fiorentine dal 1115 
fino al 1492, e la Vita di^Casnruccio Castracani, nelle 
quali opere per confessione de' più dichiarati apologisti del 
Macchiavelli, ei non è storico molto esatto e sincero, e 
cerca ^ozi di abbellire Studiosamente, che di schiettamen- 
te narrare le cose avvenute . De* Discorsi intorno all' arte 
della guerra abbiam già detto in questo capo medesimo. 
Le rime da lui composte iK>n lo han fatto riporre tra' va - 
lorosi poeti, e le due commedie in prosa, che ùc abbia- 
mo, Lm. Mandragola e Jja Ciitia^ non sono un trop- 
po perfetto modello né di un «aodesto componimento, né 
di una ben ordtaata commedia . Io lascio in dispane ìiihri 
opuscoli di minor conto del MacdiiavelK ; e mi ristringo 
soltanto a quelle due opere che son più famose , cioè al 
libro del Principe , e a' Discorsi sopra la prima Deca di 
Tito Livio • Non può negarsi che il Macchiavdli in esse 
non si dimo^ri uno de' più profondi e de' più esperti po- 
litici che mai sieno vissuti, e i Discorsi sulk Storia di Li- 
vio son pieni di riflessioni giustissime che scuoprono il 
raro, genio di chi le scrisse. Ma le^massime e i consgli 
che , singolarmente nel libro del Principe , ei propone ai 
reggitori delle città e de' regni son tali che ogn' uom reli- 
gioso e saggio non può udirle che con orrore. Io non en- 
trerò né ad annoverarle, né a coi^futarlc, che ciò non é 
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proprio di questa mia Storia • Solo a mostrare eh' io non 
ho senza ragione asserito che le massime del Macchiavelli 
son detestabili , recherò il detto non di uno scolastico , a 
d' un moraUsta , ma d* un celebt e e recente sovrano , che 
nelle arti politiche non meno che nelle guerriere può an- 
dar del pari co* più famosi dell' antichità , cioè del defunto 
re di Prussia, che non si è sdegnato di scriverne la confuta- 
zione ntlsuo Anti-Maehiavel, e che sul cominciamento 
dell' opera ci dà questa idea àt\ Principe del Macchiavelli : 
„ Le Prince de Machiavel est en fait de morale ce qu'est 
„ r ouvrage de Spinosa en matiere de Foi. Spinosa sap- 
„ poit Ics fondemens de'la Foi, et ne tendòit pas moins, 
„ qu* à rcnverser l' édifice de la Réligion : Machiavel cor- 
„ rompit la Politique , et cntreprit ed détruire les préce- 
„ ptes de la saine morale • Les erreurs de l' un n' étoiene 
„ que des erreurs de spéculation , celles de 1' autre regar- 
,, doient la pratique „• Ciò non ostante, non son man- 
cati alcuni che han voluto difenderlo , se non coli' adottar- 
ne le massime, collo scusarne almen l'intenzione, dicen- 
do che in quel libro non pensò già egli di dar consigli ad 
un principe, ma di descrivere quai sia un tiranno; anzi, 
aggiungono altri , egli adoperò avvertitamente i più neri 
colori per ispirare odio maggiore contro la tirannia. Qual 
sia stata l'intenzione del Macchiavelli , è difficile a defini- 
re. Ma qualunque sia ella stata, a me sembra che al leg- 
ger quest' opera non si scuopra abbastanza che il Macchia- 
velli abbia voluto destare orrore contro i tiranni ; e che 
s' egli disapprova la lor condotta, non abbia bastevolmente 
spiegato il suo pensiero, sicché, a dir poco , rimanga in- 
deciso s'ei consigli, o dissuada (a). Ciò eh' è strano, si 
è che le opere del Macchiavelli corsero per lungo tempo , 
e furono stampate anche in Roma , senza che alcuno sco- 
prisse palesemente il veleno che in t%st si nascondeva. Il 
card. Polo fu il primo, come ha osservato il card. Queri- 
ni ( Diatr. adEpist. Poli t> i^/?. 265 ) , che contro di 

» 

(a) Queste e più ai tre riflessioni in difesa del Matcliiarelli si possoii 
redere più ampiamente srolte e spiegare nella prefazione premessa alla 
nuova edizione dell'Opere del medesimo, fatta in Firenze nel lySa, nella 
quale però mi fa marayiglia ohe V editore attribuisca a m. de Yoltalra 
1 4 nti- Machiavel^ il quale è laroro del re di Prussia defunto > tra I« cui 
Opere di fatto ^ stato inserUo.. . 
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questo' autore, e principalmente contro il libro del Princi- 
fCj si dichiarasse, e prendesse ad impugnarlo nella sua 
Apologia per 1' Unità della Ohiesa • Dietro al Polo sorser 
più altri , e molto scrissero contro del Macchiavelli Giro- 
lamo Muzio nel suo Gentiluomo, il p. Antonio Possevino 
bella sua Biblioteca , Tommaso Bozio nella sua opera de 
Ruinis Genfiuntj e Giovanni Boterò ne' suoi libri della 
Ragion di Stato j opera che dalle molte edizioni e dalle tra- 
duzioni in più altre lingue, che se ne hanno, raccogliesi 
con quanto applauso^ fosse allor ricevuta, per tacer di al- 
tri scrittori non italiani che presero parimente ad impu- 
gnare il Macchiavelli • Ma se se ne traggano le ree massi- 
me , di cui egli ha infettati i suoi libri , è certo eh' ei fu 
uno de' più ingegnosi e de' più profondi scrittori , e ver- 
gato quant' altri mai nelle antiche e nelle recenti storie. Il 1 
Giovio però ne sminuisce di non poco la lode , afferman- 
do eh' ei nulla sapea di latino non che di greco (in Elog. ), 
e che Marcello Virgilio Adriani gli andava somministran- 
do que' passi tratti dagli antichi scrittori, ch'egli poi de- 
stramente incastrava nella sua opera • Ma questa , come 
ben riflette il co. Algarotti , è accusa che dai fatto mede- 
simo viene smentita, perciocché il Macchiavelli non è già 
un semplice compilatore che accozzi insieme i fatti e i 
detti raccolti dagli antichi , ma è uno scrittore giudizioso 
ed esatto ch'esamina, confronta e calcola ogni circostanza 
de' fatti, e le loro ragioni e le lor conseguenze , il che da 
un semplice raccoglitore non può sperarsi (*)• 

LXX. Molti altri scrittori politici nel corso di quésto lxx. ' 
secolo uscirono in campo. Perciocché, per tacer di non ^^"\ 
pochi che presero ad illustrar con comenti la Politica d' A- deUosies. 
ristotele , e delle versioni che in lingua italiana ne diedero «<> "8**^ 
Antonio Brucioli, Bernardo Segni e Antonio Scaino, ab- 
biamo più altre opere di questo argomento di Ciro Spon- 
tone, di Felice Figliucci, di Francesco Sansovino, di 
Fausto da Longiano, di Girolamo Garimberto , di Giason 
de Nores, di Gianfrancesco Lottini, di Francesco de'Vic- 

(*) Molte notizie intorno alla vita e alle opere del Macchi ayelU ci ha 
clate il eh. sig. can. Bandioi nella préfazipne alla sua opera intitolata Col- 
lectio veterani Monumentorum^ il quale ha ancor pubblicato an Rappor" 
lo di cose della Magna ^ da lui scritto a* 17 di giugno del i5o8, e alcu- 
ne Lettere ad esso dirette da Francesco Guicciardini e da altri (p. 37, ec.)» 
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ri, di Giammaria Meinmo, di Paolo Parata, di Bartolom-» 
tneo Cavalcanti ^ di C^lio Maacioi , del vescovo Vida , di 
cui abbiamo i dialo^i Ds wtimo Stata CwitaMs , e 
di più altri,, di alcuni de' quali scrittori diremo altrove più 
lungamente i di altri non giova il £ir distinta mens^ione , 
ma ci basti accennarli, perchè si vegga che come io tutte 
le altre parti della filosofia, cosi in questa ancora T Italia fu 
in questo secolo fecondissima di scrittori . Pochi sono tra 
essi che anche al presente si leggano con piacere e con 
frutto . Ma le scienze non glungon .si tosto alia lor perfe* 
zione; e poiché questa era stata fino a quel c^mpo quasi 
dimenticau , non è maraviglia che non folsse trattata' con 

3 nella precisione e con quella chiarezza che ne' più mo- 
erni scrittori si è poi* veduta • Io credo nondimeno eh» 
se alcuno avesse la sofferenza di leggere attentamente i 
mentovati scrittori, troverebbe per avventura in essi i semi 
di quelle massime e ài que' principi che furon poscia da 
altri più leggiadramente spieghiti e disposti in ordin miglio- 
re • E se gli autori medesimi potessero ora cornar fra noi , 
e ripetere da' moderni ciò che hanno loro involato , forse 
chi va or lieto e superbo di vaghi ornamenti , si vedrebbe 
in gran parte spogliato, e costretto a confessare di essersi 
arricchita delle altrui s^pogjie • 

CAPO HI. 

Storia naturale. Anatomia j Medicina. 
, ^* . L IVlentre un si fl:ran numero di dotti scrittori italiani . 

Autori •II»® • -1 

eite si af. quanti ne abbiamo o rammentati , o accennati nel prece- 
faticarono ^ente capo , si adoperavano studiosamente in ricercare le 
PUnio? '^ leggi e nello spiegare i fenomeni della natura, aitasi vol- 
sero a esaminarne attentamente le produzioni , e ad inve* 
stigare le proprietà , T indole , le virtù de' vegetabili , dei- 
minerali e de' viventi. Le m»Ite edizioni fatte fin del se- 
colo precedente della Storia naiturale di Plinio, la traduzion 
pubblicatane in lingua italiana da Cristoforo Landino, i 
Còmenti con cui Ermolao Barbaro , Niccolò Leoniceno 
e più altri aveanla illustrata, molto di luce avean già spar- 
so su questa scienaa • Altre edizioni se ne fecero in Italia 
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nel <o«so. ancora del secolo di cui scriviamo, é àm afcre 
tradazumii ìtadiane oe uscìcoqo ail^ luce , cioè quella di 
Antooio BmciolL e quella di Lodovico Pomesoichi chek 
dedicò ad Alberigo Cibo Ma]a«pinck macchese di Masft» 9 ' 
signor di Cairai-a. MoJ^ aiicora erasi afiàticato nell'illa^ > 
strarla Augusto Valdo, detto ancor Ealdo , padovano , ckt 
dopo aver imi lunghissioyi viaggi «va stato càiamato pro- 
fessore a Roqia. Ma nel funesio sa^co dell^ao.. 15x7, eb« 
be il dolore di esser faitp prigione, e v^essi snrajigiare la 
casa , ed ardere ad uso della cucisa e stracciare intìanzi ai - 
suoi occhi le su^ fatiche; ed. egli medesimo, dop.o aver 
sofferti tortnend e disagi g^avis^ioii, fini psesto di vivere, 
coipe fu creduta, per fame ( Vibler. De infelic* Liter. 
L ijf. 24 ) • Md htmhè la Scoria; naturale; di Plioio, co- 
me Pkcl parlar di essa abhiam dimostr:atO| debba avessi in 
gra^ pre^o, troppo è luogi pero dal potercù ella consi-» 
derare come uo compito •€ perfetto trattalo di qMessa si va- 
sta scienza. Coo^eniva diupqijie accingersi, a otuove riceiu 
che , consqltaire altri aiiticbi scrittori che qualciie parte ne 
aveano illustrata, ts^mn^f le loro opinioDÌ, e soprattutto, 
osscrvaiiado. iik>inutan9>ei3te le produzioni tucte de' tre regni 
dejla natura^ siipplìre alle loro ot0Qiissioi:xi e c^oeggere t 
loro errori» Con qiUial' felice successo a ciò sii applicassero 
gl'ingegni italiani, U vedremo nella priafta parte di questo 
capo; e da ciòch(e verremo ossecvatlda, si comprenderà 
chiarament<e elite ancor quQsta^ sci^za è- debitrice in gran 
parte aJP Italja di qiiielila hm^ a cui è srata conidotta. 

IL E pec cominciace da' vegetagli, sojbt^ U qual notm^ n. 
comprendoasi i semplici , 1? erfee tAiitte, i fiori e le piante , ,io^*^*Ji 
qual fosse r impegno degl'Italiai^i nel cokivar qws(iascien-<Diotcori- 
za^ si può baisievojlineme raccogliere dalle molte edizioni ^^®j^ "J^^" 
che de' libri della Storia e della Materia medicinale di Dio- Mattioli ^ 
scoride tra noi si videro, olcre qualche più aatica versio- 
ne cj;ie se ne avea • Fia dal secolo precedente Ermolao 
Barbaro il giovane aveali traslatati di greco in latino • 
Un' ajtra vcrsion latina, ne fu pubblicata in Firenze nei 
1518, fatta da Marcello Virgilio Adriani gentiluomo fio- 
remino ( Ma^zucch. Scritt* it. U i , par. ij p. 15$) (*) j 

(*) Marcello Virgilio A-driam da noi a. q.uesto luogo aoceiQiftto; «ra de<« 
goo di più dtatinta menziont . £i fa profuiojre di néU» l^Ui^igii • c« 
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e finalmente più corretti ancora nella stessa lingua ce U 
diede il Mattioli , di cui fra poco diremo • Ma non basta- 
va aver Dioscoride volto in latino , se non se ne rendeva 
ancor più agevole l'intelligenza col recarlo in lingua ita- 
liana. Fausto da Longiano fu il primo a tentare T impre- 
sa ^ e la traduzion da lui fatta venne a luce in Venezia nel 
1541, e fu da lui dedicata ad Argentina Pallavicina Raa- 
gone moglie del co. Guido Rangone , di cui parlando ncl- 
U dedica il Fausto, il mio Signore^ le dice , come a cui 
non era occulto alcun segreto del cielo ^ de la ter-* 
va y e de V abisso y per beneficio universale m* impo* 
se a trapportare questo libro ne la più comune lin- 
gua. Marcantonio Montigiano natio di s. Giminiano in 
Toscana ne pubblicò un'altra versione nel 1546. Ma la 
più pregevole , perchè accompagnata da ampj commenti 
e da lunghi discorsi sulla materia medesima , fu quella di 
Pier Andrea Mattioli, la cui prima edizione in lingua ita- 
liana fu fatta in Venezia nel 1^44 {V.Paitoni Bibl. dei 
Volgarizz. t.iyp. 307 ); seguita poi da molte altre, par- 
te nella medesima lingua, parce nella latina, nella quale i 
Discorsi del Mattioli furono la prima volta stampati in 
Venezia nel 1554. Io °^^ ^^ veduta la Vira che di questo 
grand' uomo ha scritta il sig. ab. Fabiani sanese ; ma mi 
gioverò del compendio che ne abbiamo negli Elogi de- 
gl' illustri Toscani ( ^. t ) , e di altre notizie che altronde 
ne ho potuto raccogliere . Egli era sanese di patria e nato 
nel 1501; perciocché nella lettera dedicatoria all'arcidu- 
chessa Giovanna d' Austria principessa di Toscana della 
edizione del suo Dioscoride, fatta in Venezia nel 1568, 
nel qual anno pure è segnata la lettera , dice che allora 
contava 6y anni . Il Papadopoli, sulla fede del Tomma- 
sini, racconta ( Hist» Qymn. patav. ^. 2^/7. 1 ji, ec. ) 
ch'ei passò i primi anni con Francesco suo padre in Ve- 
nezia ove questi esercitava la medicina^ che mandato po^ 

li«ro del Pubblico in Firenze, dotto nellii lingua latina e greca, e avuto 
in molto progio per la sua eloqaensa. Mori a' 37 di noreifibrc del i5a», 
e di lui ha parlato diligentemente.il co. MazzucchelU ( ScriU. U. t, 1, 
par. 1, p. xSè ), Ma a ciò cb* ei ne dice, più altre notizie si possono ag- 
giugnere tratte dalla prefazione del eh. can. Bandini alia su» opera intitO' 
lata CoUecUo veterum Monumentonim^ ore ancora egli ha pubiilicatv piik 
)«titre ad «mo scritte ( p. 22, ec. ) • 
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scia a Padova , dopo avervi apprese le lingue latina e gre- 
ca, fu costretto a volgersi alla ffiurisprudenza; ma che egli 
poco curandola, si die tutto allo studio della medicina; 
che mortogli poscia il padre , la vedova madre non po- 
tendo sostenete ìa spesa di mantenerlo agli studj , il ricbia^ 
mò a Siena, o v'agii esercitando quéH'arte, arricchitosi in 
breve tempo , lasciata quasi del tutto la pratica , prese a 
coltivare più tranquillamente quello studio medesimo. Ma 
questo racconto non è esatto ; perciocché è certo che il 
Alanioli venuto a Roma sul fine del pontificato di Leon X, 
cioè in età ancora assai giovanile , vi stette fino al 1 5 27. 
Ed egli medesimo h menzione del suo soggiorno in quella 
città a' tempi di Adriano VI ( DiaL de Morbo gali. 
p. 23 3 ed. Franco f. 1 5 98 ) • Negli Elogi degP illustri To*- 
scani si afferma cV ei fu in Siena scolaro di Ugo Benzi • 
Ma se altro medico di questo nome non v'ebbe, che que- 
gli di cui abbiamo alla stampa più opere, ei non potè cer- 
tamente esser maestro del Mattioli » poiché abbiamo ve- 
duto eh' ei fini di vivere prima della metà del secolo pre- 
cedente • Io credo che da Roma ei passasse o immediata- 
mente, o dopo breve intervallo, ali? corte del card. Ber- 
nardoXlesio vescovo e principe di Trento, come dalle co- 
se che or ne diremo, sarà manifesto. Giovanni Odorico 
Melchiorri trentino, in una sua lettera al Mattioli ( Matth. 
EpisU medicin. /• $ ), gli ricorda che quel cardinale can- 
celliere del re de' Romani avealo avuto in si grande stima, 
che il volea sempre a' suoi fianchi , è che non solo nelle 
cose spettanti alla sua sanità, ma anche ne' più grandi af- 
fari voleane udire il consiglio : tanto egli pregiavane non 
r-solo la dottrina, ma ancora il senno; che quattordici anni 
era il Mattioli vissuto nella Valle Anania nel distretto di 
Trento , e che ivi tutti que' popoli ne aveano ammirata la 
probità, l'innocenza e la cortesia « per modo che quando 
ei ne parti, uoixiini e donne co'lor figliuoli l'accompa- 
gnaron piangendo per lungo tratto di via, chiamandolo ad 
alta voce loro benefattore e padre. Il Mattioli medesimo 
rammenta il suo soggiorno in que' luoghi, nella lettera de- 
dicatoria della edizione del suo Dioscoride del 1549 ^' 
card. Madruccio , al che non poco mi ha favorito il 
Cielo per avermi dato lungamente in habitazione la 

Tom, V IL Par, IL 12. 
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fluidissima %>àllt Anania del disi tetto deìlu Gittik 
di Trento. Da Trento passò ìi Manioii a Gorizia ad eser- 
citare ìtì pure la medicina; e qual fama egli vi ottenesse^ 
Pabt^ns QcUa lettera dd Melciiionri poc'anzi citata . Per- 
ciocché egli dice che il Mattioli ^i era socninamecice ooo^ 
rato da tutti e provvtdiaiodi assai Jinpio stipendio ; ch'es^ 
ceodogli in una notte perita in un iocetìdio la casa con 
cotto ciò ch'egli avea, il di vegnente tutti que' cittadini e 
ancor le più gravi aiatrone gli recarono a gaira e supeli^* 
tHi ^e danari , per modo eh' ei ne fu più ricco di prima, e 
che il magistrato ordinò che ^i fosse toato pagato lo stx-^ 
l^tsdto di un anno ; che quando ei dovette partirne per re- 
carsi alla corte dell' arciduca Ferdinando^ que' cittadini gK 
fecer dono di una collana d' oro, vollero che desinasse ei 
niedesinio il suo successore, e scrissero ali' arciduca che se 
mai il Mattioli dovesse un giortro partir dalla cone, a loro il 
lendesse. Dodici acmi, come af&rmailMelchiorri,9Ìcratten- 
neil Mattioli in Gorizia; finché per la facaa sparsa dei suo 
nome, Ferdinando re de' Romani il voUe seco^ e il bomino 
medico dell' arciduca Ferdinando suo secondogeniiol Ciò 
accadde l'an. 15^4; perciocché il Mattioli neUa dedica a 
lui fatta del suo Dioscoride latino , e legnata l' ultimo di 
gennaio del 15 J$$ , dice che già da dieci anni trovavasi a 
quella corte* Nel suo lungo soggiorno aik corte cesarea 
fu il Mattigli soimnamente onorato dal re àe' Rodsani e 
pm imferador Ferdinando, il quale, con suo diplooia del 
1 561,, il dichiarò Consigliare Aulico e Noéile Qi^arta- 
to del s.r. Impero, stendendone il privilegio a tutti i di- 
scendenti; e quiiódo il Mattioli ebbe ivi dalla seconda sua 
moglie un figlio, Ferdinando insieme cogli amba^iadori 
di Franpia e di Polonia volle levarlo al sacro fonte e im- 
|)orgli il suo proprio tiomc ; e il li^lio fu in parte erede 
della fama e degli onori del padre , ^es^cndo stato trasceiro 
a primo suo medico da Giangiorgio elettor di Sassonia. 
L' imp. Massimiliano li, succeduto al padre non lo ebbe 
mcn caro ; e volle che l'arciduca suo fratello a lui il oe- 
>desse, e sollevoUo all' onore di primo suo medico. Finak 
mente carico d'anni e logoro dalle fatiche, chiese daDa 
corre il congedo; e ritirossi a Tremo per passarvi traoquil« 
làmente l' estrema vecchiezza • Ma poco appresso mori ivi 
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Jà |i.este nel 1577» e fu laquolUfattedrale ooofevoltnepte 
sejpoita • Ebbe tre mogli, UQa4^(Ui Elisabetta, di cui non 
si sa la .famiglia, .da lui pressa njel suo so^iorno presto 
Trento; La seconda Girolama del Friuli, la teijza Susaaoa 
Cheriòioa di Tremo , e da tutteebbe figli, nivuio de' quali . 

però 9 teaftone Ferdinando nominato jpoc' ^zH , gegul }e 
gloriose uresrigm del .padre (*}. 

IlL Tanti e si. segnalati onori, a' quali il Maitioli fu sol- nr. 
levato,, si 4o,vettefQ prin(;ips|lmcntc allo studia da IfJÌ posto Opererà 
neìr illustrare Diosjeoride . E veramente niwn' op^a uscibiicaieV 
mai per a.vyemura alla luccf, che fosse e f;fivorita ugual- 
mente dalla .munificen^ de' principi, e ugualmente accol- 
ta con encomi e con plausi. Nella dedica all'imp* Massi- 
miliano II e agli altri principi detì'Xmpero, da lui premes- 
.sa alla latina^ edizione del i$f 8 , il KlattioU ricorda da prt* 
«ma quelU che ndrillu^tcare.k materia Medica innanzi a 
lui si erano esercitati , cioè Ermolao Barbaro, Niccolò 
Leoniceno, Giovanni Man^rdo, Giovanni Ruellio , Mar- 
cello Virgilio Adriam, Leonardo Fuchsìo, Antonio Musa 
Brasatola, Jacopo Silvio, Luigi Montella, tutti italiani, 
^ se ne traggano il Ruellro , il Silvip e il-Fuchsio. Quin> 
di e^ooe la diligenza e lo studio con cui egli erasi accin- 
to a conoscere e a .sviluppare si va^to argomento , e ac- 
cenna i viaggi che avea- intraprssi |>er monti e p^er lielve, 
per laghi e per fiumi, e perfino p«er ^ntro alla sotterranee 
caverne • Più lungamente poscia si stende in espofre ^i 
aiuti che a condurre a fine e a pubblicare un^ opera si di- 
spendiosa avea ricevuti, e nomina due imperadori Ferdi- 
nando e Massimiliano, e i due arciduchi Ferdinando. e Car- 
lo, da* quali avea avute a tal fioespnxme non picciole di 
denaro, Angusto duca di Sassonia, che ntoltp denaro pa^ 
rimente gli avea trasmesso. Federico conte palatino del 
Reno, Gioachimo nsarchese di Brandeburgo, ilcard.Cri- 
staforaMadrocci vescovoe principe di Trento, Parcivc*- 
scovo e principe di Sali$burjgo , Alberto duca di Biaviera,. 

(') Due lettere originali (lei Mattioli .consorT««si: in cpcsto^diicale ar- 
cliivio, una <la lui scritta all' ambasciatore •dèi duca di Ferrara in Vene- 
zia a' 24 di maggio del iStS da Praga, ot* egli dioe di esser pec'anzi ar- 
r irato ; V altra dalla stessa città a''a3 di giugjM del dett& «uno al medési- 
mo duca, a cui manda i suoi Comenti su Dioscoride, e^ dice che 
uadìcl anni , ck*è si Servizio^ dell» casa dTJliutm. 
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Guglielmo duca di Cleves, Giovanni Alberto duca di Mad- 
deburgo , e la città di NorPmbcrga , e Giovanni Novio me- 
dico del duca di Baviera , da' quali tutti avca avuti grandi 
soccorsi. Indi con quella sincerità che di ogni uomo tc- 
ramcnte dotto suol esser propria , loda molti eruditi me- 
dici e filosofi, de' lumi de* quali erasi non poco giovato . 
E nomina principalmente Luca Ghini , di cui diremo tra 
poco, Ulisse Aldrovandi, il Melchiorri sopraccitato, Fran- 
cesco Partino da Roveredo, Girolamo Donzellini brescia- 
no, Augerio di Rusbcck fiammingo inviato imperiale a 
Costantinopoli, da cui oltre alcune rarissime piante, avea 
ancor ricevuti alcuni antichissimi esemplari di Dioscoride, 
Jacopo Antonio Cortusio padovano, Bernardino Trevisa- 
no, Francesco Calzolari veronese e Angelodi lui figliuo- 
lo. Cecchino Martinelli da Ravenna, il quale da Damasco 
in Soria molte piante gli avea trasmesse; e finalmente 
Giorgio Liberale e Volfango Majerpeck, i qualr esatta- 
mente aveano delineate e dipinte le figure tutte alla sua 
opera necessarie • In tal maniera T Italia e T Allemagna 
tutta sembrarono cospirare insieme a render sempre più 
esatta questa grande opera • In fatti grandissimo è il nu- 
mero deir edizioni che e nella lingua latina e nell' italiana 
ne furon fatte; e vivente ancora il Mattioli, ella fu tra- 
dotta e più volte stampata in francese e in tedesco • Giro- 
lamo. Donzellini, in una sua lettera al Mattioli, afièrma 
( Matth. Epist. medipin. /. 4 ) che lo stampatore Val- 
grisi, da' cui torchi uscirono quasi tutte le edizióni di que- 
st' opera fatte in Italia , aveagli detto che più di trentadue- 
mila copie aveane egli vendute, e c]ìe nondimeno essa era 
ancora da mohi avidamente cercata; e il Melchiorri , scri- 
vendo al medesimo Mattioli ( ib. /. 5 ) ^ oltre il confermar 
questo fatto, aggiugne ch'egli avea udito che ne erano state 
richieste copie perfino dalla Soria, dalla Persia e dall'E^t- 
to ; e che uno aveagli narrato di averla veduta ancora in 
Tessalonìca tradotta in lingua ebraica • Non mancarono 
però al Mattioli avversar) e rivali • £ uno de' più fieri tra 
essi fu Giovanni Rodri^uez da Castelblanco , che avendo 
pubblicati sotto il nome di Amato Lusitano i suoi Coment! 
sopra Dioscoride nel 1554, e essendosi in essi giovato non 
poco di que^del Mattioli, ardi nondimeno di criticarlo e' 
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dì morderlo frequentemente • Ma il Mattioli tal gli fece ri- 
sposta con urt& Apologia, che pur si ha atle stampe, che 
ridusse il suo avversario al silenzio. Melchiorre Guilaadi- 
no prussiano pubblicò egli pure nel 1558 uti libro, contro . 
del Mattioli, intitolato Theon , in cui fa un'an^ara e san- 
guinosa critica de' Discorsi di Dioscoride. E il Mattioli 
con non minore asprezza gli replicò cosi in alcune sue let- 
tere, come in una disputa data alla luce nel 1562 contro 
venti problemi delGuilandino. BartolommeoMaranta an- 
cora nella sua opera, che rammenteremo tra poco, impu- 
gno in qualche punto il Mattioli, e questi parve che se ne 
risentisse non poco; ma una ufficiosa lettera che il Mar- 
ranta gli scrisse, ne calmò lo sdegno, e gli ottenne dal 
Mattioli una non meno ufficiosa risposta ( ih. /•4 ) • Una 
lettera però di Gianvincenzo Pinelli sembra indicarci che 
la discordia si riaccendesse presto tra loro, e più calda- 
mente che prima ( Fantuzzi Vita di UL Aldrovandi 
p. 227 )• Ma qual ne fosse T effetto e il fine, non ne tro- 
vo indicio; Il Mattioli potè agevolmente prender conforto 
€ coraggio contro de' suoi rivali al vedere F applauso con 
cui comunemente la sua opera fu ricevuta, e gli elogi con 
cui venne onorata. Basti fra tutti quello del dottissimo 
Falloppio che parlando di quest' opera cosi ne dice : „ In 
,, divinis illis Commentariis , quae doctissimus Petrus 
„ Andreas Matthiolus Philosophus ac Medicus Senensis 
„ celeberrimus patriae atqqe etiam totius Italiae decus at- 
„ que ornamentum, non solum ad explicandum Diosco- 
,, ridem , sed ad illustrandam cunctam plantarum ac me- 
^, tallorum nedìcam animalium quoque historiam, do- 
,9 ctissime ac elegantissime conscripsit ( ObservaU ano» 
tom. Op. t* i^ p* 180 ed* ven. 1606 ) . E più ancora ne 
sarebbe egU stato lieto e contento, se avesse potuto pre- 
. vedere che anche ai nostri tempi, ne' quali la storia natu- 
rale è tanto più rischiarata e posta in ordin tanto migliore, 
benché in molte- cose si siano in quella sua opera scoperti 
errori, e in molte si brami maggior esattezza, e bepchè 
ora ella non sia si avidamente cercata , come a' suoi tem- 
pi , i saggi conoscitori nondimeno e i più esperti giudici 
. di questa scienza T hanno ancora in gran conto , e ne ri- 
mirano r autore come uno de' più dotti e de' più faticosi 
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ricercatori della natura • Fra i nK^ mocktni scrictort , le 
testimoniaaze de'quellr potnei qui recare, ba^ì un sxàó che 
può valere per moki, cioè quella del celebre Aibeno Mailer 
( Bibì. beton, i. ij p. 26^, ec. ) , il quale riprende bcnri 
il Mattioli , percbè troppo fidandosi degK Arabi' t degli 
scrittori moderni non ha sempre consultato gli antichi , né 
ha sémpve esaminale ocularmeme le etbe; e parche tA^ 
volta €Ì ^i è lasciato ingannare da alcuni impostori , ma 
insieme loda la diligenza con cui egli fece disegnare , siìi- 
golarmeme nelle ultime edizirom, i semplici e te piante; 
4j[Ferma ch'egli è superiore di mofoo al MaftSknto^ at Bra* 
savola y al Ruellio e ad altri ; che mi^e piante t \t loro^ 
rare virtù furon da lui prima che da alni scoperte, e chd 
maggior lode ancora ^i si dovrebbe, se nod a^^se troppo 
acremente impugnati i suoi avvctsatj . Que^r* ^rò non 
fu la sola opera del Mattioli i^ Ei tradusse in' lingua itaKa« 
na là Geografia di Tolomrneis , che fu Campata in Vé^ 
nezia nel 1548. Alcune altre operette mediche, e fra le 
altre un Dialogo del Morbo gallico ^ e cinque libri di Let- 
tere medicinali, sì hanno nella raccolta dell'Opere del 
Mattioli, fatta in Francfort nel 1598, oltre altre particolari 
edizioni , e alcune altre opere' separatamente stampafte , 
delle quali si può vedere il catalogo pressò il sopraccitato 
Haller. Ei volle per ulrimo salir sul Pindo, e, quando era 
alla corte del card, Clesio, pubblicò un poemetto in otta- 
va rima stampato in Venezia nel 1539, e intitolato fl 
Magno Palazzo del Card, di Trento. Ma ei fu saggio 
in abbandonare la poesia^; che per essa ei non sarebbe 
giunto ad ottener quel gran nome che la sua opera di Sto- 
ria naturale gli ha proccuratò. Parecchie lettere da lui 
scritte ad Ulisse Aldrovandi si leggono al jfk^ della Vita di 
Ulisse, scritta dalPefuditiiss. sig.co. Giovanni Fantuzzi. Egli 
è lodato atocor dal Melchiorri , nella più volte citata lette- 
ra, per l'animo liberale e sincero di cui era dotato, e per 
l'amorevole cura che sfi prendeva di tutti ; dì che reca in 
pruova fra le altre cose , che mentrìe era atkcbt giovane , e 
attèndeva aglistudj, benché, non fosse allora mòleo agiato 
de' berti di rormna, a sue sptst nondimeno ei manteneva 
alle scuole alcuni giovani , li ptovvedev* di libri, e si ad- 
dossava le spese alla lor laurea necessarie» 
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IV. Il Mattioli però non fu ii pimo , €o«)^ egli stesso ^', 
conféssa , a rivoigersi fatto alla cognizione e atPesam« dei scrittori 
s€napiici« Prima di lui avea intrapresola descrivere minu- dj bota- 
ta meme' l'erbe e le piante tutte Luca Ghint . Questi dal °i*^Qj|ini' 
Martioli j nella dedica all' imp. Massimiliano li, poc* anzi 
acceooata, è deuo imolese : Lucam Ghinum Forooor-* 
neliensem Medicumingenii et doetrinae singularis • 
£ imolese ancóra egli è detto da Barcolomtneo Maranta 
nella prefazione alla sua opera , di cui tra poco diremo • 
1 Bolognesi al contraria lo dicoa loro ; e a ragione , per<^ 
ciocche egli nacque bensi in un x:asteUo detto Croara 
d' loìoia ; ma <)iiesto castello h di territorio e di giurisdi*- 
zioa bolognese , come mi ha avvenico il soprallodato cp« 
Fancuzzi • £i fu il primo che fosse destinato in Bologoa 
a sostenere la cattedra de' sempiici , istituita comestraor.- 
dinaria nel 1534, a imitazione di Padova, che oe avea 
dato nell'anno precedente l'esempio ; e la tentve interro;- 
tamente , come osserva lo stesso co. Giovanni Fancuzzi 
( Vita dell' Aìdron;. V. 19 )., e sotto varj titoli fino ^1 
1539, nel qual aeno tu quella cauedra dichiarata ordina- 
ria • V an. 1544. fu chiamato a Pisa , e foodò ivi Porto 
botanico , imorao alla cui fondazione si può vedere l'era* 
dita Storia , che di es^o ci ha data di tresco il sig. dott. 
Giovatini Calvi lettor primario di medicina nell'universi- 
tà di Pisa {Comment. Hist. pisani Fireti Botanici^ 
Pisis 1777 ) , il qual(5 ancoià accenna l' altr' orto che il 
duca Cosimo formò in Firenze • Soleva ei nondimeno 
nel tempo delle vacanze' tornare a JBoJogoa , e vi conob- 
be Ulisse Aldrovandi , che dal .conversar fa^aigliare con 
quest' uom valoroso si senti vieppiù accendere allo studio 
della storia naturale , e per ben coltivarla , wsferltosi a 
Pisa , volle udire un intero corso delle lezioiu del Chini, 
che scritte ^i sua mano cooservansi ancora in Bologna 
( Z. e. /?• 14 ) . Cosi continuò il Chini ad affaticarsi ncl- 
r illustrar questa scienza fino al 1556, nel qual lanno mori 
( xVi p* 179 ) \a) . Avea egli concepito il pensiero di 

{a) ti -Gliinì non mori hi Pisa , come «embra raccogliersi ialla maniera 
«•n t:ui ne io q«i ja^nato , ma in Bojoppa » P^e dopo il \ S^ ^ce rv- 
torno e prese ouoramente a tencrTÌ scuola . Cosi rh* afferqiaio il eh. sig. 
co. Faatttz^i ( Scritti halosn. ^ 4, p. i65 ) . 
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pubblicare la descrizione di molte piante da lui studiosa- 
mente osservate e delineate, e già aveane in pronto alcuni 
volumi • Quando vedendo il Dioscoride del Mattioli , e 
sentendosi da lui prevenuto , con rara modestia ne depo- 
se il pensiero , e trasmise tosto al medesimo Mattioli pa- 
recchie piante da lui non ancora vedute colle loro figure , 
acciocché potesse giovarsene nelle posteribri edizioni che 
della sua opera pensasse di fare . Di questa si generosa 
condotta del Chini , il Mattioli stesso ci ha lasciata una 
sincera testimonianza, che ad amendue è ugualmente ono- 
revole: „ Scio enim , scrive egli nel 1558 a Giorgio Ma- 
„ rio { Epist. medicin. Z. 3 ) , me maximam acccpissc 
yy jacturam , cum mibi e vivis sublatus est Ghtnus ^ in 
jy quo maximae et quamplures fulgebant animi dotes, 
,, inter quas praecipuum locum sibi vindicabant integri- 
,, tas y sinceriras , humanitas,, fides • Nulla ucnquam in 
,, eo fuit invidia • Cujus rei hoc maximum omnium 
„ praebebit indicium , quod quum is decrevisset , ut rc- 
yy cte scribit , volumina quaedam , quae de plantis con- 
„ scripscrat , una cum imaginibus in lucem edere , visis 
,, periectisque commentariis nostris , non solum ad me 
,y gratulatorias scripsit literas , quod illum praevenerim , 
„ ejusque^sublevaverim labores , sed et quamplurimas 
yy misit plantas , ubi earum imaginibus nostrum ornavi- 
,, mus Dìoscoridem „ . Del Chini non si ha alle stampe 
che un trattato del morbo gallico , stampato in Spira nel 
1589, e una lettera da. lui scritta ad Ulisse Aldrovandi 
{Vita dell' Aldnp. 1^0) . 
▼; . V. Scolaro del Chini fu Luigi Anguillara , che fu il 
Angalfià- p^imo custode dell' orto botanico aperto in Padova • Non 
ra: Orip fu però egli il primo che a quella università facesse cono- 
i» VX* ^^^^^ ^^ studio della botanica • Fraacesco Buonafede pa- 
w» . dovano ( Mazzucch. Scrit. it. t. ly par. 3 , /?• 1540 ) 
occupò prima di ogni altro la cattedra de' semplici , per 
decreto pubblico ivi fondata nel 1533 , collo stipendio di 
I20 fiorini , accresciutogli poi nel 1539 fino a 150 , e 
fino a 180 tre anni appresso , acciocché più agevolmente 
potesse da ogni parte raccogliere P erbe e le piante , il cui 
uso dovea pubblicamente spiegare * Ma un professore non 
potea. sostenere le spese a ciò necessarie . E perciò il Se- 
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nato veneto a^ 30 di giugno dei 1545 saggiameofe ordi- 
nò che a pubbliche spese si formasse un orto botanico « 
Questa è la vera epoca del principio dell'orto de' semplici 
in Padova , e non Fan. i$3$ , come , forse per errore di 
stampa , si legge in Apostolo Zeno ( Note al Fontan. 
t^ ^yP* 33^) • L'accennato decreto esiste presso il eh. 
sig. Giovanni Marsili dottissimo professor di botanica 
nella stessa università , insieme con un altro stromento 
d^ affittanza , o livello fatto tra il senator Sebastiano Fo- 
scarini , a ciò deputato , e i monaci di s. Giustina , dei 
quali era il terreno a tal fine trascelto . Il suddetto cele- 
bre professore ha compilata un' esattissima Storia dell'ori- 
gine e dei progressi del detto Orto , la quale sarebbe a 
bramare che uscisse in luce corredata da'documenti da lui 
studiosamente raccolti • De]la qual notizia io son tenuto 
a s. e. il sig, Gio. Robeno Pappafava patrizio veneto » 
che questa e più altre notizie concernenti questa mia Sto- 
ria mi ha cortesemente comunicare • Alla formazione e 
alla custodia di esso , fu. chiamato con onorevole stipen- 
dio nel 1546 r Anguillara , il qual n' ebbe la cura fino al 
1561. Altri però spontaneamente si adoperarono nel tem- 
po medesimo ad abbellirlo e ad arricchirlo vìe maggior- 
mente , e tra essi Pier de' Noali medico , Pierantonio Mi- 
cheli e Luigi Mondella ( V. FaccioL Fusti Gymn.pa- 
tav. pars 3» p. 400 , ec. ) . Ma dell' Anguillara ì a dir 
qualche cosa più stesamente . Il Borsetti , dopo altri 
scrittori ferraresi , senza recarne pruova il fa ferrarese 
{ Hist. Gymn. Ferr. t. x ^ p. '^ty ) ^ e ì\ co. Mazzuc- 
chelli y alla loro autorità appoggiato^ afferma il medesimo. 
Ma Apostolo Zeno produce la restimonianza di Corrado 
Gesnero e di Teofilo Chentmanno scrittori amendue di 
quel tempo , che il dicon romano ( Note al Fontan. 
f. 2, ^. 331 ) ; alle quali autorità io aggiugnerò quella di 
Bartolommeo Maranta che in una sua lettera all' Aldro- 
vandi lo appella Jf. Luisi Romano ( Vita dell' Aldr. 
/?. 182 ) . Par dunque verisim'ile la congettura del Zeno 
che il crede natio dell' Anguillara , luogo dello Stato^ec- 
clesiastico presso Bracciano , e detto romano nella stessa 
maniera in cui romano era detto il vecchio Aldo nato in 
Bassiano • Avea P Anguillara negli anni suoi giovanili 
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corse molte provincie straniere , cotn' egli stesso narra 
nel libro che ora accenneremo , e vediue avea le isole di 
Cipro e di Candia, la Grecia , la Schiayonia , T Italia tut« 
ta ^ gii Svizzeri' e le Provenza , osservando atteotameote 
ogni cosa che colla storia naturale fosse connessa • In Can« 
dia siogolarmeme trattennesi a lungo sotto la disciplina di 
Uno speziale rodiotto, di nome Costantino , ch'ei chia- 
ma suo maestro , e uomo nell' arte sua molto celebre 
{I Semplici p.110,1 ^6 ). Cosi fornitosi di pregevoli co- 
gnizioni , tornò in Italia , ed egli era alla scuola del Ghi« 
ni , quando nel I54<$ fu chiamato a Padova • Se noi ri- 
flettiamo ai modo , con cui dell' Ànguiliara ragiona il 
Mattioli scrivendo all' Aldrovandi , e al poco concetto ia 
cui indi raceogliesi che lo aveva l' Aldrovandi medesimo , 
non v* ebbe mai forse il più ignorante tra* professori ; 
fy £mmi sommamente piaciuto , cosi il Mattioli ( Fifa 
„ delVAldn p. 161 ) , che il viaggio de' monti vi abbia 
„ dato occasione di conoscere l'ignoranza <ii Aluigi scar« 
„ tica anguille , et del Bellunese ( Andrea Alpago ) , che 
yy in vero noti si possono tanto svilire che non meritino 
9> peggio • Dal mio libro hormai sotio stati cancellati , 
,1 sicché non fa bisogno che s' àfl&cichiao a proccurarlo • 
jy Io so già più tempo 1' ignoranza et 1' incostanza di 
yy Aluigi : crepi pur d^ invidia a suo modo , che poco me 
y, curo di lui ^ • £ altrove ( ivi p. 166): ,, Con grandis- 
yy Simo piacere veratiienie ha poi letto tutto quello che 
yj mi scrivete di quel vigliacco mariolo d' Aluigi Anguil- 
y^ lara , e molto me piace che lo abbiate conosciuto pri- 
y^ ma per ignorantissimo , < poi per malignissimo et in- 
yy vìdiosissimo • Della sua ignoranza sof>o ^à più anni ^ 
yy eh' io ne ho havuto ia caparra prima da akufii scolari , 
„ ecé Accadcttc poi , ch'egli andò in Puglia ai Monte di 
„ S. Angelo , e tra gli altri m^enò seco quel ciclone 
„ deir Alpago , ed „ Forse il diiprezfco che per P An-^ 
giMllara mostravano que' due valentuomini , fu cacone 
che gli fosse sospeso per qualche tempo l' annpale stipen- 
dio ^ e che Tanno 1557 fossero dal pùbblico destinati 
quattro esattori , i quali doves«;ro provvedere che l' orto 
botanico non soffcrkse danno ; nella qual occasione però 
PuniversxrJj ste^a rendette ali* A-nguilIara onorevole tesri-;- 
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monianzo , e idbottè le calunnie apposttgl: ( Facciol. 
h e.) ^ li Mattioli e F Aldìovaadi «rana ai ceno tai giu- 
dici , che poicano? discernere saggiamente chi fòsse me- 
mevol di snina e chi di disvezzo • Ma potpebbesì' egli 
sospettare per avventura' che nd' loro giudizio avesse la 
- passióne qualche non ptccioi» parte ? L' opera da lui pub" 
blicata , che ha per titolo 1 Semplici di Litigi jfngmil- 
lara in pih pareri a diversi nobili uomini TAandati 
in luce du Ùiù0anni Marinelli ^ e che fo stampiata in 
Veneztd nel 15^1 , è «quella da cui pdstsiaino raccogliere 
quanto ei valesse • Or questa opeta è assai Iodata' dal-- 
P Mailer per le diligienti osservaziotfi che vi si leggono , 
pef la modestia con cui V atifove inìpugnai le altrui opi- 
nioni -, e per Penoiendafe oh'ei fo parecchi passi di Dio« 
scoride ; e solo egli desid)era che ì it^<M avesse più am- 
piamente disteso ciò che a^ea es^tam^nté osservato {BihU 
hotan*tAjp.z%^). Par dunq[ue che i due s^dd^tti scritto-* 
li lo afcbian depresso di troppo e biasimata ptè dei dóve- 
re . E forse il discredito rn cni e^si il pòsero> , fir cagione 
eh* egli nel 1 561, chiesto il suo congedo, passasse a Fer- 
rara • ivi , seconda akuni scritir^ri ferrarési citati dat co. 
Mazzucchelii, ei tenne pXibblfca cedola di medicina , co- 
me y secondo esoi , avea* fòtvo. ancon^ ptinfya di andare a 
Padova . Ma il Bot^tti Kon fa? vt^miot^t di cattedra , di 
cui veraiBfentts nori? credo «he V abWa indicio . Ciò che 
di lui sappiamo j s^dta fede di «naf lettera di Alfonso Pan- 
ciò all' AldrovatKli , cfiata dal Zeno , tùé da i»e non ve- 
duta , si è eh' egH <iiedìe in Fanfara publrlici esperimenti 
della sua abilità , principalmente nella composizione del* 
la teriaca , per la qual viaggiò nella Puglia con frate 
Evangelista Quadramio a raccorne i semplici ("*) ; ma 

(*) Qael frtfte Etairgelista QaaArsnxtio qiii iiofhhtaro , fa religioso agosti* 
niano e natio di Gubbio . £ più cose a Hxi appartenenti ai coiiaerTaoo in 
questo ducale archivio . Il dtrca Alfonso 11^ a' 24 di iilarzo del 1593, 8crÌY« 
ai gnrMale* degli Ago^stiiaiani » che b>a presti in sna Cotte il Quadramio, ac* 
eioccb^ Io serva nella sua professione de* semplici in cui già avea Mervita 
fer più anni il cardinal di Ferrara suo aio e ji cardinal di Este suo fra- 
tello , e poi it nfarchèse di S. Martino 4uo parente . In nn*" alti-a de' 04 
di luglio deir anno stèsso al stg. Curio Boìdieri , probabilmente verone- 
se , gli raccomanda il Quadramio , cui egli spedisce a ricercar semplici 
•» quelle montagne . Lo stesso Quadramfò , in una sua lettera al duca 
Alfoiistf de* Il setteÉnbte 1595. scrive di essere stato al servigio di quella 
serenissima casa dalla giorenci fin* aJUii recchiaja . Dopo ìi cambi»- 
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fornita appena questa operazione , si ammalò d* uoa feb- 
bre pestilenziale causata per molti suoi disordini , e dopo 
quattordici giorni fini di vivere ncll' ottobre del J^57^• ^ 
qua! racconto si concbiude dal Pancio con dire cbe, ben- 
ché r Anguillara non fosse molto letterato , era però di 
profondissima memoria , e stillatore e osservatore di va- 
rie piante . E qui vuoisi aggiugncre che il Pancio era ia 
Ferrara professore di medicina e Protomedico sopra le 
Spezierie , e che il duca aveagli già cons*egnati tre giar- 
dini ptr raccogliervi V erbe più rare , e due cameroni ia 
castello per formarvi un museo delle produzioni più pre- 
gevoli della natura ; ma il tremuoto xhe danneggiò molto 
quella città nel 1570, sembra che rendesse inutile un tal 
progetto ; su che è da vedersi un' altra lettera da lui scrit- 
ta al suddetto Aldrovandi ( Vita delV Aldr. /?. 237 ) . 
Andrea Alpago bellunese , posto dal Mattioli a fianco 
deir Anguillara, e al pari di lui dichiarato ignorante, aon 
ci ha lasciata alcun' opera appartenente alla bottantca y ma 
solo alcune traduzioni di Avicenna e di altri arabi scrit- 
tori . Né io ne farei qui menzione , se non dovessi cor- 
f^ggcf^ ^^ errore in cui, dopo altri scrittori, è caduto parlan- 
done il co. Mazzucchelli { Scritt.it. H^pani^p.^i^^ec). 
Egli crede che Andrea Alpago non sia diverso da quel- 
la Andrea Mongaio pur bellunese , da noi mentovato nel* 
la storia del secolo XV. Egli si fonda sulP autorità del Pi- 
loni storico bellunese , il quale afferma che P Alpago era 
della famiglia Mongaia • Ma checché si dica il Piloni , é 
certo che il Mongaio era già uscito di vita , quando Pie- 



mento del dominio in Ferrara , par eli* egli pensaese a lasciare il serrt* 

fio degli Estensi , perciocché scrirendo al duca Cesare a* 16 di marzo 
el 1598, dice di Toler tornare al sao monastero di Gubbio ; chiede un 
onore Tol congedo dopo aver servito per 35 anni ; accenna tre libri da lui 
pubblicati , della peste , dell* oro potabile e della teriaca ; chiede qual- 
che soccorso per arer spesi tutti i denari nella stampa de* detti libri.; • 
SI prega a donargli i mobili della sua arte già prestatigli dal duca. Al- 
fonso . Ma da un' altra lettene al duca medesimo , da lui scritta a* 6. di 
settembre del detto anno , raccogliesi che il duca 1* avea fermato al suo 
servigio ; ed egli perciò gliene rende grazie , dice di voler fare nn di« 
scorso su molti falsi semplici che nelle spezierie si vendono ; e chieda 
di nuovo qualche soccorso , anche per venir presto a Modena , e in so-- 



tima memoria eh' io abbia di lui trovata . 



migliante maniera scrive anche al principe Alfonso , e di nuovo al me- 
desimo duca a* i3. di ottobre dell* anno stesso , la qual, lettera è V ul- 
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rio Valeriane scriveva il suo Dialogo delP iofelicirà dei 
Letrerati cioè a' tempi di Clemente VII, come allora si è . 
osservato , e che TAIpago vivea ancora nel 1554, nel qual 
anno sono scritte le lettere in cui il Mattioli di lui ragio- 
na ; ed è perciò evidente che T uno si dee distinguer dal- 
l' altro • 

VI, Un altro ancor più illustre scolaro ebbe il Chini vl 
in Bartolommeo Maranta natio di Venosa nel regno di io^ti> 
Napoli , il quale nella prefazione alla sua opera, di cui ora Maranu. 
diremo , dice di averla intrapresa hortatu Lucae Ghini 
praeceptoris mei . Ov* ei T avesse a maestro , io noi tro- 
vo . Certo è però , eh' ei fece poscia ritorno a Napoli , 
ove visse tutti i suoi giorni . L' orto pieno delle gjù rare • 
più pregevoli piante , che ivi avea Gianvincenzo Pinelli , 
fu la scuola alla quale il Maranta si perfezionò nella scien- 
za botanica • E frutto del lungo suo studio fu T opera da 
lui consposta , e in tre libri divisa , intitolata Methodus 
cognoscendorum Simplicium • Egli la dedicò al Pinel- 
li ; ma avrebbe voluto che il suo maestro Ghini la rive** ^ 
desse prima , e ove fosse d'uopo la correggesse • Ma morto 
frattanto il Ghini , ei T inviò pel fine medesimo a Ga- 
briello Falloppia suo amicissimo , e cosi la lettera del 
Maranta , come la risposta che a lui fa il Falloppia , esal- 
tando con somme lodi quel!' opera , si veggono all' opera 
stessa premesse • Usci ella dunque alla luce in Venezia 
nel 1559 , ^ abbiam veduto ch'essa fu origine di qualche 
contesa tra '1 Mattioli e '1 Maranta • Il giudizio che di es- 
sa diede il Falloppia y può bastare a mostrarcene il pregio. 
Né son minori gli elogi con cui ne fa menzione l' Heller 
( Bibl. botan. t. i , /?. 313 ) • Del Maranta si ha pure 
alle stampe^in lingua italiana un Trattato della Teriaca e 
del Mitridate , che fu poi anche recato in latino • Alcune 
lettere latine se ne hanno tra quelle del Mattioli , e alcune 
italiane tra le aggiunte alla più volte citata Vita dell' Al- 
drovandi • Tra molti amici egli ebbe ancora Piero Vet- ' 
tori , di cui abbiamo due lettere scritte al Maranta , in 
una delle quali il prega ad inviargli del seme di citiso , e 
loda la profonda scienza che in quelle materie avea ; nel- 
r altra risponde ad alcuni dubbi che gU avea il Maranta 
proposti su certi passi de' suoi Comenti sulla Poetica di 
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Aristotele ( jP. Vici, epist. U -^ ^ f^* 49;^- 5> F* ^^7 ) • 
ÌE uoa Icttewi del Mur^ota al Vcttqri si legge ai?cora tra 
ifuelle degli uomitù doMi a lui scritte ( CL Virar* Ep» ^d 
P. VìqÙ l. j, /?. M7 ) . E che il Marnata aacbe nelle 
.umaae , lettere fos^e as^ai dotto ^ cel p^r^ade uaa delle sue 
lettere all' Aldrovandi scritta da. Napoli nel 1561 ( Vita 
dellf Mdr. p. 1(89 ) , ia cui ragiona di un' opera che 
^vca intrapresa sopra Virgilio : „ Io per tre mesi conti- 
9, iiui sono stato impacciato in una fatica piacevole, per- 
^ che Ilo con^pQSto ìnfino a hora quattro Dialoghi di 
^y poesia tutti in discorso di Virgilio Marone , sopra il 
,, quale alcuni aant sono un certo Niccolò Brythreo fece 
91 parecchie belle consideraeiont , et è Juriscoosuito • Ho- 
yi ra a sua concorrenza ho fatto questa fatica senza dir 
49 ,punto delle cose sue , ma tutte cose nno^re , j)er far co- 
„ noscere al Mondo , che i Legisti non sono da più nella 
,y Poesia che ì Medici , et per quanto ime ne dicano qui 
yy certi buoni spiriti » la Opera sarà riuscibile , et subito 
^ che havrò fatto il quinto Dialogo , che sarà fra 20. 
.„ altri di finito , cominciato a rivederla , et forsje forse 
„ uscirà in luce, et vò che un-dJ mi vediate assalite quan- 
Iti ti pedanti fur mai ; di quanto si farà avviserò V. E. , 
„ et intanto se sériverà al Mattiolo , dbale questa mia 
yy bizzarra fantasia , et che se le Muse mi fìivoriranno , 
yy forse nnumiarò k semplicità e la herbaria aglialtri« 
yy V. £• se oe rida meco > che in vero quando io vi pen»- 
yy so, non posso astenermi di non ridere; basta che IK^- 
.„ ra sarà un giusto voluow , et altro non mi occoJrrendo, 
yy resto baciando le mani di V. E. e il simile con Ma- 
„ donna Gentile e Mcsser Vincenzo Chini e Messer Gio- 
9, van Battista , sempre che a tinti Dio doni ogni con- 
yy tento ,, . Questi Dialogi col eitolo Lucullanae *quae* 
stiones furofio pubblicati in Basilea Tan. 1-9^4, in folio* 
Io noa so iui quando il Maraota còminuasse ad esser tra 
i vivi . 
Melchior. ^^^^ Quando r Aagiiillata parti da Padova , la cura 
re Guii- dell'orto botanico fu comtiKssa a um) straniero , cioè a 
Prot wo* ^'^^^^^^^e Guillaadino prussiano , a cui ancora fa dato 
AipiL . l' iacarico di tener scuola oell' orto stesso , additatuio cia?- 
schedun' erba , e spiegandcKie Tuidole e le virtà • La stima 
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che il Guillandìoo vi otceDne , fu tale che Io atipemiìo gli 
fu accresciuto fino a^ 600 fiorioi ; ed egli venuto a morte 
nel 1589^ lasciò iti attestato di gratitudine tutti i tmoi tim- 
bri alia Repubblica veneta ( FaccioL Fasti Gymn. pw 
tiitv. pars 3, p. 401 ) • Di lui , e delle opere da lui pub« 
blicate , nelle quali vorrebbesi che aiP erudizione fosse 
uguale r ordine e la precisione , non appartiene a me il 
parlare ; che troppo ampio argomento a scrivere mi por* 
^ono gì! Icalianì.,. perchè possa stendermi ancora ^g^ stra* 
nieri . Solo non è da tacersi che ne' molti viaggi da lui 
farti per T Oriente , essendo caduto in mano a* corsari , 
ci ne fu liberato coli' opera e col denaro <kl Fall oppia , 
come vedremo parlando di- questo anatomico . Successo- 
re del Guiilandino fu Jacopo Antonio Cortvisi padovano ., 
che avea lunganaente viaggiato anche per P Oriente , affi- 
fie di far raccolta di. seinplici , ma d:i cui non abbiamo 
opera alcuna alle stampe ( V. Haller Bibl. boi/in. t. ly 
p. 323 ) • Assai più celebre è il nome del successor del 
Cortusi , cioè di Prospero Alpino . Esatte notizie di lui 
ci ha date il co. Mazzucchelli ( Scritt. it» t* i ^ par. i ^ 
/7. 1 88 ) , a cui però alcune cose si possono aggiugnere ^ 
tratte altrcmde • Èra egli nato in Mar ostica eel vicentino 
a* Z3 di novembre del 1553. Compiuto il corso de' suoi 
studj neir università di Padova 9 ove si diede a conoscere 
dotato di vivo ingegno ^ congiunto a un* iostaocabile ap- 
plicazione ^ per xiestderio 4i conoscere esattamente la na<« 
tura dell' erbe e delle piante più rare ^ insieme con Ciorgio 
Emo consolo della Repubblica parti da Vesiezia a' 1 z di 
settembre del 1580, e vietate dapprima l'isole della Gre- 
cia , giunse in Egitto , e vi si trattenne più anni osser- 
vando attentamente ogni cosa , e descrivendo minutamene 
te ciò che gli cadeva sotto occhio • Il co» Mazzucchelli 
afferma eh' eì tomo dall' Egitto nel x 584, t che trattenu^* 
to$i due anni iti Venezia , passò poscia ^ Genova , ove 
Andrea DorU principe di Melfi il volle «uo medico • Ma 
il celebre dott, Moirgagni ha acoperto un ritìnttto che Lean- 
dro Bassano pittor famoa«) e amicissimo idell' Alpino ne 
fece , quando questi giunto appena dall' Egitto andò a tro- 
varlo in Bassano ; e ivi si vede segnato l'an. 158$ iOpusc* 
pars 2, jE7. 7 ) . Egli dubita ancora se debba ammettersi 
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ciò che si narra dell' essere stato Alpino chiamato a Ge- 
nova , o a Melfi , come altri dicono • Ma non ci dà su 
cai punto più chiari lumi . Secondo il ed. Mazzucchelli ei 
fa chiamato a Padova nei 1593 9 perchè avesse in cura 
r orto botanico , e P anno seguente gli fu aggiunta la let- 
tura de* semplici • Ma il Facciolati il fa condotto aiIS^cat« 
tedra nel i$94; e solo nel 1603 gh fa confidata {a cura 
dell' orto ( /. e» p. 402, 40; ) • Grande fu a que' tempi 
il nome dell' Alpino , e n' è pruova ancoca il lauto stipeti* 
dio assegnatogli « che fu successivamente accresciuto fino 
a' 750 fiorini . E in molta stima ne sono sempre state le 
opere , come bene si raccoglie dalle, molte edizioni che 
se ne fecero , anche poiché egli fu morto • Esse apparten- 
gono in gran pane alla storia naturale , è comprendono 
principalmente le osservazioni da lui fatte in Egitto • Ta* 
li sono i quattro libri De Medicina Aegyptioram , e 
quello De Plantis Aegypti , il dialogo De Balsamo , 
i due libri De Plantis exoticis , la dissertazione De Rita-' 
pontico , e finalmente l'intera Storia namrale dell'Egit- 
to y eh' egli avea scritta , e la cui prima parte soltanto ha 
veduta la luce nei 173; in Leyden • .Anche la medicina 
fu da lui felicemente illustrata , non sol colle opere or 
mentovate , ma co' XIII libri De Medicina methodica , 
e più ancora co' sette pregiatissimi libri De praesagienda 
vita et morte aegrotantium . Di queste opere dell'Al- 
pino y e di altre che son rimaste inedite , veggasi il co. 
Mazzucchelli ; il quale per ultimo osserva che il Tomma- 
sini non è coerente a se stesso nel fissarne l' epoca della 
morte ; perciocché or la dice avvenuta nel 1616» or a' ; 
di fcbbrajo del 16 17. Ma.il Morgagni ha scoperto e pro- 
vato eh' ei mori veramente dopo una malattia di sei me- 
si , a' 13 di novembre del 1616. 

VITI. Vili. Mentre 1' orto de' semplici era in Padova affi- 
c^luu ^*^^ *''^ ^^^^ ^^ valent' uomini or mentovati , nulla me- 

*" ^'' no era felice la sorte di quel di Pisa . Dopo il Ghini , 
n' ebbe la soprantendenza Andrea Cesalpino aretino , nato 
nel 151 9, il quale in Pisa per molti anni fu professore di 
medicina • Di lui parla a lungo , dopo altri autori , il Bru^ 
ckero ( Hist. crit. Philos. t. 4, p. 2.2.0; t. 6, p.jz i , ec. ) ; 
ma egli cel rappresenta filosofo e non botanico . E in fat- 



uo . 



Digitized by 



Google 



L ][ B a o IL éo3 

t\ il Cisalpini allo studio della storia naturale congiunse 
quello della filosofia , e nelP interpretare Aristotele , fu 
avuto in conto di uno de' più ingegnosi , talché Niccolò 
Torelli y che gli fu avversario implacabile , come ora ve- 
drenoo , ebbe a confessare che le opinioni del Cesalpini 
erano cosi pregiate in Allemagna , che più noi furono gli 
oracoli d' Apolline presso i Greci . £ la fama di lui si 
ditfiisc singolarmente per P Allemagna , perchè egli viag- 
giò per essa , e si fece conoscere a' più dotti filosofi • Ma 
dalla fama non andò disgiunta F infamia che gli fu appo- 
sta d'ateo e d'empio .Niccolò Torelli , filosofo di Altdorf, 
avendo vedute le Questioni peripatetiche del Cesalpini , 
stampate in Venezia nel 1571 , credette che vi fosse rac- 
chiuso il più reo velena delP empietà ; e contro di esse 
pubblicò una sanguinosa j:ensura , intitolandola , con fred- 
da allusione al cognome del suo avversario, Alpes caesae. 
Chi vuol vedere un ampio estratto delle opinioni del Ce- 
salpini e delle accuse del Torelli , legga il citato Brucke- 
ro; e io sfido il più acuto ingegno de' nostri tempi a in- 
tendere e a spiegare ciò che dir vogliano e Tuno e l'altro. 
Cosi ogni cosa è involta in un inaccessibile labirinto di 
patole e di termini, che o non s'intendono ,.0 possono 
intendersi come più piace • Fu però solo il Torelli , eh' Ì9 
sappia , a dare tale accusa al Cesalpini ; e il rifletter che 
questi fu dal pontef. Clemente Vili chiamato a Roma, 
e fatto suo medico e lettor pubblico di medicina nella Sa- 
pienza , nel qual impiego egli continuò fino alla morte , 
che accadde a' 24 di marzo del 1603 , il riflettere a ciò , 
dica , ci fa conoscere ch^ niun sospetto si ebbe in Italia 
della religione del Cesalpini • Ma più che per le opere 
filosofiche , noi il lodi^remo per le botaniche , cioè pei 
XVI libri intorno alle piante , da lui scritti in latino , e 
pubblicati ii^ Firenze nel 1583. Ei fu il primo a farne una 
metodica distribuzione , ciò che da altri non si era ancora 
fatto , e le divise secondo i lor frutti ; e fu questo forse il 
il più ampio e meglio ordinato trattato di questa materia, 
che fin allora veduta avesse la luce • Egli scrisse ancora 
intorno a' metalli , e in oltre alcune opere mediche , delle 
quali si può vedere il catalogo presso il Bayle ( Dict. 
hist* artm Caesalpin.) e presso il, T^ìssw {^Elog^des 
T.VlLP.lh 13 
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Bóm. Sav. U 2, p. 358 ed. Utrecht. 1696 ) ; t vuoisi 

da aiduni eh' eì fosse il pmno a scoprire t ad additare la 

drcolazione del sangue , di che diremo tra poco . Di 

Ltù^ Leoni e d' alcuni altri custodi dell' orto di Pisa si 

può vedere 1' opera poc' anzi lodata dal eh* dott. Calvi . 

IX. IX. Questi furono i più insigni botanici ch'ebbe in que- 

nlno ahri *^^ ^ool^ P Italia , giaccbè di Fabio Colonna , alcune 

scrittori opere del quale nel co(so di esuò vider la luce , ci riserbia- 

^®"® mo a parlare nella storia del secol seguente , a cui più 

stesso ar- .^ . u* • v I - • JJ- 

gomento. propnaioente appartiene . Ma più altri ne possiamo addi»- 
tare , dei quali pure abbiaxn Ubri su questo argomento , 
per tacer di moltissimi che ne trattarono per incidenza . 
Battista Fiera mantovano , medico e poeta , scrisse in 
ycrsi un' operetta intitolata Coena de Herbarum virtù- 
tibus et artis medicae parte ^ quae in victus ratiO' 
ne consistit • Di Giovanni Baccaoeiii reggiano abbiatn 
qualche opera intorno a' semplici , e di argomento me- 
dico ( Muzzucch^ Scritta it. t* 2, pur. 1,^.1). Giii- 
lio Cesare Scaligero comentò i libri di Aristotele e di 
Teofrasto intorno aUe piante . A questo bogo apparten- 
gono la PhythogTK^mica di Giambattista Porta , aÌtro¥e 
da noi rammentato , ì libri delia materia medicinale di 
Francesco Sansovino , T Erbario nuovo e altre opere di 
Castore Durante {a) ^ la traduzione italiana delP opera di 
Teofrasto sulle piante fatta da Michelangelo Biondo , il 
Viaggio di Monie Baldo di Francesco Calzolari verone- 
se . Cesare Odone dall' Aquila , collega e competitore 
deir Aldrovandi «iella cattedra de' sempiici e nella cura 
dell' orto botanico in Bologna , e di cui parla con molto 
disprezzo il Mattioli in una sua lettera ali' Aldovrandt 
( Vita deU Aidr. y?. 159 ) , die alla luce le Sentenze di 
Teofrasto intorno alle piante , raccolte insieme e ordina- 
le . £ in una lettera di Pietro Fiimagalli ali* Aldrovandi , 
scritt« da Roma nel 1565 ( ivi p^ 239 ) , egli il prega a 
nome di Bartolommeo Eustachio a mandargli V Opera 
del Sig. Cesare Odone de Historia Animalium et Plan- 
tarum , cioè la tavola sopra questi libri di Aristotile^ 

(a) Di Castore Diiranre }i.i ri^gionato cnlln sua coBSiierf esdlteusa il 
sig. ab. Marini ne' sani Archialii poniificj ( t. i , p. 465), il qual pei^ 
non ha ta-»v«to alcan docuinenic che Io pruovi n^cdico di Sisto V. 
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Ja quale però io non so se abbia veduta la luce . Gugliel- 
mo GrataròU di patria bergamasco^ ma apostata dalla cat- 
tolica religione , e rifugialo perciò in B^siled , ov' eser- 
citò limgamente la medicina , e vi mo^ri nel i^6S in ctk 
di 52 anni , oltre alcune opere mediche, pubblicò'' nel 
1563 un libro intitolato De Medicinae et rei herkariae 
origine ,progressu et utilitate^ ttc* Piò ampie notizie 
di questo scrittore ci dà ilGerdesio { Speeim. ItaL ref. 
p.274r) y da cui per errore è detto Gratarolo {a). Un nu- 
mero assai maggiore d^illustratori di questa scienza si può 
vedere presso i compilatori delle biblioteche botaniche , e 
singolarmente in queik più di tutte copiosa dell' eruditissi- 
• mo Alberto Haller . Io son pago di averne accennati , 
come per saggio , alcuni de' più illustri » Aggiu^ngansi al 
ciò gli Orti botanici da alcuni privati formati nelle. Tor ca-f 
se , come dal scnator Friuli in Venezia y. da Giulio Mo-* 
derata speziale in Rimini, da Vincenzo Montecatino in 
Lucca , da Sinibaldo Fieschi in Genova^ da Vincenzo 
Tinelli in Napoli e da Gaspare Gabrielli in Padova , i 
quali si accennano dal detto Haller ( Bibl^ hotan. t* 1 , 
p,x66 ) • E poteva egli ancora far menzione ài quello 
che Scipione Simonetta avea ia Milano , di cui fa una 
lunga descrizione il Tacgia , annoverando le rarissime 
piante e i fiori e le erbe che vi avea raccolte j e dicendo 
ch'egli mandava ne* più lontani paesi uomini espetti a 
farne scelta , e che de' tesori in quel sua orta racchiusi , 
Dòn solo ei permetteva* ad ognuno il godere coli' occhio, 
ma n' era ancora liberal donatore ( Fitta p. 8^0 )• E mol- 
ti altri ancora ce ne addita in Venezia Francesco Sanso- 
vino ( Venezia p. 369 ed^ ven* 166^ ) , òv'era ancor 
quella dì Pieranronio Micheli , di* cui si fa meiKione nel- 
la Vita dell' AWrovandi ( />. 1 8 ) . 

X. Più scarso fu il numero di que' che presero a sieri- ^' 
vere intorno al regno animale ^ lì primo libro che intor- «ferre^'i 
no a* pesci si vedesse stampato , fu quello di Paola GIo- «nìmai©^ 
vio , che Tan. 152^ pubblicò il sua opuscolo I?e Pw/- 
bus romanis • Ei però si restrinse soltaota a' pesci che si 



(a) Del Gracarolì ha poi scriccr più esattamellte la Vita il sìg, co. car» 
Giambattista Gallizioli , stampata iu Bergamo nel 1788, 4 cuv Ta aggiiiK^ 
to ait ^lìgetfC9 cataloga delle opere da lui pubblicate , 
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trovavano ne' fiumi romani , e rendette il ^uo libro più 
dilettevole agli amanti della erudizione, che utile agli stu- 
diosi della storia naturale . Lo dedicò al card, di Borbo- 
ne , e si lusingò di averne magnifiche ricompense j ma 
le stte speranze furon deluse : La fatica de* Pesci ^ scri- 
veva egli più anni dopo a M. Galeazzo Fiori monte, //l'a/i- 
dò vota col Cardinal di Borbone , al qual dedicai 
il libro , rimunerandomi esso con un benefizio faba^ 
loso situato nelV Isola Tile oltre le Orcadi ( Qioido 
Lettere p. 57 ed. ven. 1560 ). Le osservazioni del Gio- 
vio furono utili a Guglielmo Rondelezio scrittor francese , 
che volendo scrivere un più ampio trattato de' pesci , che 
fu poi stampato nel i5$o, venuto a Roma , vi ebbe su 
ciò frequenti. ragionamenti colP Aldrovandi , con cui so- 
leva recarsi sovente insiemc^alla pescheria ad osservarvi i 
pesci più rari che vi eran portati ( Vita dell' Aldr.p. 13). 
Circa il tempo medesimo , Francesco Massari , uomo as- 
sai erudito , e che per fornirsi di cognizioni avea viaggia^ 
to a Costantinopoli , pensava di rischiarare questo argo- 
mento medesimo , cementando il IX libro della Storia na- 
turale di Plinio , che tratta de' pesci . Celio Calcagnini , 
scrivendo nel 1 5 18 a Jacopo Zieglero che allora era in 
Venezia , gli chiede quid moliatur Massarius in Hi- 
storia Piscium ( Calcagn. Op.p.i^o ) ; il che ci per- 
suade che allora il Massari fosse in Venezia • Il Comen- 
to però da lui scritto sul detto libro di Plinio , non fu 
stampato che nel 1^97 in Basilea (*) . Assai più stesa e 
più assai ancora pregevole è T opera che su questo argo- 
mento abbiamo d' Ippolito Salviani di Città di Castello , 
stampata in Roma nel 1558, col titolo Aquatilium jini- 
malium Hisfpria ^ e da lui dedicata al card. Marcello 
Cervini , che fu poi Marcello II (a) , morto tre anni 

(*) Francesco Massari qui nominato , di patria renezìano , dal Sanso- ' 
Tino ( f''enezia ed. ven^ i663, p. 586 ) ricn chiamato Maserio , e fatto an- 
clie autore di un libro de SimvUcihut aique herbis . E eh' egli si affati- 
casse in questo argomento , cel mostra la lettera da Beato R«nano pre- 
me<sn al Comento del Massari sul IX. libro di Plinio , e la dedica con 
cai il Massori stcsto offre il Comento a un re Giova nn 1 , cV è jprobabil* 
mente Giovanni III, re di Syezia * Ma non pare che alcuna cosa ne le- 
nisse alla luce . ^ 

{a) Il sìg. ab. Marini ha osservato ( Degli archiatri pontif,t,i^ ( p.^oa^ 
ec. ; f. 2, p. 3i4 ) che ne' molti esemplari dell'opera del Salfiani , da lui 
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prima , poiché già da quattro anni ne avca cominciata la 
stampa y quando egli era ancor cardinale , e a questo libé- 
ralissimo prorootor delle sciènze egli era debitore di aver 
condotta a compimento felice quelP opera • La dedica 
dal Salviani premessale , ci dà una si bella idea dell' ani- 
ihp veramente grande di quel pontefice , e delle diligen- 
ze da lui e dall* autore usate per render perfetto questo la- 
voro , che non sarà , io spero , grave a chi legge , che io 
qui la rechi in parte tradotta nella volgar nostra lingua : 
jy Per ciò ancora è a voi dovuta questa mia opera , che 
fj se qualche piacere , o vantaggio ne trarranno i lettori ^ 
,9 a voi non meno che a me , anzi a voi assai piò che a , 
,1 me , ne saran debitori • Perciocché avendo io impie- 
y, gati alcuni anni in questa Storia de' Pesci , e essendo- 
9, mi affaticato molto ^ perchè ella riuscisse esatta e per- 
ii fetta , e conducesse con minor fatica i fettori alla co- 
li gnizione di questa scienza , voi mi consigliaste che io 
Il facessi dipingere e incidere in rame le immagini di tur- 
II ti i pesci che mi fosser venuti alle mani . Nel che in 
„ due mòdi voi mi avete recato ajuto • Perciocché non 
Il potendo io per le mie tenui sostanze né far incidere 
Il tante immagini , né aver sotto Y occhio che i pesci del 
Il nostro mare , voi in ambedue le cose mi avete soc- 
II corso I cosi somministrandomi il necessario denaro , e 
Il col vostro eloquente parlare e col vostro esempio ec- 
,1 citando altri tra' cardinali a far lo stesso , come anchc^ 
Il facendo che a spese vostre molte sorte di pesci a noi 
Il sconosciute , e senza le quali imperfetta sarebbe stata 
Il questa mia storia , venissero esattamente dipinte dalla 
,1 Francia , dall* Allemagna , dal Portogallo , dalla Bret- 
II tagna e per fin dalla Grecia • Che più ? Di molte cose 
Il che appartenevano o al modo di scrivere questa Sto- 
II ria I o alla spiegazione di alcuni dubbj | mi avete voi 

Toduti non croTMÌ la letnn dtdicatorift «1 cani. Marcello Cervini, rìfe- 
rita dal FolUdori , ma beasi un' altra a Paolo lY, con un Mota proprio 
ài Giulio ni elle nomina il Saliiani cittadino romano e su o medico . 
Sembra perciò , ck' egli • aresse gik Cttu stampare la dedica al CerTÌni; 
ma eh' essendo Questi d«po il suo brere pontificato Tenuto à morte , • 
aon essendosi pubblicau V opera che nel i5Ì58, ei ne facesse togliere quel- 
la lettera, e ri sostituisse l* altra a Paolo IV. Altre notixie del Salviani , 
•ato in Roma ael i5i4, e ifi raort». nel 1672^ si posion vedere presso U 
■itdesixno autore . 
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y, stesso ^iw^nito , aiizi fra i gravissimi vostri snid) sacri 
„ e profani ^ se si aficriva cosa che concernesse que- 
5^1 s{ opera , non vi siete sdegnato di ponderarla attenta-;- 
„ mente e di conuioicarmela : sicché in tre anni , ne'qua^ 
„ li ho ad essa atteso , appena mai son venuio a voi , e vi 
,^ son venuto assai spesso , che non ne riportassi qualche 
,y nuovo lume per questa Storia ^ • In fani Y opera dei 
$alviani fu allora accolta con grande applaj^sQ ; ed aucbp 
al presente è cimata una delle migliori che abbiamo in*' 
tofno a' pesci . Upa lettera del Salvianl ali' Aldrovaodi , 
pubblicata in^iem colla Vita di questo secondo ( V^ita 
4ell^ Jldr^p. 217 ) , ci mostra che questi ancora stitna- 
vala molto , e ^e scrisse air autore per fargliene sincere 
congratulazioni ; e in fatti nella sua opera sullo stesso ar- 
goir*€jito , egli fa sovente menzione onorevole del Sal- 
viani . Riguardo agli altri animali , tpatteae l'opere del- 
l' Aldrovandi , di cui diremo tra poco , pop abbiam libri 
di gran valore ; e io acccennero solo quello di Ciovanni 
Emiliani ferrarese , stampato in Venezia nel 1584, e in- 
titolato Nuturali^ de Ruminojitibus ff istoria ; nei 
qujale perp ei troppo si va diffondendo in inutili digressio- 
ni , e, poco trattiensi peli' esamipar )a natura ^ 
CrritiorL ^^' Anchc il regno minerale pon ebbe grap nun^ero 
del regno ^ì scTtaori . I dieci libri dell^ Pirotecnìa di Vannuccio 
jniueraic. Biripgucpi saocse , stampati 1# prima volta ip Venezia 
nel 1540; e poscia più altre volte , ^ tradotti ancora in 
france^ e in latino, son forse 4 pjixpì che sulla cognizio- 
ne e 5ulJa fusion de' mctfilli ?i pubblicassero . Es$i sono 
aticora ip istima presso i colpy^tpxi di t^le ^ciepza ; e l'au- 
tor pafimente fu p^ suo s^perp ^ssai caro a diversi prin- 
cipi , e singolarpiepte a Pier Luigi F^m^sp e ad Ercole II, 
duca di Ferrara ( Mq^zucc}^, $.cri/t. it. U 2 , p^r. 2 , 
p. i%6% ) . Lodovico PqIc^ pubblicò nel 1565 in Ve- 
nezia tre libri intorno alle gemme . Ma egli , come osser- 
va Apostolo Zeao ( Lettere i. 3, p* 16^ ) , è tacciato a 
ragione di essersi fatto bello in gran carte dell' opera di 
Cammillo Leonardi da Pi^saro data alla Iwc.e nel secolo 
pfccedentc , e intitolata Speculum Iq^pidum • Assai più 
pregevole è la Met^llotheQa di Mich^e Mercati^ la qual 
nondimeno si giacque inedita fino al 171/) n^l qual anno 
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per opera di Clemente XI fò magnifteamenre stampata . 
Era il Mercati natia di S. Miniato in 'Toscana , ov' era 
nacoragli 8 d'aprile dei 1541. In Fisa ebbe a suo rnae-* 
stre , tra gii aini , Andrea Cesalpinì , da cui parve che 
rtceviesse in retaggio V amore alla conteroplaztone della 
matura • Passato a Roma , fu dal pootef* s» Pio V, che ne 
conobbe V aUlirà e il sapere , posto alla cura dell' ono 
Kocanico vaticano , che allor cominciò ad aver nome • 
Non fu men caro a Gregorio XIII, che lo annoverò trai 
suoi famigliarì , e a Sisto V, che gli codferi la dignità di 
pTOtoiKxcario apostolico , e inisiem cot cardinal Ippolita 
jAIbodrandini legato , mandollo in Polonia , acciocché 
acorrendo in tal modo gran parte della Europa potesse 
stendere sempre più te sue cognizioni e accrescere ilnu» 
mero delle rarità naturali che già avea raccolte • Clemente^ 
VII! il dichiarò suo archiatro ^ e gli diede piò ainri segni 
della sua benevolenza • Né solo i romani pontefici , ma e 
l' imp» Ridolfo e Sigismondo re di Polonia e Ferdinando 
gran duca di Toscana lo onorarono deUa loro stima , e 
gliene dieder più pruove • Ed ers^ infatti il Mercati uomo 
che ad un vasto sapere congiungendo un tratto amabile , 
una rara prudenza e una singoiar probità e innocenza , si 
conciliava V affètto e T amore di tutti • E pruova delle òri- 
sriane virtù di cui era adorno , è tra le altre la stretta ami* 
ci zia eh' egli ebbe con s. Filippo Noti , tra le cut biac*? 
eia ancora fini piamente di vivere a' 25 di giugno del 
1 593. in età di soli 52 anni • Le quali cose si posson ve- 
dere più a lungo esposte nella Vita del Mercati , scritta 
da nonsig. Magelli , e premessa alla citata Metallothe^ 
ca • È questa un' opera in cui il Mercati annovera e de- 
scrive tutte le produzioni delk natura , singolarmente del 
regno minerale , ch'egli avea raccolte e ordinate nel museo 
vaticano^ ornato per opera di Gregorio XIU e di Sisto 
Vy il quale fu poscia dissipato e disperso per modo , che 
appena nmane memoria del luogo in cui fosse • E^li di- 
vise l'opera nella stèssa maniera in Cui avea diviso il 
museo ; cioè in dieci armad; , e ciaschedun di essi in 
più cassettini • Le classi che si racchiudono negU artxtad) 
sono le terre , i sali e i nitri , gli allumi , t sughi agri t 
pingui y gli alcion) e i coralli , le pietre simili alla tfic** 
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ra , quelle che nàscono negli animali , gì' idiomorfi os- 
sia le pietre dotate di una figura , o forma particolare , 
e finalmente i varj marmi ; il qual capo però sembra 
che dall' autore non fosse finito , e forse ancora ei dovca 
aggiugnere più altri capi • Le descrizioni e le spiegazio- 
ni ch'egli vi aggiugne , mostrano il lungo studio da lui 
uno su cali materie , e la diligenza con cui osservava 
ogni cosa • Quindi quest' opera , che dall' autor non fini- 
ta , fu poi venduta a Carlo Dati , era rimasta fino al 
princìpio di questo secolo in Firenze • Il detto pontefice 
comperatala e fattala arricchire di erudite annotazioni dal 
celebre monsig. Lancisi e da Pietro Assalti , ordinò eh' ei« 
la fosse stampata , e T edizion corrispose alla magnificen- 
za , e alle grandi idee di quel pontefice , singolarmente nei 
rami aggiuiìtìvi ed incisi con singoiar maestria . Essendo- 
si poi trovate in Firenze alcune altre tavole a quest' opera 
appartenenti , queste ancora furono incise y e di esse con 
alcuni ahri opuscoli si fece un' Appendice alla Metallo^ 
thecu , che fu stampata in Roma nel 1719. Di questo 
* dotto scrittore si avean già alle stampe alcune Considera- 
zioni e Rimedj per tener lontana e per curar la peste , 
pubblicate nel 157^, e il Trattato degli Obelischi , stam- 
pato nel 1580, a cui aggiunse l'anno seguente alcune 
Considerazioni sopra gli Avvertimenti da Latino Latini 
fatti intomo a quel libro • Se ne hanno- per ultimo due 
lettere all' Aldrovandi ( Vita dell' Aldr. p. 249 ) , dalle 
quali raccogliesi eh' egli era ancora attento raccoglitore 
di semplici , e che T Aldrovandi avea di lui molta stima . 
xn. XII. Tutti gli scrittori finor ricordati avean preso, ad 
Ulisse illustrar <]ualche parte di questa vastissima scienza . Ninno 
jj . avea ancora arduo di darci un intero e compiuto corso di 
scoria naturale, che tutte ugualmente le parti ne com- 
prendesse , e tutte quante sono le produzioni della natura 
descrivesse minutamente • Era ciò riservato ad uno de' più 
gran gei]] che avesse in questo secol l'Italia, e di cui non 
v'era stato ancora il più dotto -e il più laborioso scritto- 
le . Parlo del celebre Ulisse Aldrovandi , uomo che par- 
ve dalciel destinato a squarciare il gran velo fra cui av* 
volta stavasi la natura , e a scoprirla » qual ella è , agli 
occhi degli uomini • Io non dovrò affaticarmi molto nel 



Digitized by 



Google 



L I B R o II. ' . 6n 

ricercarne la vita , poiché già T abbiamo con singolare 
fsanezza descritta dal sig, co. Giovanni Fantuzzi , e stam- 
pata in Bologna nel 1774» quasi per sag^o di ciò che 
da si valoroso scrittore potevamo aspettarci nella Storia 
degli Scrittori bolognesi, che da lui abbiam poscia avuta. 
lo dunque ne parlerò in breve , e sol quanto richiedesi a 
far conoscere quest* uom prodigioso. Ulisse fìgliuol di 
Teseo Aldrovandi e di Veronica Marescalchi , famiglie 
ambedue nobilissime bolognesi, nacque in questa città 
agli 1 1 di senembre del 1522. I suoi primi anni scopri- 
rono qual genio avido di cose nuove e qual animo corag- 
foioso incontro ad ogni pericolo avesse egli sortito. Un 
anciullp di dodici anni, che solo e senza saputa della ve- 
dova madre sen va a Roma, che tornatone poscia, non 
molto dopo in età di 16 anni, fa di nuovo nascostameate 
con un sol servitore il viaggio [di Roipa , e nel tornare a 
Bologna , avvenutosi poco lungi da questa città Àn un 
pellegrino che andava a S. Jacopo di Galizia , gli si dà 
a compagno , e fra varie vicende e fra mille pericoli se ne 
va a piedi fino all' estremità della Spagna, d nel medesimo 
arnese torna a Bologna , un tal giovane, dico, fa abbastan- 
za riconoscere che non si debbon da lui aspettare ordinar) 
successi. In fatti quando y sedato il primo ardor giovanile, 
ei si rivolse tutto agli stud) da lui coltivati parte in Bolo- 
gna, parte in Padova, non vi fu sona alcuna di scienza , 
di cui non volesse istruirsi , e in cuinon facesse maravi- 
gliosi progressi . I sospetti in materia di Religione, che con* 
tro di lui e di più altri Bolognesi si destarono in que' tem- 
pi , ne' quali temevasi di ogni cosa, gli diedero occasione 
di fare un'altra volta il viaggio di Roma nelPan. 1350, e 
ivi provatala sua innocenza, diedesi ad osservare attenta-^ 
mente tutte le antichità; e frutto di queste sue osservazio- 
ni furono i lumi eh' ei diede a Lucio Mauro, che di esse 
scriveva , e il Trattato delle antiche Statue di Roma , che 
i' Aldrovandi stesso distese, e che fu poi stampato insiem 
col libro del Mauro nel 155^. Ivi ancora egli strinse ami- 
cizia con Guglielmo Rondelezio, e con lui unendosi nel 
diligente studio che quegli faceva su' pesci, senti natural- 
mente portarsi alla cognizione della natura ; e tornato a 
Bologna , applicossi alla botanica. Volle ancora recarsi a 
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T^isa per apprenderla dai Gìsim che a^era fvi matstro • Cosi 
già molto aTanzaco nella «ocia naturale, pvesa la laurear in 
Bologna nel i; 5 3, cominciò T anno seguenread essere im- 
piegato nella cattedra di logica, indi in quella di filosofia ^ 
a cui fu ancora aggiunta la siraordioamlectuvade'sempK* 
ci f la qoal poi nel 1 5 6 1 fu dichtaraca ordinaria. Quayancot-' 
toanni Conttnnò egli ledendo pabblItafn>en^3 , e solo nel 
1600, mentre ei già ne contava quasi ottanta di età, chiese 
ed octeone la sua giubbilasi'one • Questa lettura però non 
fu la sola accùpasionedeirÀldroTahdi, né il prtoctpal foa- 
damemadeUa sua gloria^ L'Antidotario bolognese» pabbti* 
cato nel 1^74, fa operasingolarmente delle sollecirucKni e 
del zelo delP Aldrorandi* Ma più ancor che per csso^èa 
lui debitrice Bologna per l'orto botanica che per consigliò 
dell' ^Idrovandi si cominciò a formare a pubbliche spese 
nel 15 67^ e, di cui fu data la cura all' Aldrovandi medesi* 
mo insiem coU'Odone, fioche dopo la morte di questo , ac« 
caduta nel 1571., PAldroi^andì solo n'ebbe la sopranteoden- 
za y e la tenne fino al 1600, in cin il senato ad istanza di 
lui medesimo , gii diede a sostituto Giovanni Cornelio We-* 
terverìo olandese • Mentre egli era a comune vantag^o cosi 
occupato y si applicò ancora/ a scrivere le sue opere , le 
quali e pel numero de' veilumi e per la vastissima erudi- 
zione in esse racchiusa soatali, che sembra quasi impossi-- 
bile ch'ei potesse g'nigoere a tanto. I div<;rsi viaggi da lui 
fatti più volte in diverse parti d'Italia, e la corrisponden- 
za da lui tenuta co' più dotti che ailor vivessero nella sto- 
ria naturale y di cut son pruova le lettere a lui scritte che 
si leggono al fio della Vita dell'Aldtovartdiy gli agevolar on 
molto il comporle, perciocché molte cose potè egli vedere 
viaggiando, e molte da altri vedute , gli furon da essi esat- 
tamente descritte. Ma dò non bastava» Né egli poteva 
viaggiare in ogni pane del mondo, né esser di ogni cosa da- 
gli altri istruito . Ei pensò diiaque a raccogliere sotto i 
suoi occhi in Bolo^a, quanto di piò pregevole e di più ra* 
ro produsJse la natura in ogni parte dei mondo. Perciò con 
gravissima spesa, alU quale concorse in parte la liberalità 
del senato, in parte egli stesso aiutato ancora da molti 
principi e signori italiani a cui l' idea dell' Aldrovandi par- 
ve degna di essere dalla loro munificenza promossa, radu- 
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nò od pubblico orto botanico tutte lUthc più utili e più 
degne della con$iderazion d'un filosofo; e innoltre formo 
nella propria sua casa un museo di produzioni naturali , 
ch'era forse il più insigne cbe allora esistesse», e una ric- 
chissima biblioteca de'iibricbe a questa scienza apparten^ 
^ono • Con questi aiuti ei sì accinse a illustrare scrivendo 
le parti tutte della storia naturale , In tredici tomi in fplip 
egli trattò stesamente degli uccelli, degl'insetti, de' pesci « 
de' quadrupedi, degli altri animali tutti, de' mostri, dei 
metalli e degli alberi • Egli però iK)n potè vederne alla luctt 
che quattro tomi, e gli altri furon jpoi pubblicati daditrersi 
uomini dotti e in diversi tempi . Oltre questa grand' opera, 
immenso è il nu^)ero di altri trattati , os>ervazioni , lettere 
ed altri somiglianti libri che manoscritti se ne conservano 
nella biblioteca dell' Istitiuo in Bologna, ed il cui esatto ca* 
talogo si può vedere aggiunto alla Vita di esso. Questi per 
la maggior parte riguardano la storia naturale ; ma ve ne 
ha ancora di mille diversi argomenti. la pittura, l'arcbi^ 
tettura, la musica, la poesia, l'antichità, la storia, le arti 
meccaniche , la geografa ^ la critica, la nt>edicina, k filoso-^ 
fia^ la morale , la m^tensatìca, e perfino la teologia, tutto 
fu abbracciato dall'ingegno dell' Aldrovandi ; e in tutto ei 
lasciò pruove del $uo sapere. Ma noi non possiam giudica* 
re che delle opere le quali se ne hanno alle stampe. £ niu^ 
no , io credo , ricuserà di sottoscrivere al giudizio che ne 
ha dato un moderno scrittor francese, a cui il comun con* 
senso de' dotti concede il vanto del più esatto insieme ,c 
del più elegante interprete della natura , cio^ m« Bufilo, 
Niun meglio di Luì dpvea conoscere i difetti e gli errori 
dell' Aldrovandi, ed eg)ii in fatti ce gli discuopre; mi^ in* 
sieme ne fa un tale elogio, di cui l'Aldrovanoi medesima 
non potrebbe a questi tempi bramare il più glorioso : 
y, L' Aldrovandi , die' egli {HisU nfitmr. f. i^ discours 
„ prélim. p. 26 ed. in ^ ) il più laborioso e il più dotta 
„ fra tutti i naturalisti, dopo la fatica di 60 anni^ lasciò 
„ immensi volpici sulla Storia naturale , che furono sue- 
„ cessivamente stampati , e quasi tiitti dappoiché egli fu 
,, morto. £ssi si ridurrebbono alla decijija parte ^ se se ne 
„ togliessero tutte le cose in-utili ed estranee all'argcmen* 
,; to. Ma fuor di questa prolissità che, a dir vero, ci op-^ 
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yy prìniey i libri dell' Aldrovandi si debbono rimirare come 
,y i migliori cbe vi siano su tutta la storia naturale. Il pia- 
y, no dell'opera è buono, sensate ne sono le distribuzio- 
y, ni, le divisioni spiegate bene , le descrizioni esatte, uni- 
y, formi si, ma fedeli • La parte storica non è ugualmente 
,, buona: spesso vi è misto il favoloso; e l'autor vi si mo- 
„ srra troppo inclinato alla credulità „. Ei venne a mone 
in età di 83 anni, a' io di maggio del 1605 ; e dopo 
aver recato vivendo ornamento e vantaggio si grande 
alla sua patria, volle esserle utile ancor dopo morte, e la- 
nciò erede il senato del suo museo e di tutta la sua copiosa 
biblioteca; e 1' uno e l' altra , per saggia disposizione di 
quel prudentissimo senato, passarono poi all' Istituto delle 
scienze , che in tssc conserva ancor viva la memoria di 
un uomo di cui Bologna dovrà sempre giustamente gloriarsi, 
xin. ' XIIL Dopo aver parlato dell' Aldrovandi , appena sem« 
^i^\ bra rimaner luogo a mentovare altri scrittori cbe presero 
ài scom ad argomento de' loro libri la storia naturale. Nondimeno 
naturale, non dee negarsi un giusto tributo di lode a quelli ancora 
che si sforzarono d' illustrarla , benché i lor successi non 
fossero ugualmente felici . Ferrante Imperato speziale na- 
poletano pubblicò, nel 1599 in Napoli, XXVm libri di 
Storia naturale, che furono altre volte stampati e tradotti 
in latino • Alcuni affermano che il vero autor di quel- 
l'opera fosse Niccolò Antonio Stegliola, e che l'Impera- 
to, pagandogli una somma notabile di denaro, ottenesse 
ch'ella portasse in fronte il suo nome. Ma il Toppi e il 
Nicodemo rigettano questa accusa ( BibLnap. e Addiz^ 
ad essa ) ; a cui nondimeno parmi che possa aggiugne- 
re qualche peso una Ietterà dall' Imperato medesimo scrit- 
ta all' Aldrovandi ( Vita dell' Aldr. /?. 15 1 ) , dalla quale 
si scuopre ch'egli ora avidissimo di esser lodato per cotal 
suo studio . Io non ho veduta quest* òpera , ma non trovo 
eh' ella sia mólto pregiata dagl' intendenti (a). La lettera 

(a) Il 4ig. Napoli SigaorelU arreca direrse ragioni a glustlRcar riinpe> 
rato dalla Uccia appostagli di arer facta sua l'opera dello Stegliola ( ^i- 
cende della CoU, nelle due SicU. t* 4« p. itfo, ec. )i • io confesso eh' esse 
mi sembrano arer inolia fona. Ciò però ch'egli aggiagne, che Fabio Co- 
lonna nella prefazione al suo libro delle Piarne rare napoletane manife- 
stamente dimosrra la falsità di talfavoletta^ non mi par detto con eaat- 
tezM, percieccliè il Colonna altro non fa in essa che lodar molto 1* Im» 
perato e l'opera da lai pabblicau; il che ci mostra btnsi che il Colonna 
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Sopraccitata però cel mostra assai impegnato nel racco<- 
gliere le produzioni della natura, e neiPesaminarne l'indo- 
le e le proprietà. Qui ancora appartiene La Scala Na^ 
turale^ Oi;vero Fantasia dolcissima di Gio: Camillo 
Maffei da Solofra ( nel regno di Napoli ) intorno alle 
cose occulte , e desiderate nella Filosofia, stampata 
in Venezia nel 1564, opera in cui ragiona di varj punti 
di storia naturale , dell'acque, deWenti, delle meteore, 
de' pianeti , e di qualunque altra cosa gli viene alla mente , 
sttiz^ però internarsi molto profondamente in tali ricerche, 
e senza offrirci cosa che richiegga particolar riflessione • 
Deir autore si possoD vedere le opportune notizie presso 
il Tafuri ( Scritta del regno di Nap. t. 3, par. 2, 
/?. 214 ) • Molte opere abbiamo d'Andrea Sacci natio di 
s.Elpidio nella Marca, e secondo alcuni di origine mila^ 
cese, medico di Sisto V e professor di botanica in Roma, 
delia cui vita ragiona colla consueta sua esattezza il 
co. Mazzucchelli {Scritt. itaL t. 2, par. i, p. i? ), e 
la maggior pane di esse appartengono alla storia naturale 
e alla medicina • Tali son quelle dell' acque albule e di eli- 
tre medicinali , il discorso dell' Alicorno, i sette libri delle 
Terme da lui scritti in latino é avuti in molta stima 
da' dotti, il Trattato della gran bestia, ed altre di somi- 
gliante e ancor di diverso argomento, delle quali il men- 
tovato autore ci dà un ben distinto catalogo {a) • Final- 
mente il co. Giovanni Maria Bonardo nato alla Fratta nel 
Polesine di Rovigo , di cui si fa spesso menzioi&e nelle 
Lettere di Lucrezia Gonzaga e di Luigi Groto, e di cui 
il sopraccitato co. Mazzucchelli ha raccolte tutte quelle 
notizie che gli e avvenuto di rinvenire ( ivi par. j, 
p. 1546 ) , oltre alcune altre opere poetiche , astronomi- 
che, storiche e economiche , ci diede nel 1589. La Mi- 
niera del Mondo , stampata in Venezia, in cui brevemen- 
te compendia tutto ciò che di piC^ raro produce in qualun^ 

«1 persuaso che qnelU fosse opera dell' Imperato , me non pruora elio 
▼eramente essa il ibsse; giacché poteTa anche quel dotto scrittore essere 
staio in ciò ingannato, 

(a) Il sig. ab. Marini ha ecoperto ciò che ancor non saperasi > die il 
Bacci mori in Roma a' 24 di ottobre del 1600, e fu sepolto in s. Loren* 
ao in Lttcina ( Degli Archiatri ponti/ ^ x, p. 464 ). 
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' que siasi luogo la natura, opera che non ci dà gran lumi 
per avanzarci in questa scienza, 
vll'ato- X^^* ^^ studio da tanti vaieomotnini posto nelP illu- 
raia dee Strare la storia naturale giovò non poco a condurre a 
*V''*^j*^|j maggior perfezione la medicina. Ma assai più utile ad 
maggiori essa fu T esattezza con cui altri al tempo stesso si diedero 
progressi, ^i osservare e a descrivere U ptói bella e la più ammirabi- 
le di tutte le opere della natura , cioè il corpo amano • 
L'anatomia avea fatto qualche progresso nel secolo pre- 
cedente, ma troppo ancora rimaneva a scoprirsi, e troppi 
erangli errori da' quali essa era ingombrata. Se nel seco- 
lo di cui scriviamo , ella non giunse ancora a godere di 
quella luce a cui poi fu condotta, molte furono nondime- 
no e utilissime le scoperte che in essa si fecero , e quasi 
tutte ri dovettero all' ingegno e alla diligenza de' medici 
italiani . La serie dei fatti che andremo svolgendo , cel fa- 
rà manifesto . E a queste pruove io premetrtfrò l'ingenua 
confessione di un recente scrittor francese cioè di m. Por- 
tal: „ Le scienze, dice egli parlando di questi tempi 
„ (Histar. deV Anatom. t. i, /^ 341 ) , languivano in 
„ Francia , benché elle fossero già da gran tempo colti- 
„ vate valairosamenic io Italia , e per una strana fatalità 
„ le migliori opere d'anatomia e di chirurgia pubblicate 
„ in Italia , in Francia erano sconosciute • . . • Anche in 
„ Montpellier, benché vicina all'Italia, poco si profittò 
„ delle cognizioni degli autori di questa nazione • . . Car- 
„ lo Stefano, che fiori in Parigi a tempi ancor posterio- 
„ ri , non cita né il Mondino, né l' Achillioi, né il Car- 
„ pi, né il Vigo che gli avrebbon potuto somministrare 
„ avvertenze utili e interessanti per la siia professione . 
„ L'Italia sola possedeva le scienze , e i dotti che le colti - 
„ vavano, eran racchiusi in questa parte d'Europa. 
„ Que'ch'eran nati in altre provincie , credevan di essere 
,^ stranieri alle scienze , è si rifugiavano in Italia per ap- 
,, prenderle , o per insegnarle .... Francesco I, quel gran 
,, re di Francia degno d'eterna memoria, conobbe la ne- 
' „ cessità d'introdurre nel suo regno i dotti stranieri per 
„ giovarsi delle lor cognizioni , ec. „ . Cosi prosiegue egli 
n annoverare distesa mente e gF Italiani chiamati in Fran- 
cia e gli stranieri venuti in Italia, e a fare il confronto tra 
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le ficQ(Ddc italiane e le oicraouomaoe, e concbbde dicendo: 
a c<m.vien dunque, nostro malgrado, accordare la 
fcdmu agli muUomici italiani del secolo XVI sopra 
gli nitri di tùtia V Europa. 

XV. 11 primo in oidìn di lempo tra gli altri anatomici xy. 
di questo «ecolp è Jacopo Berengario da Carpi , da alcuni ^^^^^ 
dal nome della sua patria <lecto semplicetne me il Carpi • rio da 
AiabiacB veduto altrove, parlando di Alberto Pio, che a ^^t^- 
questo suo principe e signore dovene Jacopo il principio 
della Mtt fanaa ; perciocché nei palaÉzo di Alberto io Car« 
pi , ove quello splendido mecenate di tutte le scienze go- 
deva di raccogliere e di esercitare gli uomini dotti , essen* 
dosi determinato di fare T anatomia del porco, al Beren- 
gario , ch'essendo £gliuol di om chinirgo detto Faustino, 
avea cx>minciato ad esercitarsi in quell'arte, fu dato T in- 
carico, di £iroe la sezione. D'allora in poi diedesi Jacopo 
singolarmeue all'anatomia;^ benché fosse in Bologna 
professore di chirurgia, secondo l' Alidosi , dal 1501 fir^ 
no al 1527 ( Dùtt. foresta /?. 30 ) , si esercirò iiondime->^ 
no singolarmente nel? esaminar la struttiura del corpo umar 
no. E. vuoisi che avendo egli, per soddisfare alla sua cu- 
riosità ad un tempo ed alla sua antipada contro gli Spa- 
gnuoli , aperti vivi due uomini di questa nazione per os- 
servare la palpitazione del cuore , fosse perciò da quella 
città esiliato • Questo fatto si può forse considefrare come 
wo di que' racconti che npo hanno alcun fondamento 
fuorché la popolare acdubti, L' Alidosi é il più antico 
scrittore da me veduto, che di ciò faccia menzione ; ed 
egli é lontai>o da un secolo dal Berengario • £i cita , è ve- 
ro, il Failoppio, ma nulla di ciò io Ho potuto trovare in 
questo autoie ; e parmi quindi che questo fatto debba al- 
men rimirarsi come molto dubbioso . Egli esercitava an- 
cora la medicina e la chirurgia ; e gli vien data la lode di 
esserestato il primo iovemore del metodo di curare il mor** 
bo gallico coir unzion mercuriale . U eh. dott. Giuseppe . 
Maria Bertini sostiene cìos gli Arabi ancora , e dopo essi 
più altri medici in Europa, usarono del mercurio ( J?^/- 
Vuso esterno e interno del Mercurio ) . E innoltre il 
dott. Domenico Cottogni, uno de' più valenti anatomici 
dell'età aosira, ha osservato che Pietro Pintor., spagnuo- 
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io e medico di Alessandro VI, nel suo rarissimo libro D^ 
Morbo gullico-p dedicato allo stesso pontefice » parla di 
questo rimedio pel detto male ( De sedibus Farìolar» 
Neap. 1769). Ma almeno convien dare al Berengario la 
lode di a^er promosso questo metodo di cuiare in modo 
ch'ei ne fosse creduto il primo ritrovatore (*). E in ciò fu 
egli cosi felice ^ che benché molti ne uccidesse^ più nondi- 
meno furono risanati, ed egli ne ebbe il guadagno di più 
di cinquantamila ducati , come narra il Falloppio ( De 
Morbo galL e. 39) •* Benvenuto Cellini nella Vita che di 
se medesimo scrisse, racconta (/?• 33 ) che Jacopo venu- 
to a Roma , e avendo veduti i disegni di certi vasetti da 
lui fatti, essendo egli ancora avido di tali cose e ben inten- 
dente di^queMavori , volle che il Cellini due gliene faces- 
se d'argento ; e in questa occasione ci fa un carattere po« 
co vantaggioso del Berengario e degli effètti di questo sua 
rimedio: ,, Capitò a Roma un grandissimo Cerusico, il 
„ quale si domandava Maestro Jacomo da Carpi : questo 
,, valentuomo infra gli altri sua medicamenti prese certe 
,, disperate cure di mali Franzesi. • • . Io non gli ebbi si 
„ tosto forniti (i due vasetti ), che quest'uomo gli mo- 
„ strò al Papa ; e P altro di dappoi s' andò con Dio . £ra 
,y molto letterato: maravigliosamente poi parlava della 
„ Medicina. Il Papa volle , ch'egli restasse al suo servi - 
„ zio; e quest'uomo disse, che non voleva stare al servi- 
„ zio di persona del Mondo ; che chi aveva bisogno di 
„ luì gli andasse dietro • Egli era persona molto astuta , e 
„ saviamente fece a andarsene di Roma , perchè non molti 
„ mesi appresso tutti quegli, ch'egU avea medicato, si 
„ condussero tanto male, che certo stavau peggio che 
„ prima: sarebbe stato ammazzato se fermalo si fosse . 
„ Mostrò gli mia vasetti al Duca di Ferrara , ec. „ . In 
questo passo il Cellini dice che il Berengario gli pagò 
que' due vasetti molto bene . Ma altrove nel parlarne di 

(*) Air occasione del compilare che' ho iatto U Biblioteca modenese, ho 
rhiamato a più diligente esame il tempo in cui il Berengario potè comin- 
ciare a far uso della anzion mercuriale; e ho conoociuto che il ranto che 
a lui si dà di esserne stato il primo- ritroratòre, è pia fondato che io non 
area creduto dapprima^ e che non può.proTarjii che né il Pintor, né altri 
autori spagnuoli, o italiani l'usassero prima diluì. Veggasi il i. i, p. ai5 
d» quell'opera, ore più altre notizie del Berengario si aon prodotte. 



Digitized by 



Google 



Libro IL 619 

iHiOTO si contradclice (z'* 195 ): ^ Quel ciurmadore di 
,9 Maestro Jacopo Cerusico . da Carpi , il quale venne a 
y, Roma , e vi stette sei mesi , e con una sua unzione ira- 
ly brattò di molte decine di sigtìori e poveri gentiluomini, 
,1 da' quali entrasse molte migliata di ducati, in queltem*' 
^j pò che gli feci questo vaso e un altro diverso da questo, 
„ ed egli me lo pagò l'uno e l'altro molto male; e ora 
,, sono a Roma tutti quanti sventurati , eh' egli unse , 
,, stroppiati e malcondotti „• Anche il Bembo non ci dà 
una troppo favorevole idea del carattere del Berengario, 
perciocché parlando di certa contesa che questi voleva 
muovergli su una casa in Bologna , dice che costui non 
Utima^ che il dir menzogne sia male alcuno ^ quan- 
do tornano a utile di chi te dice {Lettere ^« i, L 9 ) • 
Qualunque però egli si fosse , e qualunque esito avessero 
le cure da lui intraprese, in ciò che appartiene all'anato- 
mia y ei ne fu uno de' più illustri ristoratori • Un ampio 
Cotnento pubblicò egli da prima nel 1521 (a) sull'Ana- 
tomia del Mondino , quindi un più ristretto Compendio , 
stampato in Bologna nel <i 523, colle figure in legno , che 
credonsi opera di Ugo da Carpi intagliatore famoso • Se 
ne ha per ultimo un Trattato della rottura del cranio 
stampato pure in Bologna nel 1518. Delle quali opere e 
delle loro edizioni veggasi il co. Mazzucchelli ( Scritta 
itaL t* Xj par. x,p. 917, ec. ) . Il Falloppio il cui giu- 
dizio è di gran peso in questo argomento, chiama il Beren- 
gario il primo ristoratore del arteìanatomica: Jacobus 
Carpensis primus procul omni dubio anatomicae 
artiSy quam Vesalius postea perfecit, restaurator 
( Observat. anatonu t.i, Op. ed. ven. t 606, ;e?. 48 ) • E 
ne specifica la scoperta di due ossiceUi dell' oreccaio detti 
malleolo e incude , di cut , dice il Falloppio , niano avea 
ancora fatta menzione; benché secondo alcuni essi (osse- 
ro conosciuti ancora a' tempi di Alessandro Achillini ; in- 
torno a che si può leggere una lettera del dottissimo ìAor^ 
g2igoà{Epist. anat. t. 1^ ep.ó^n. lyi). M. Portai de- 

{a) Altre edizioni eransi già pub'blicfltft delV Anatomia del Mondino, e il 
primo ad illustrarla con note , e darla più corretta clie nelle prime stam« 
pe, fu Giammaria Ruzinento da Vigone in Piemonte, professo re^di medi. 
Cina neirunirersità di Torino, che in questa città la diede in luce Fan.iSOk» 

Tifm.FU.Par,ll Ì4 
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scrive a iungo (/. e. p. irji ) tutte le osservazioni acato* 
miche fatte dal Berengario, cui dice egli pure uno de' ri- 
storatori dell'anatomia e della chirurgia, e mostra che 
alcune scoperte attribuite a' più moderni anatomici, furon 
prima fatte da esso, e fra le altre quella della pellicella 
membranosa posta innanzi alla retina dell'occhio che si 
artribuisce comunemente all'Albino. Ma quanto è esatto 
m* Portai nel darci una giusta idea del? anatomia del Be- 
rengario , altrettanto è poco felice neU' accennarne le di- 
verse vicende . Ei saggiamente rivoca in ddbbio l' anato- 
mia da lui fatta dei due Spagnuoli ancor vivi; ma soggiu- 
gne eh' è certo ch'ei fu mandato in esilio a Ferrara . Or il 
primo fatto ha i fondamenti n^edesimi che il secondo , e 
perciò ó amendue debbonsi ammettere , o rigettare amen- 
due. Egli poi crede probabile ciò che a me sembra im- 
probabil del tutto, cioè che l'inquisizione il costringesse a 
partir da Bologna, per aver parlato troppo liberamente 
della generazione. A un anatomico non doveasi ciò im- 
putare a delitto; e se pure ei fosse stato per ciò rilegato; 
ei non sarebbesi recato a Roma , ove veduto abbiamo 
poc'anzi ch'ei si trattenne sei mesi, e che il papa bramò 
<^i averlo al suo servigio. Io crederei anà che, quando 
Carpi sua patria passò sotto il dominio del duca di Ferra- 
ra nel 15Z7, che fu quel tempo a un dipresso in cui egli 
lasciata Bologna passò a Roma e indi a Ferrara, egli sce- 
gliesse questo soggiorno per godere della protezione del 
nuovo suo sovrano. L' Alidosi aggiugne, e più certa te- 
stimonianza se ne ha presso il Falloppio , che il Berenga- 
rio morendo (il che non sì sa in che anno avvenisse ), 
lasciò erede il duca delle ricchezze colla sua arte adu- 
nate . 
AUrlana- ^^^* Vivea al tempo stesso in Ferrara Lodovico Bo- 
lomici. nacciuoli , nobile ferrarese professore, di filosofia e di me- 
dicina in patria , medico della duchessa ; ^uel desso di 
cui udimmo dolersi tanto Pontico Vlrunio pel furto d^ 
esso fattogli de! suoi caratteri e de'^uoi torchi ( J^. 6, 
par. 3 ). Di lui abbiamo^più opere anatomiche e medi- 
che singolarmente in ciò che appartiene alla generazione , 
delle quali alcuni han fatti magnifici elogi. M. Portai non- 
dimeno (/. e. /7.3$7), seguendo ilsentimenjo dell' Hal- 
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ler y ne giudica meno vantaggiosamente ^ e osserva che in 
molte cose ei non> è che ser^plìce i:optdtor degli antichi , 
6 che più volte è (Raduto in: non piccioli errori . In alcuni 
punti perà confessa ch^egli ha veduto meglio degli altri , e 
che ove tratta- delle gravidan^ie , npn^ come anatomico 
ma come medico ^ei prppope ottime riflessioni . Egli era 
Doa solo- medico, ma.poeta ancor valoroso,. e fini di vive- 
re verso il 1 540 ( Mazzuceh*. Scritta itaL t. 2 , par. 3^ 
p^ 15.32 )• Maggiori lodi: dà il medesimo m. Portai 
(/•^c./7.350j.ec.) a NiccoIàMassa veneziano, autore di 
ui[ia Introduzione anatomica stampata in Venezia nel 1536 
e di altre opere mediche e filosofìche..£gli merita^ secon- 
do il detto scrittore ^ un luogo distinto^tr«a'più: illustri ana- 
tomici:;; ed Mandato più oltce del BérengAria in ciò che 
spetta alb cognizione de' opuscoli del basso ventre, delle 
Teni,. della; lingua* e di altre parti. U Alberici afferma 
{ Scritta v€nez-p^7) eh' ei fu, sepolto in un maestoso 
deposito nc]la< chiesa di s. Domenico in Venezia , ^ ne ri- 
ferisce l' iscrizion sepolcrale postagli da Maria sua figlia 
-nel 1569, che fu forse l'anno- in cui egli fini di vivere. 
Valoroso anatomico fu Marcantonio dalla Torre verone- 
se; ma l'immatura morte, da cui fu preso in età di 30 
anni ,. non gli permise il dar que' gran frutti che se ne at- 
tendevano ( V. ilf^aj^e* Ver.illustr.paF.ijp^iii'yy ec.) . 
Molte opere anatomiche e mediche sr hanno^ ancora alle 
stampe di Bassiano Landl piacentino, professore di filo- 
sofia e di medicina in Padova dal 1543 ^^^^^^^ an* 1563 , 
in cui a' 24. di ottobre fu barbaramente, non si sa per qual 
ragione , da un sicario ucciso, (a) .. Il lor .catalogo si può 
vedere presso il Papadbpoli { Hist. Gymru patav* t. i, 
p. 215, ec») ;, ma esse non sono avute in gran pregio ; e • 
ir. Portai, fórse rroppo severamente , vuole (Z^, e./?. 393) 
ch'ei sia annoverato tra quelli- che han ritardato i progres- 
si deir arre. A qualche compenso di- si rigoroso giudizio , 
aggiugniam qui l'elogio che ne ha fattoli carrd. Agostino 
Vallerò, il quale l'avea a^uto a maestro, e co^l ne dice : 

{a) Di Bassiano Laudi ptiù a- lungo ha* poi parlalo il celebre sìg. prop(v 
«lo Fog^iaH ( Mera, per la Stor. letler, di- Piac. t. a, p. io3 ), il quaU 
crede che il disprezzo , con cui egli parlava- degli altri professori , fosse 
quello* che gli eccitò contro il loro odio, e fu cagione dell'infelice sua 
worte» 
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„ Sed illc querii Dominavi^ Bassianus in elegantia scrrao^ 
„ nis perquirenda , et in contemncndis philosophis illis, 
„ qui et Latini et scholastici tìominantur , erat nimius ; 
„ qua (le re, antequam ex hac vita discederct , illum ino- 
„ nueram ; vir alioquin ingenio et varia eruditione prae- 
„ stans erat ( De cautiane in edend* Libr» /?• 14)* 
XVII. XVII. Sorse frattanto il gran lume della moderna ana- 
^^^^'«* tomia Andrea Vcsalio di Brusselles , che in età di soli 25 
pr'l)fc«ore^»^»i pubWicò i suoi libri della fabbrica del corpo umano, 
in Pado- nei quali ardi prima di ogni altro d' impugnare gli errori 
aocflom'^i Galeno, e quasi un altro Colombo, scoperse un nuovo 
I». e finallora incognito mondo nel corpo umano . Montpel- 
lier, Parigi, Lovanio, furono i primi teatri in cui questo 
grand' uomo diede a conoscere il suo valore. L* Italia non 
dovea esserne priva. Nel 1 5 37 la Repubblica veneta il 
chiamò a Padova, ove fino al 1542 tenne scuola d'ana- 
tomia. Ne parti in quest'anno per recarsi a Basilea, e 
ne tornò nell'anno seguente per ripigliar la sua catte-- 
dra , ove P applauso eh' egli ottenne , fu tale , che giun- 
. se ad avere fino a 500 scolari {FaccioL Fasti Gymn. 
patav.pars 3^/?. 386). Ma ne parti di nuovo per Ba- 
silea l'anno seguente, e poco appresso passò alla corte di 
Carlo V con molto danno dell'anatomia, a cui egli ^oco 
attese, poiché fu al servigio di Cesare, e con maggior 
danno di lui medesimo , perciocché avendo ottenuto di 
aprire il cadavero di un gentiluomo spagnuòlo da lui cu- 
rato, ed essendosi nell' apririo trovato il cuore ancor pal- 
pitante, i patemi del defunto ne concepirono tale sdegno 
che al tribunale. dell'Inquisizione accusarono d'empietà 
r infelice anatomico . E Carlo V, a salvarlo , credette di 
, non avere altro scampo che d' inviarlo in pellegrinaggio a 
Gerusalemme ; donde mentr^egli ritorna , richiamato dal- 
la Repubblica veneta nel 1564^ fece naufragio, e gittato 
dall'onde all'isola di Zantc vi mori di disagio (*) . lo non 
dovea passar del tutto sotto silenzio questo si celebre ri-^ 

• 

(•) n sìg. ab. Lampillas giastamente mi accusa à\ errore ( Saggio par, a, 
t. a, p, «47 ), pert-kè h6 fatto viyere ancor Cario V, quando i» Vcsa\io parti 
dalla corte di Spagna. Cambisi dunque Carlo V in Filippo 11. Quanto poi 
^Ue ragioni ch'ei reca per porre in dubbio il rao*ÌTO da me, dopo molti 
altri autori, recato di quella partenza del Vesalio, a me boco importa 
che il fatto sìa vero, o falso, poicUè nulla esso appartiene alla storia della 
letteratura italiana, e sarò pronto a toglierlo interamente dalla mia opera, 
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storatore delPane anatomica per Tonor che egli accrebbe 
air uoi versila di Padova; ma ai mio argomento basca 
r averlo accennato. Quando il Vesaìio parti da Padova 
neli' an. 154X1 gli fu dato a successore Realdo Colombo 
cremonese, ch'era ivi stato prima professor di sofistica^ 
e a lui pure succedette di nuovo nel 1544, e per tre anni 
sostenne con onor quella cattedra ( FaccioL L e* Papa^ 
dop. Hist. Gymn. patav. ^. i, /?. 318)* Nel 1546 fu 
professore a Pisa, ov*era pure nel 1548 {Fabbrucci de 
Gymn.pis. ap. Calog. N. Race, t.6^ p. 105) . Vuoisi 
ancora da alcuni eh' ei fosse professore in Ferrara ( V. 
Guarin. Supplcm. ad HUi. Ferrar» Gymn* pars 2 ^ 
p. 121 ), ma né se ne indica Tanno, né se ne reca sicura 
pruova • Passò poscia a Roma , ove si trattenne più anni, 
e narra egli stesso di aver aperto il cadavero di s. Ignazio 
fondator de' Gesuiti , quando questi mori {De re anatom. 
Z. 15 ) . Ivi nel 1559 pubblicò i suoi XV libri di Anato- 
mia dedicati al pontch Paolo IV, e visse almeno fino ai 
1 564, come pruova il Fabrucci , presso il quale si potran* 
no vedere più distinte notizie di questo professor valoroso 
( /. e. ) , come ancora presso P Arisi \Crem. litter. ) {a) . 
Se si riflette agli elogi ch'ei fa di se stesso nella sua ope- 
ra , e al disprezzo con cui spesso parla del gran Vesalio , 
delle cui lezioni però si era molto giovato , si crederebbe 
che il Colombo non fosse che un superbo millantatore • 
Ma non ostante questo difetto, ei dee esser riposto tra' più 
illustri anatomici. M. Portai ci dà un distinto compendio 
dell' opera da lui pubblicata (Z. e. j?. 541, ec.) , e mostra 
che, benché troppo aspramente , giustamente però ha in 
alcuni luoghi corretto il Vesalio, va annoverando minuta- 
mente le diverse scoperte da lui fatte prima di ogni altro , 
e da qualche moderno anatomico attribuite a se stesso; ma 
insieme avverte che alcune osservazioni eh' ei si vanta di 
essere stato il primo ad esporre al pubblico, trovavansi 
già ne' libri di più antichi anatomici. Io non prendo a 
parlare distintamente di ciascheduna cosa, per non riem- 

{a) Il sig. ab. Marini ha chiaramente prorato che Realdo Colomho mori 
Niello stesso aa. 1559 in cui fu pubblicata la sua opera anatomica, e pri- 
ma che la stampa ne fosse finita ; ed ha anche osservato che nello stesso 
anno egli era professore nella Sapienza di Aoma collo stipendia di aao 
ducati ( Defili Archiatri pOBtif» t, 1, p. 979 ). 
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pife questa mia Storia di tttthìni anatomici, che dalia 
maggior parte non ^rebbono iotesi . Mi basta accen- 
narle y e indicare gli autori cb6 ne dannò più minuta con- 
rezza • 
clbr^Ji XVIII. Assai pia cckbré è il nome di uno scolaro del 
Io * Fai.*^^*^'^^> ^^ P^^ ^i rispetto pél suo maestro , parve che 
loppio, volesse seguirlo solo d'appresso, ma che iti molte cose 
felicemente lo avana^ò. £i fu Gabbrielio Falloppio mode^ 
dese y la cui memoria sarà sempre gloriosa nella storia del- 
l'anatomia. Dì un uomo si illustre, e vissuto soli due sè- 
coli innanzi a noi, dovrebb' esser nota la vita, e nondime- 
no non è ancora ^àto deciso quando nascesse, o' quando 
finisse di vivere. £ grande è la diversità di sentenze intor-^ 
no alla pririia epoca; perciocché alcuni lo dicon nato nel 
I490, fra i quali è il Tommasidi ( in Elog. ) : akri in 
maggior nuthero nel 1513. Io inclinava già alla prima 
opinione, e me lo persuadevano i versi di Giulio Giraidi 
sul sacco di Róma , nei quali , tra quelli che lo aiutarono 
delle sventure fra cui fri allora avvolto nomina un Fallop* 
pio, ma senza spiegarne il nome, dal quale narra che gli 
frjrono inviati in dono venticinque , com'ei li chiama, ta- 
ledti • Ma un passo del famoso Sigonio mi ha tratto nella 
seconda opiiiiotie, e mi ha fatto conoscere che il Giraidi 
ragiona di qualche altro Falloppio . Racconta il detto scrit- 
tore, e due tolte il ripete ( Prue/, ad Emendai. Iwian* 
cf Disp. patav. 2) , eh' egli e il Falloppio furono ?nsìe- 
'me allevati hé'lor primi anni ; che udirono gli stessi mae- 
stri ;é che a iricenda si anitnavano ne'loro studj • £ran 
dunque a un dipresso della medesima età il Sigonio e il 
Falloppio,^ pmchè il primo era nato circa l'an. 1524, 
corde a suo luogo diremo, circa il tempo medesimo an- 
cora dovette nascere il secondo . Ei fece i suoi studj par- 
te in Ferrata , év*ebbe tra gli altri a maestro Antonio Mu- 
sa Braisa vola , che cotì tal notìie ei lo cita sovente nel- 
le sue opere (Z7c Medicament. purgant* simpL e. 54, 
"in MetalL e. 1 3, ec. ) ^ parte in Pàdova , ove fu scolar© 
del famoso Vesalio, di cui, come vedremo, parlò poi 
sempre cotì gran rispetto, ancor quando ne impugnò le 
opinioni . II Muratori , nella Vita del Sigonio , ,aSèrma 
che il Falloppio iyt prinia cadonico in Modena , e che 
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poi rinunciò al canonicato per attendere alla anatomia ; 
ica nell'archivio del capitolo di questa cattedrale non si è 
potuto di ciò trovare alcun monumento (*)• Nel 1^42 ei 
fu uno di quelli che sottoscrissero il Formolario di Fede , 
da noi mentovato altrovev, e in quella sottoscrizione non 
prende alcun titolo • Ei fu prima professore in Ferrara, dì 
che , oltre la testimonianza del Borsetti {tJist. Gymn. 
Ferr. t. 2, p. 170) ^ ci fa fede egli stesso, dicendo (Oi- 
serpatu ariatom. Op. t. i^ p*7^) : Dum ego Ferrariae 
profiterer {agitar fere detintus et ttrtius annus) 
suum istud inventum tnihi communicavit ( parla di 
Giambattista Canani ) , egoque postea Pisis atque hic 
Patavii ita publice propalavi y éc.In qual anno scri- 
vesse le sue osservazioni anatomiche, noi sappiamo; ma 
poiché ei fu professore prima in Ferrara che in Pisa , co- 
me abbiamo udito da lui affermarsi, e a Pisa ei tu chia- 
mato nel 1548, come afferma il Fabbrucci (/. c^p. i io), 
e come narra lo stesso Falloppio : a/t7io i^éfi.^ quo ego 
primurn Pisis profiteri coepi (/.e./?. 48), ne segue 
che ciò accadesse al più tardi nel 1547, quando ei non 
^contava che circa 14 anni di età. Tre anni si stette in Pisa, 
ove gli fu dato a successore Antonio Punzanelli , di cui 
egli & grandi elogi {ib* p. 74 ) ; passò a Padova, ove fu 
professore di chirurgia, d'anatomia, e de* semplici, ed eb- 
be anche qualche ispezione sull'orto Botanico collo sti- 
pendio di 200, e poi 27^ fìormi ( Facciol. Fasti Gymn. 
patav. pars. 3, /?. 381, 401, 405,) . In quell'università 
continuò ad insegnare, finché visse , il Falloppio, ma in 
modo che a quando a quando ei fece diversi viaggi , o 
per curare ragguardevoli personaggi , o per forbirsi di nuo- 
ve cognizioni. L'an. 1552 fu chiamato a Roma aUa cu- 
ra di Balduino del Monte fratello del pontef. Giulio III 
{ib. p. 387). Egli accenna di essere stato ih Firenze , e 
di aver ivi esaminate ben cento ossa di leohi ( /. e./?. 46 
Xfe Partibus similar. ib. p. 130). Nel suo trattato 
De metallisy scritto nel 15 $7, afferma di essere stato in 

(•) Mi ò poi aryenuto di ricroVar memoria del canonicato avuto già dal 
Faloppio per breve tempo in questa cattedrale, e poi da lui rinunciato; 
del che e di alcune altre circoiianze intorno alla vita di questo illuAtre 
anatomico si è detto piii stesamente n^lla Biblioicjca degli Scrittori mode- 
»«si (^a,p. a3, ec). 
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queir anno in Milano {ib.p. 368, 371 ). Al fine del suo 
Coracnto sul libro d' Ippocrate De i?ulneribus capitis 
dice che stava allor sul partire insieme cogli ambasciadori, 
probabilmente della Repubblica veneta , alla corte del r« 
' di Francia : Haec de i?ulneribu$ capitis sint satis , et 
quia confecturus sum iter in Gallias cum clarissi- 
mis ad Regem Oratoribus ^ pluribus vacabo diebus 
(Op. t»x^ p.^')6). Finalmente ei navigò ancor nella 
Grecia ; perciocché , parlando di una pianta , dice : Hinc 
cum ex Qrdecia afferrem hanc plantam ( Demater. 
medica e. 21, Op. t. i, /?. 243 )• Alla fatica delle pub- 
bliche scuole e de' viaggi, ei congiunse quella dello scri- 
vere , e le opere da lui composte , mediche , chirurgiche, 
e anatomiche, forman tre tomi in folio, fra le quali son 
pregiatissime, come ora vedremo , le sue Osservazioni 
anatomiche • S' io volessi raccoglier gli elogi con cui egli 
è celebrato da' suoi* contemporanei , non meno che da' più 
recenti scrittori , io potrei stendermi assai lungamente • Il 
Sigonio ne' passi da me accennati, Paolo Manuzio, cui 
egli guari da un ostinato tp^ì d'occhi, in una elegante 
lettera che in ringraziamcrito gli scrisse (i. 4, e/?. 45), 
Bartolommeo Ricci in due sùt lettere al Sigonio e a Lo- 
renzo Frizzolio ( O/7. t. 2, p. 196, 203 ), Melchiorre 
GuiUandino in una lettera al Mattici ( inter Èpist. Mat' 
thioL /. I ) , e mille altri ne fanno lùcpinosissimi encomj . 
Ma a sfuggire lunghezza , due soli ne recherò io di due 
scrittori l' uno antico, l' altro moderno . Il primo è il sud- 
detto Guillandino , che altrove ne fa questo elogio , il qual 
ben si vede che non e dettato da adulazione ( Papyrus 
p. 120 ed* verp* 1572 ): „ Quod equidem eo libentiusrc- 
„ fero, quod mihi refricat renovatque memoriam pariter 
y, ac desiderium Gabrielis Falloppii Mutinensis, magni 
^ mei, dum hac luce frueretur, moecenatis, quem ego 
^ virum totius Italiac publico summoque honore nomi-? 
y, DO • NuUum enim unquam Chirurgum hoc ipso It^t 
„ produxit omnibus animi ingeni^que dotibus absolutior 
„ rem , absit invidia dicto . Et si ad laudem facit Hydro» 
^» cremusto Taurino tanto majorcm, quanto minus vere- 
cundum est velie doccre quod non didiceris, ac spar- 
tam, quam sis nactus , impotenter ornare • Sed ne sin- 
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gulas ejus laudes oratione exsequar, apponam elogium, 
quod ejus imagini meo in musaeo subscripsi, ex quo nc- 
ino non intelligct, quantis vir illc vimitibus instructus 
fuerit. Salve, GdbricI Falloppi, Scholae Patavinae, 
medicorum omnium , omnibus numeris longc absolu- 
rissime : ingeniorum liberaiis educator, artium et utrius- 
que linguae perite, ac unice verac virtutis aestimator. 
Salve iteruih anatomicorum atque herbaiiorum coiy- 
phaee , cum te vivente non Italia modo tua , scd omnis 
)9 Quoque Europa salutari et admiranda prorsus doctrina 
y, noruerit, scilicet ut mox orbata te doctore et vindice in 
y^ densissimam obscuritatis caliginem , et veieres illas te-» 
„ nebras incideret • Salve itidem, qui feli^^itér et exercui- 
,y sti medicinam , et luculenter docuisti ih clarissimis Ita-» 
,, lìae gymnasiis annos XIIX. , detectis, damnatis, pro- 
,^ scriptìs , e medio sublatis errorum millibus multis , 
y, aequato non modo Herophili rerum fulgore, sed etiam 
„ Dioscoridis prope et magni Asclepiadis. Verum satis 
„ tìbi non erat tot nominibus ad aeternam. gloriam con- 
.,, tendisse, nisi etiam Melchiorem Guillandinum gravi 
„ aeiQe obstrictum ex msmibus Numidarum Maurorum- 
« q"c gratis redimeres. Quod ille generosi animi tui li- 
„ berale donum, si non, ut par est,digne olim pensabit, 
,, certe nulli unquam oblivioni tradet, sed quemadmodum 
,9 dicitur trabali davo figet , atque optima fide aeternum 
„ suspendet „ . L' altro è m. Portai , il quale deli' opere 
del Falloppio ragiona assai lungamente (Z. c.p. 569, ce»), 
e scuopre le belle riflessioni eh' ei' prima di ogni altro ha 
fatto su le ossa umane; mostra quanto bene egli ha cono- 
sciuto l'orecchio e T occhio e la linguji, come egli ha cor- 
retta la descrizion del Vesalio de'muscoli del basso ventre, e 
come ha scoperto rrelPutero femminile quelle che da lui tut- 
tora si dicono le tube falloppiane ( le quali per altro si 
vuole che anche dall'antico medico Erotilo fossero indi- 
cate ) , e dopo aver di ogni cosa distintamente parlato ^ 
conchiude: „ Ecco a un di presso ciò che le opere del 
„ Falfoppio hanno di interessante sulP anatomìa e sulla 
„ chirurgia. Da quest'estratto sì può conoscere, che il 
,,. Falloppio è stato un de'più grandi anatomisti e de' più 
„ grandi chirurghi del secolo XVL II suo genio si mostra 
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I, ad ogfii ^sisso, e ad ogni passo si scuoprono le tracce di 
y^ ò^ervatot gmdizioso. Egli era uomo di dolce carattere^ 
jy aflTabile e nulla presuntuoso : proponera con modestia le 
y/ sue scoperte, é combatteva con moderazione. gli altrui 
„ erróri. Ebbe senipre un gran rispetto pel suo maestro Ve- 
,, saliche non violò mai ì diritti dell'amicizia. In una parola 
^) fu il Falloppio dotato di quasi tutte le buone qualità che 
,, si bramano , ma che raramente si trovano in un dotto,, • 
Ma non v' è elogio che tanto onori il Falloppio , quanto 
^tfelto che 4 lui fanno le sue opere stesse. Perciocché, ol- 
ttt h belle scoperte che vi s' incontrano frequentemente ^ 
ei inostra in esSfe una moxiestia e una sincerità si grande , 
che poctii esempj sene troveranno* Egli credeva di avere 
scoperto prima di ogni altro il terzo ossicelio dell'orec- 
chiò , che dicesi staffa . Gli vien detto che prima di lui 
avealo scoperto Filippo Ingrassia siciliano, ed egli cede 
tosto il campo, e ne dà^ la lode al primo ritrovatore: 
Quamvis aliquattdo meum hoc dixerim , édiique il- 
lud idem de se affirmétrìnt , Deus tamen gloriosus 
scit, lìigrassiae faisse inventum ( Observ. anaU Op. 
t. I , /;. 48 ) • Parlando di un' altra scoperta , quasi t\ te- 
messe che alcuno gliene desse la gloria, si protesta ch'essa 
è domta a Giambattista Canani. Hoc equidem meum 
inv^ntum non est^ sed Joannis Baptist ae Canani 
Ferrariensis Medici ( ib* /?. 74 ) . Confessa che nel cu- 
rate le rotture del craciio egli ha più volte peccato per igno- 
ranza , è che ben cento uomini per sua colpa son morti: 
Adi^èrtatiis qiàaeso: ego fui in eausa mortis centum 
hòMinum ignoratis causam kanc ( ini. Hipp. de vml. 
cap% L t^ ) « Con qual modestia finalmente conchiude 
egli te su^ ossèrvationi anatomiche, chiedendo in certo 
modo perdono s' egli ha osato di discostarsi dalie altrui 
opinioni^ e da quelle singbiarmente del suo maestro Ve- 
salio! ^, Atque uttnam neminem ex iìs^ ad quorum ma- 
^) nus libeiius hic pervenerit, nostra ( quod summopere 
„ exopto ) ofiendat oratio ^ cum in ipso nthil a me seri- 
,> ptum est, quod alios anatomicos laedere valeat, si ju- 
„ sti aequique rei ipsius aesrimatores esse velint . Omnes 
„ enim , qui adhuc vivunt, amo ac colo ^ et illorum quo- 
^ que^ qui morcui suat, maoibui optidiè ptecor^ nullius 
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y^ illorum glorìae aut laudibus invìdens; cum tam vastut 
,,, sìt optimae eiiistimationis campus , ut inde unusquisque 
^9 . maxima ornamenta sibi coHigere poisit sine detrimento 
,, alienae glorìae. Quod si aliquando divino Vesaiio aut 
yy. alicuì alii anatomico non lubens , sed inscius potius 
y^ vtì invitus ^^ulnus aliquod inflixi , oro , ut hoc antidoti 
„ loco a me accipiant quod aut imprudenter crraTÌ,aur, 
,y si vera protuli , omnia ipsi praesertim Vesaiio accepta 
y^ refero ^ quoniam ita mihi viam stravit^ ut ulterius licue^ 
yy rit progredì, quod numquam certe hac ope destitutus 
y, facere potuissem ,, • Oltre le opere ne' tre tomi racchiuse, 
si ha alle sampe sotto il nome del Falloppio un libro ita- 
liano di Segreti^ che da alcuni credesi di altro autore, 
né io ho agio di trattenermi su tal quistiooe. Alcune let- 
tere italiane se ne hanno tra quelle scritte ad\Jlisse Aldro- 
vandi ( Vita dell' Aldr. p. 194, ec.)^ dalle quali si trae 
che egli era in qualche trattato di passare a Bologna , ma 
che iasitme , benché in età giovanile , era in assai cagio*> 
ncvolé stato di salute. Perciocché in utla sua de'ió di 
marzo del 1557, esonando T Aldrovandi a moderare le 
sue fatiche e il suo studio , Specchiatevi in me^ gli dice 
(ipi j9. 198) , il quale era tutto fuoco j e dalla fati- 
casono ridutto a mal termine in guisa ^ che se t>o- 
glio star sanò mi conviene mangiare una volta solo 
il giorno j et non essere huomo quasi y et con stento 
ancor mi mantengo. In fatti questo sì dotto e si amabile 
professore mori in età troppo immatura, cioè circa i 39 
anni • Il Facciolati e gli altri scrittori padovani ne fissano 
comunemente la mone al 1563. Ma Francesco Panini, 
concittadino del Falloppio nella sua Cronaca m$. di Mo- 
dena , da lui scritta nel i J 67, la pone P anno innanzi , 
cioè nel i%6x^t dice che ne furono fatte in lode molte 
i orazioni funebri, elegie, ode, epigrammi, anche da* fo- 
restieri , come da tìiovanni Sario nobile pollacco , di cui 
si ha alle stampS un' Orazion funebre in lode del Fallop- 
pio , da Nicasso Ellebodio fiammingo , che stampò 
I un* Oda, e da Ca^iiniro Accursio Aquilano, di cui il 'Pa- 
iiini medesimo reca due Epigrailami latini in lode dello 
I Stesso Falloppio . 
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xit. XIX. I due anatomici, a' quali abbiam udito poc* anzi^ 
Fiiippio che il Falloppio attribuì le scopenre di cui altri facean lui 
ngrassia. ^^^^^^ ^ ^j^ j Filippo , ossia Gian Filippo lograssia , e Giam- 
battista Canani , furono essi andora due de' più valenti che] 
avesse l'Italia. L'Ingrassia era nato in Recalbuto neirisolal 
di Sicilia (V. Mongit. Bibl. sicul. /^. i, /?. 390), e se-I 
condo il Mongitore fece i suoi studj in Padova, ed ébbe*| 
ivi la laurea nel i$37; anzi m. Portai aggiugne che fu 
ivi ancor professore ( /. e. p. 435 ) ." Ma né il Papado- 
poli y né il Facciolati non fanno menzion dell' Ingras* 
$yà né tra gli scolari, né tra i professori di quella uni- 
versità (*)• Da Padova, secondo i due suddetti scrìrjpori, 
passò ad essere professore nell'università di Napoli -^ ed 
ivi ebbe tal nome , che gli venne innalzata una statua boa 
una onorevole iscrizione da essi riferita, in cui egli é d^fco 
ristoratore in quella città della medicina e dell'anatomia. 
A dir vero, l'Origlia nella sua Storia dell'Università di 
Napoli non fa cenno dell' Ingrassia ; ma ch'egli vi tenes- 
se scuola d' anatomìa , é certo dal passo del Falloppio , 
che tra poco riferiremo . Da Napoli trasferissi poscia a 
Palermo, ove venne in tal fama , ch'egli era considerato 
come un oracolo . Sollevato dal re Filippo II nell'an. i ^6j 
alla carica di archiatro di quell' isola e delle adiacenti , 
provvide con prudentissime leggi alla pubblica felicità , e 
ordinò che niuno potesse esercitare la medicina , se non 
dopo un rigoroso essme e dopo pubbliche pruove de' suoi 

(*) Suir aiitorlcà dal Mongitore ho qui assorito che l' Ingrassa fece i 
suoi studj in Padova, nò io ho m'itiro di contraddire a tate asserzione. 
Due cose però son certe; la prima ^ eh' egli studiò dapprima in Palermo 
■otto il medico Giambattista dalla Pietra, eh' ei perciò chiama suo mae- 
stro ( Jatropol. , ^en. Gryph. 1548, p. 1 19, p. 145 ) j T altra, ch'ei dà piò 
Tolte lo stesso titolo al famoso Manardi ( ib. p i3o, 394, ec.)> e che per* 
ciò conrien dire eh' egli studiasse qualche tempo in Ferrara . Dall' opera 
dello stesso Ingrassi» intitolata Jatrapologia, àai lui scrltu in Napoli nel 
1547, si raccoglie ( ib, p, a^o ) ch'egli era stalo frima in Sicilia, mentre 
ìri era d* Isaballa moglie del viceré d. Ferrante Gonzaga ; che dovendo 
ella nel 1544 «adare a Mantova, avealo scelto a su» medico; e che Ve- 
nuto con essa a Napoli, e trattenendosi ivi lungo tempo, per opera sin- 
Solarmente di Simone Porzio, e per ordin'e del viceré d. Pietro di Tole- 
Op avea ivi preso a leggere pubblicamente la medicina; che d. Isabella 
gli permbe di ivi fermarsi, purché l'accompagnasse fino a Manfredonia, 
ore dovea imbarcarsi per andare a Venezia ; e. che avendo egli in quel • 
viaggio impiegati diciassette giorni, tornato a Napoli, trovò un altro ch'erasi 
intruso nella sua cattedra, e usiva di ogni arte pet alienare da lui gli 
scolari 9 il che però non rennegU fatto. 
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blenti e de' suoi studj . In occasioo della peste che Pan. 
Fi 575 devastò Paifermo e gran parte della Sicilia, tal fu 
[ila destrezza, il set^no e V attività dell' Ingrassia, che a lui 
si atcribui la cessazione di quell'orribil flagello , e il Sena- 
fto di Palermo , per riconoscere e premiare le fatiche e il 
saper dell' Ingrassia, comandò che gli fosser contati 150 
rscudi d'oro al mese. Ma egli con rara generosità ne ac- 
i^'cettò solo quanto bastava ad innalzare una cappella in 
onore di s. Barbara nel convento de' Predicatori di Paler- 
mo. Rendette più salubre Paria di quella città coli' asciu- 
gare certe paludi che la cingevano , e finalmente lasciando 
gloriosa memoria del suo sapere non meno che^delle sue 
virtù, fini di vivere in età di anni 70, nel i58o,\ne fii- 
rono solennemente onorate le esequie da' medici è. dagli 
speziali tutti della città. Molte sono le opere anatomiche e 
mediche da lui pubblicate , delle quali si legge il catalo- 
go presso il Mongitore. Le prime singolarmente contipn- 
gono utili osservazioni; e molte di esse non ancpr fatte da 
altri, delle quali si può vedere l'estratto presso m,. ÌPortal. 
Io accennerò solamente la scoperta del terzo ossicello del-^ 
l'orecchio, detto staffa . L'ing^assìa è debitore al Fallop- 
pio , se la lode di questa scoperta è rimasta Vi lui solo : 
„' Tertium , die' egli parlando di questo ossicello ( Obser» 
„ vat. anatom. Op. ^. i, p. 2.8) , si nolumus debita 
„ Jaude qu«mquam defraudare, invenit ac promulgavi^ 
„ primu^ Joannes Philippus ab Ingrassia Siculus Philoso- 
„ phus ac Medicus doctissimus, dum Neapolitano in 
„ gymnasio publice anatomcn doceret, atqueetiam theo- 
„ ricam et pracficam , ut ajunt, medicinam profìteretur. 
„ Nam vir ille^, ut patet ex ipsius scriptis cditis, ita in 
„ omnibus artis nostrae partibus exercitatus est, ut con- 
I, summatissimùs Medicus cum sit, merito et dici pos- 
„ sir „• E siegue narrando, come sapesse della scoperta 
che fatta avea l' Ingrassia , e ccnchiude colle parole da 
me poco anzi recate nel ragionar dello stesso Falloppio. 

XX. 11 Canani era ferrarese di patria , e fu prima prò- xx. 
fcssore di medicina e d'anatomia nell'università della sua ti^ta"* es- 
patria, quindi primo medico del pontef. Giulio III, e 6-n«ii. 
nalmente protomedico del ducato di Ferrara a'tempi di 
Alfonso II ( Borsetti Hist* Gymn. Ferr. f. i^ /?. 1 56 ). 
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6jz Storia della LiTTsaAT. Ttal. 
Una sola opera se ne ha alla luce intitolata MiùSfiuloruin 
humahl corporis picùurata dissecùio , stampata in 
Ferrara nel 157^, opera di tal rarità, che a pena è chi 
possa vantarsi d' averla veduta {a). Ptrciò lo stesso m; Por* 
tal non ne ha potuto dare V estratto (^. z, /?. 15 ) , e solo 
sulla testimonianza di Amato Lusitano, a cui lo stesso 
Canaai mostrò nel 1547 la sua scoperta, pruova eh' ci fu 
il primo osservatore di alcune delle valvole delle vene, 
incorno alle quali è da vedersi una lettera del Morgagai 
che alcune altre circostanze ci somministra della vita dei 
Cànani ^ e loda assai questo illustre anatomico ( Epist. 
iMOttom. t. 2, ep. i y, /».6<, ee. ) ; ma confessa eg-li stes- 
so di averne veduto una sola volta il libro in Ferrara, sen- 
za poterlo pur leggere . Ma a ciò dee aggtugnctsi un* al- 
tra circostanza da lui rilevata prima di ogni altro ne*mu- 
scoli della mano, eh' è appunto quella scoperta di cut gli 
rende 1* oaore il Falloppio, il quale , dopo averla descrit- 
ta, cosi ne dice, facendo un magnifico elogio di quest'aaa- 
tomico:.,. Hoc equidem meum inventum non est, sed Jo- 
„ annis Baptistae Canani Ferrariensis Medici, viri uti si- 
„ ne ulla controversia intef antesignanos anatomìcos col- 
„ locandi , ita omni genere doctrinae et morum probita- 
„ te comitateque ncmini secundi ,^ • Non sappiam fin 
quando egli vivesse. £i fu sollecito di fare t se stesso 
l'iscrizion sepolcrale, memre ancora vivea, ed era nel 
sessantesimoterzo anno di sua età l'an. 1578, ed essa è ri- 
fiorita dal Borsetti e dal Portai» 
XXI. XXI. Potrei qui far menzione di Guido Guidi chirurgo 
MinTX^^ anatomico illustre; ma di lui mi riserbo a parlare ove 
ni anàto- diremo de* medici italiani che pel loro sa^perc fùron chia- 
"^'^** mati in Francia ed altrove , ed ivi pure diremo di un akro 
anatomico, cioè di Prospero Borgarucci. Giulio Cesare 
Aranzi bolognese , nipote di Bartoloxnmeo Maggi , di 
cui parlerem tra' chirurjghi, professore per 51 anni in Bo« 

(a) L' operetta del Canani fti stj^mpau non net i57«, ma net i543, e it 
può veliere la descrizione che ne IFa il sig. i^b» Marini ohe una copia ne 
ila avuta sotto -gli occhi) e ne accenna alcune altre C D^S^^ Archiatri 
ponti f. t. I, p, 400, ec. ). Questo yaloroso scrittore ha poi fatte pubblicare 
alcune leuere scritte dal duca di Ferrara Ercole II a Giulio HI e al card, 
dei Monte, quando mandò nel i55ci il Canani perchè curasse il podagro- 
»o pontefice ( Giorn, di Pisa t,6i.). 
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Jogoa di medicina pratica, di chirurgia e d'anatomìa, e 
ivi morto nel 1589, e congrande cuor seppellire {Alido* 
si Dott. bologn» di TeoL y ce. //. 105 ) , dii aUa luce 
diverse opere anatomiche e mediche ( Mazzacch. Scritt. 
itm tm I, par. ly p. 93^) ^ fra le quali pregiatissima è quel- 
la De humano foetu , stampata la prima volta in Bolo- 
gna nel 1564, e poscia più altre volte. Egli è stato uno 
de' primi, secondo m. Portai ( l. e. 1. 1, p* 3, ec. ), a esa- 
xnioare attentamente le pasti del feto umano , e della ma- 
trice io cui esso.è raccbiiisa; e della descrizione che ne ha 
£irca r AraaEt, ci dà. un esatto compendio Io stesso auto- 
re • Pili, altre bèlle osservazioni anatomiche egli ne rife- 
risce intorno al cervello , all' orecchio e a'nmisooli di ts%o 
e deir occhio, alla lingua e ad altre parti del corpo uma- 
no; e mostra che qualche recente scriitor francese di al- 
cune 4i ^se si è fatto bello senza citarne l'autore {a). No- 
. me ancor più famoso è quello di Costanzo Varoli (é),esso 
pur bolognese, prima professore di chirurgia e di medici- 
x)a in sua pativa , poscia chiamato a Roma e facto dal 
pontefi Gregorio XHI suo piàsao medico e professore nel- 
Ig S^ipiensa ( Alid.Lc. p.ù^x). Oltre un general trattato 
di AaatoiQÌa, se ne ha alle stampe ijuello su' Nervi ottici; 
e ad esso principalmente dee il Varoli la riputazione di 
coi gode titttora ; perciocché egli fu il primo ad osservare 
ch'essi hanno la loro origine dalla midolla allon'gata; e 
più altre importanti scoperte intorno al cervello gii ven- 
gono attribuite , deQe quali pafla distintamente m. Portai 
(/. e. p. 29, ec), che altre ancora ne aggiugne tratte dal- 
l'opera anatomica di questo dotto scrittore; ed osserva 
fra le altre cose , che le prime memorie da m. Doda^d, 
pubblicate intorno alla voce , non sono che una libera tra- 
duzione delle op«rc del Varoli . Egli però non è in tutto 
eseme da errori ; ed alcuni ce ne addita lo stesso m. Por- 
tal. Ma ei gli avrebbe felicemente emendati, e progressi 
assai più lieti avrebbe fatti in questo studio, se una trop- 
po immatura morte non l'avesse rapito nel 1575^ nel- 

(41) Yeggasi anche intorno aìl* Aranzi l' opera pi& ToUe citata dal co. 
Fancazzi ( Scritt. bologn, t. i, p. 266 ). 

.(^) Il Varoli è stato tolto dal ruolo de', medici pontif^cj dal sig. ab. Ma- 
rini, che non ha* Clorato alcun documento per lasciarrelo ( ^^ i) p. 4^9 > 
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Pctà dì soli 3Z anai . Coa molta lode parimente ragionai 
no alcuni de' più dotti anatomici di Giulio Jasoliao aatio 
di s. Eufemia in Calabria, di cui oltre alcune operette la* 
tine di anatomia, si ha alle stampe un libr» De^ rimédj 
naturali che sono neW Isola di Pitechusa , oggi det^ 
ta Ischia . Ei fu scolaro e successor dell' Ingrassia ; e 
mantenne alla università di Napoli la fama e il grido che 
il suo maestro le avea ottenuta. Alcune delle più prege- 
voli osservazioni da lui fatte si accennano da m. Portai 
( ib. p, 39 )• Questi ancora ragiona d^ quelle non men 
pregcToli'che s'incontran nell'opere di Giambatrista Car- 
cano Leone milanese, scolaro e aiutante del Falloppio 
nelle dimostrazioni anatomiche ( ib.p. 53, ec. ) • Il suo 
maestro pensava di farlo scegliere a suo successore; ma 
essendo egli morto prima di eseguire ciò che avea di* 
segnato, il Carcano, privo di un tale appoggio, dovet- 
te cercarsi altrove provvedimento. M. Portai dice ch'ei 
passò a Pisa; di che io non trovo indicio , se pur ciò non 
si trae dalle opere stesse del Carcano , da me non vedute. 
Ben trovo eh' ei fu professore di anatomia in Pa^ia ; la 
qual cattedra però ei ùon ottenne che a' 17 di novembre 
del IJ73 {Elencact.ticin. Stad. adh.a.). Egli era 
ivi ancora nel 1588 {ib. ad h. a.)y t visse almeno fino 
al 1600, come pruovasi dall'Àrgelan, il quale annoverale 
opere da lui pubblicate ( BibL Script. medioL t. i« 
pars. 1,/?. 301 ) . Esse, come ho accennato, mostrano 
un osservator diligente, e che corregge ancora il Vesalio e 
il suo maestro Falloppio . Ma quesri pregi vengono smi- 
nuiri, come afferma m. Portai, dall'oscurità dello stile, 
dalle inutili digressioni e dalle soverchie lodi di cui l'auto- 
re è liberale a se stesso . Degno è pur da vedersi l' estratto 
che ci dà il medesimo autore delle opere di Arcangelo 
Piccolomini ferrarese , che verso la metà del secolo fioriva 
in Roma (/. e. /?. 93; t. 5, p. 6oi; t. 6, part. 2, 
/?. 13 ) (a), e di quelle di Giulio Casserio piacenrino (*), 

(a) Dì Arcangelo Piccolomini copiose ed etatte notizie si posson Tederà 
nella bell'opera del sig. ab. Marini, il quale in molte cose ha correttoti 
Portai ( Degli Archiatri ponUf, t, i, p. 4a3, ec. )- 

(b) Pii\ copiose notizie intorno al (jasserio si possono «ra sedare nells 
Memorie per la Storia letteraria di Piacenza del eh. atg. proposto Poggiali 
(*. a,p.ji,ec. ). 
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jprìaia donescico, poi scolavo e aiutante delT Acquapeo- 
deoce nelle sezioni anatomiche , e finalmente successor 
del medesimo nella cattedra^ e morto nel 1616, di cui, 
okre piò altre opere, è in molta stima la Storia anatomi- 
ca dell'organo della voce e dell' udito ^ nella quale , riguar- 
do alla voce principalmente , egli ha superati tutti gli altri 
anatomici che Tayeano preceduto ( t.ijp.zi^ ) . Con minor 
lode rs^ooài m. Portai delle opere di Eustachio Rudio bel- 
lunese { ib^ p., iQi ), di Marcantonio Montagnana pado«» 
vano {ib. fp if%)f di Girolamo Capivaccio parimente 
padovano {ib* p* 141 ) , di Niccolò Sammicheli venezia- 
no {ib. p. 159) e di più altri, di cui. accenna semplice* 
mente i nomi e le opere , e eh' io perciò passo volentieri 
.sotto silenzio • Di alcuni altri che scrissero pure d' anato- 
mia, ma furnn principalmente benemeriti della medicina 
e della chirurgia, diremo tra poco ; e chiuderemo qui ciò 
che all'anatomia appartiene « col ragionane di Bartolorameo 
Eustachio, che a buon diritta deesi annoverare tra' più ce- 
lebri ristoratori di questa scienza « 

XXII. La patria di questo grand'uomo non è nota ab- ^^^ 
bastanza , perciocché altri il fanno natio della città di S. Se- lommM 
verino nella Marca d'Ancona, altri di S. Severina nellaE«^^»* 
Calabria , né io trpvo lumi» che bastino a decidere la qua- 
. stione (*) • Assai poco ci è giunto a notizia della vita da 
lui condotta ; e incene sono del tutto le principali epoche 
di essa • Sappiamo solo ch'ei Hi in Roma professare di 
medicina nella Sapienza ^ e narra egli stesso, nella dedica 
da lui fanà nd i%6x del suo opuscolo sull'organo del^ 
P udito ai datario e poi cardinale Francesco Akiati, che 
avendo egli . interrotte per non so quali giuste ragioni le 
sue lezioni , alcuni suoi malevoli aveano procurato di far- 
gli perciò perder la grazia del card. Borromeo nipote del 
. pontef. Pio IV, e vi sarebbon forse riusciii , se 1* Alciati 
non gli avesse recato aiuto* Ei (il ancora medico del 
Card. Giulio delia Rovere ^ detto il cardinal d' Urbino, co- 
me raccògjlesi dal privilegio del re Carlo IX; premesso 
agli opuscoli anatomici dell'Eustachio. Né io so come 
. m. Portai abbia aiTerroato (t*i^p* écS^che et proseggi} a 



(*) L* Ettiucliio fu natio 4i S. StTerino terra pretso SaUn»;; di v^Ii*- 
«T#sgitti U Kùod^Mo Mlfe •»• giiiiiM «I Toppi. 

T.VÙ.P.ÈL 1$ 
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.«w£diè^iliiteifDÌ€cdmale«^ itM'ii liléigmcà . Mm 

oè larcaHectra , uè Uiìsbìz dd lui ncqaitiàta'eoi "suO'ftsepe^ 

re» B^^ia piote^ÌDne «ti 4)iiél wfdioale «ed f#eefotto M«^ 

tiarrc agl'twtoiDodiMMki (KMrdrài.OSgKise'iHf 'duole *mlvtDl- 

. ita», re siogoIflrinepMS «ella detta didicatiEim'{ fénues ^ftirm 

)Btutafort9m»^ytc.^^l\^^6,^^ì^x^ cflMdMe^a laee il 

Clio tnattato delle 'reiu^>eiMi^fà^wiuto«o^ b«iatJi^ tnnitw- 

«io. dalla podagna, coiiiVe^iNfesDiractceaitaii^Ua pi^fieio- 

loe iche gli 'Va «innanzi* Sembia perciò ansimile olle -man 

^ivesse^mokoiptà okre^ Ma^ei «iveie ^ivfelà' seoipfe ^t9« 

irioaote^tie^suai opuscoli eioeUes» 7^«H>k MMtOdii^^ . ti 

.«Banata delle itni^i .il^ù ampto ^obe «i^l>ìa«u*^ifo'«r« 

àfomeatave ftiuno^iàidilaiosi iiavanocp (itìi«sammanie>e 

^eamverae la smutnca -e ogliim^celiclliGliKè^i'fUtfe^ia ca- 

>dttro io qu^lcfaeqpfime^quesoQ pevò tè tcn|]f o ibe» iQMiipea- 

«ato daHe J>eUef8aQpcn6*jdlie!ÌoiesaD8^1f ha faxte. L'ei^c- 

chio ancora è stato da luì^cociisonwia (!iS9Nie2»sa'de^aritto , 

«ìixioke pici6oleipanimeiiai^li'i¥cdutepfriiiia di'^giit al- 

.^m. Bi ipieteiaideattaora .di. avere iscopcfto riattatisi liii' 4a- 

.igms9Ìair!Matcello(cheidic«si(stafià;x ai iaténdeassai*iufkga- 

:fl»e«ie)$M xtè., epaf)bu(U>af()ua[lciliìe(a«pìe3«aa30Qtv 

iloppix).(ib!<snakè mol nomini ^penameme^^'^e al/sioikaiio 

,#Qat]QMmco ne lavea attctbuita da ^loiia . forse poéè a^eni- 

fre)C<he<$ ringratstà e3'ditM«adbio,>ienBn stipar Tim defi- 

X4\xtOy faQe$seroTtaIe>acopeita«.Ma:I'ingi'aasÌB«bbe la«or- 

-ae/cbe«il JSalioppio oc'l/facesae io^emone akoni^nni'prtffla 

iCbe. K£yslachio>d0sae aHa luce questi osuoi opuscoli. In 

^ltv^ iti f^rende sovente a difender Galeno ^ che >dal Vesa- 

JiO'e AsdiPaUoppio era stato ^moosato idi tx>dlii erron , e 

htw\A *in alcuni ptinti ril^difenéa felicKineate , lar^hstvk 'pe- 

r^ tajiti ancora. più visite osò otrbefsual spirvcimre a ohi trop- 

40 ^iecameme >si àkjà seguifeiPaitruiopinioni «cioè di er- 

<l9te »H|i$00)e izoUa sua guida» V^^g^f^ presso ni. Fonai 

{Ui^) {Un'/esania .atiali^ubdi (tutti tfuesii opuscoli , 'e delle 

'^aoTi^sscQpme faticdainEustacbio. intorno alta 'vena éti- 

. fA '^Ygfì^^9 ^( /canate lor^acico ^ alla wlaola tra la'vena ^- 

va inferiore e la superiore^ e singolarmente intorno a' denti, 

dé*quali f EuscacHip (À W </da^ (ìupià ^ounpiioc il pia igitu- 
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sif> tntnco cbe aocoT dr fosso vodota\ Oim qaetni opustòU', 
avea «gli Catta deliiieairt ed inrcidem io fame qikArdntasoi 
g)cao tavole; ailatiK]iichey. ma', totcf^^ikw aélla: pMifa-' 
ziooe »^9aoi opuscoli, F avanzata sua: et^«idoib^irdi(iiv 
podìagra e> le sua tenut sostando aoé già avean' fkiaSortf 
pernoesso U^ pabblicairle * Ecl elle di' £ifo> rinnwfcro'iaedkey' 
e si cre^caotr pardutiS^ fioiabi «covate a'caiÉs^i di CJeWdn^» 
t^ XI, ^ossti le diede al suoi medico moai^tgi LattCìst^aC"-^ 
cìociiè k dcssb alk loce^cottie sc^l ia Renna ael' t/i^j^ 
dopcr k quale eiKzioée più^oitie se de sdé poscia^ fetis^^oi 
firs» esse è assai sttmisita qudb fecttida V Albmo' ii» Leydétii 
Dd »744. Qiiesie tafola sotioib più òooseaole testkao^' . 
«aoza che «endier ù fossm al sape» amiAMiiico dì?qtiesto' 
▼aleofuomo ; si asacfetsotao ess^^ e siictòraiamt0visì^?eg^' 
gooo. delineate più^ parti' cbe'Cìradofisl ^mfc^eéc dappiè «d* 
Gcoti scrittori . Oltre» il suddetio Portai f i«igÌ9na di essei di^ 
stesanaenre il dottisnoiio Morgagni, e, esamaianidDki ad^ 
ikia ad una , dimosrra qoamoi&rae l' Kiswttife'iattohiato 

ed. ««»« <7^30 • Akuneidtreio^epttce diede in kiee^^Bu-- 
siacbio^e pia altte as^easr appantocttfot^y cbt oon hait^ 
mai veduto il giorno^ delle quali, oltre i due accennati 
scrittori'^ si possoa vedore^kcaaifMlatonr della biblioiecbc 
anatomiche e naredicftev 

XXlR. ficl parlare (£L quefsti illustri aoatomici abBiamo . «cm. 
accesaate akaordelfo scopate da esd fetie nel corpo uma^ ta^^d^ite 
no. La pili celebre pero- fra tutte,, fu qjLiélIa della, arcófa- ^ycoU- 
alone del sangue , e forse apponto perchè essa è ht pia «eie- ^^^.^tt^. 
bire ^ cl}^ i ancora là pii contrastata.,, pecofoccBà molti* aoii 
quelli cbe asptrslna ali» ^driar dti essatne creduta i fàtiA- 
osservatori* e ognun di essi lia seguaci che ne difenA>n caK. 
damente il partito» ÈiU è questa una quistione troppo fa-- 
tùosst^ perchè noFpossram disperarci daH'^esaqMnaria Coa 
qualche attenzione r Molti aiferai:afu>> che io ninw modo ' 
posson gtorkrtì f itìòrfeitti di tale ^copérVa, e efife la Cif-- 
eolaaion del saiìgue £ito(ata ad Ippoovate e ad aita metdU* 
ci* antichi, e fra esri p?iX rfecentemente di tutti soitièhc* 
questa opinione i». J)uteos neMa bella sua opera btifotaiaf::' 
Recheiii^heS' sàr hyrìgifie des décowùertes attrit^ueesf 
aux Moderncs {t* x, /r« y9^tc. ed, pacis» 1766)1*.» Egit 
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reca i passi d' Ippocrate ne' quali dice che il sangue si va 
aggirando per tutte le membra a guisa di un nume ; di 
Platone che afferma lo stesso , e aggiugne che, quando il 
sangue s'ingrossa, corre più lentamente ; di Aristotele che 
nomina e le vene è le anerie , e accenna la comunicazio* 
ne ch'esse hanno tra loro; di Giulio. Polluce che nomina 
le due cavità del cuore , una delle quali comunica colle 
vene , l'altra colle arterie; e di altri antichi scrittori che, 
quai più quai men chiaramente, descrìvono la circolazio- 
ne del sangue. Ma questi passi, a dir vero, ci pruovan 
bensì che gli antichi conobbero che il sangue aggiravasi 
p«r le vene; ma che ne conoscessero il modo, l'econo- 
mia e le leg^ noi pruovano certamente (*)• E parmi ri- 
dicola la risposta che fa a questa difficoltà l' Almeloveen, 
citato da m. Outens ; cioè che Ippocrate avendo a tratta- 
re dì tante altre cose importanti, non volle gittate il tem- 
po in questa a tutti già nota. Perciocché se Ippoaate non 
ha^ creduto di far cosa inutile descrivendo tante pani del 
corpo , benché ben conosciute , motto meno dovea remere 
d'impiegar male le sue fatiche, ricercando e esponendo 
con esattezza una parte si interessante per l' economia ani- 

(•) Il aig. ab. LimpUbii ( Saggio par, a^ ^ a, p. 941 ) mi ricorda a que- 
•10 laogo che Seneca conobbe la* circolaaione del sangue . Io il «apera : 
ma poickè Ippocrate e Fiatone Unto prima di lui aveanne anche pia cbìa- 
ramente parlato, non bo* creduto che giorasae il fame menzione, figli 
poi Tuoi persuadersi cbe a Michele Serreto si dee veramente questa sco- 
perta*, e reca il passo, con cui io stesso l'ammetto a parte di quesu glo- 
ria. Ma io poscia aggiungo che l'Harrey fu quegU che reramcnte spiegò 
con esaiieaaA e con precisione questo arcano della natura, sd- cui gli 
altri non ci àrean date idee troppo giuste . B su questa osserYSzlon d« 
me fatta , nulla egli dice ; né si prende il pensiero di dimostrare, come 
avrebbe' doTuto, ch'esso fu spiegato dal Serroto ugualmente che dall'Har- 
▼ey. Siegue egli poscia a ricordare due altre scoperte anatomiche che, 
secondo Ini , si debbono agli Spagnuoli . La prima è quella del sugo iter* 
Teo , cV et dice fatu dalla celebre spagsuofa Olirà di Samhugo in un 
•no libro stampato nel ]588. Io potrei replicare con m. Fortal che quasi 
tàm gU antichi h^nno ammesso nei nervi un fluido nervoso ( Hist, d^ 
V<4natom, t, 5., part», 1, p, 3tf8 ). Ma poichià ci^ Jion interessa punto la 

Sloria degl' Italiani , ip. yion mi tratterrò a disputarne. La seconda è quella 
èir ossicello dell' orecchio, che dicesl staffa^ )a quale Luigi Collado prò- 
fessof» d' anatomia in Valènza pretende d' arer fatta prima di ogni alti» 
in un' opefa :stainpatti nel >556. Ma non basta eh' egli il pretenda. Il Fal- 
loppio, tome abbiamo veduto, ne àk la lode all' lugrassia, da cui affer- 
nia che fu scoperto me«ire «gli teneva scuola in Napoli, come anche af- 
ferma lo stesso Ingrassia . Or questi era in Napoli Un dal i544 » • potè 
fin d'allora, o pnchi anni appresso , fare quella scoperta • Con quai cer- 
Uzza danque si attribuisce essa al CoUado? 
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male. Confessiam dunque sinceramente che gli antichi non 
ebbero che un'oscura e superficiale idea della circolazio- 
ne del sangue, e che se scoprirono ch*csso andava aggiran- 
dosi e serpeggiando pel corpo umano , non sepper segnare 
esattamente le vie che in ciò teneva. Ma ancor tra'modeiw 
ni vi ha gran contrasto a chi si debba la lode di tale scoper- 
ta. E certo che alcuni scrittori vissuti al principio di que- 
sto secolo parlano della circolazione del sangue. Il troppo 
celebre Michèle Serveto nella sua opera De Trinitatis 
erroribus, stampata in Basilea nel 1531, non solo T am- 
mette, ma fa vedere che il sangue dal ventricolo destro 
passa a' polmoni per mezzo djclla vena arteriosa ossia pol- 
monare , e di là neir arteria venosa, donde purificato dal- 
Paria che vi si insinua, è attratto dal sinistro ventricolo 
che si dilata par riceverlo più facilmente . I passi ne'quji- 
li egli spiega la sua opinione, e accenna angora la comu- 
nicazione tra le arterie e le vene , ed altrf particolarità con- 
cernènti questo fenomeno, si posson veder raccolti da 
m. Portai (t.i.p. 3oo,ec.), da m. Dutens {l. e. 17.50, ec.) 
e da altri. Luigi le Vasscùr medico francese che Pan. 1540 
pubblicò in Parigi la sua Anatomia , parla egli ancor 
chiaramente della circolazione del sangue , della vena car 
▼a e deir arteriosa , e singolarmente fa menzione delle 
valvole del cuore e de* diversi loro usi, e lo stesso m. Por- 
ta! riferisce (/. e. p. 373 ) il lungo passo di quésto scrit- 
tore, in cai gli sembì^ che la descrizione delle valvole 
non sia punto ftien chiara di quella che poi diede PHarfey, 
Realdo Colombo, da noi già mentovato, in ciò che ap- 
partiene alla circolazione del sangue pel cuore, ebbe idee 
ancor più chiare e precise di quelle del Serveto e del le 
Vasseur , ma non seppe andare più oltre a spiegare cornc 
esso si aggiri per tutto il corpo {ib. /?. 55Ì, ce. ). Final- 
mente oltre qualche sperienza intorno a ciò fatta dal Ve- 
salio e dal Vidi , e oltre le osservazioni dell* Acquapen- 
dente intorno alle valvole delle vene , Andrea Cesai pini , 
ranimentato da noi tra i botanici , andò in ciò più oltre di 
tutti, perciocché raccoglietido le osservazioni da altri già 
fatte , benché senza nominarli , he formò una descrizione 
più esatta della circolazion del sangue pel cuore; ma cadde 
egli ancora in errore, quando passò a parlare di quella che 
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^i fa ftl rìmaocQtp -d^l pappo i(à^t&^, pi* ^o, «{:;,)• la 
i$i(e r«ato «r^n k ipqsjt ,iqua04p i'jiogtese JlarVity pubblioò 
iHjl /ii^7 Ja SU9 Di^9pvtMÌ^/i^ suj i5»;pvif9 W9 del (Cttorc e 
^el sapone, «leUa <qq^U .1^ i;irGQl^ì(qQe4el^a»gue |u svpl- 
jg (fclipotnew? (in ,wnc le sye pgm^ < s^ j;^bi^a:ai^qfc prp- 
3rat^,;<:V{<ìgfeè3C:0«5ÌÀtWP.coiac il póoHJ WWc ctì^wsj» 
^ unpoitoote m>pfim {ib* p* 470, W;*) • Sj frì|»prpym 
#irH?nrcy ^'ttJci^^o.4<i Jifili t^opco smU(5 p^orvaziop^i di 
^^eUi cfàt pr4<Qa(4ì lu^i ayjdaop scfkio^di tale aigopie^ro. 8 
lecito ««eodosi QgH £Ì09^fiiQ ideili nfiu^h^ M S^n^ero^dd 
J^ y^^wr., id«l Cplo^jbo ,xIfìlCe^]pii$««<ti ^, ^on 
.irolcTO-4i*«i T^pdeii^ lor ^Ua iodc .45b'<ca ^ iwi 4ovii- 
.t9j. Ma iqursta iic>|i è }'^.oc;i5a più griavr^ 0hc siidiaal^ 
PH^mejri Viu«ibi ii;be >Ì9 iSCiQperta della iqiiiGolaàriqii «dqi 
.fiti^ 4|ì d^i^^ im^:^ iOdlqip^re f. FiSpìo Sarpi , di Qii ^ 
^km p^rkto .^pve^ ^ ^b^ P HarMey «nidl'alcro «bUÀ 
j^t^ cb^ |>.M,bbH(W CQQie^fvie le Qs^ervazi^i di i^^ì nlì- 
;fiÌQsp ^^uce^U Qa5u4«ie^e ^Ilc ii^a^ì » Marita ^wm 
faitp 4i .^wre ^sp^arp -cpj^ diligeAva , ^ nei farlo i$ ai 
Jvfipgo.^ ^»ei:i9i.t Ipniiinp ^ ^g^i^i p])evj!qzìa<iep^4ai|v»- 
A«p.que}U^mo ^ "S^tìm^ • 
^^MM X^*V. W p«pcipfi| ìfo^damepiiio ,df Ha 4yi|p(Jwioa ^\ 
a»bi>«ti aflaiQgiae $pop j(e ifaH^ple 4eiAc i^e^, le q^aU 4a alj:93fli aoa- 
J^«oi0.ipg,j^ ^f«pgià,«t^^ o$$qr]i»^ ; paa pur moki ^fu>fa i»e 

tf^^t^Xf^x^h^'^'^nì^o fJke jcoji 4^fQe uw ^sMtissiaEia 
49/Sfs^f,iovit^it;!^\ j)ifoy^i:pe f csi^epfE^ c;oo t epli^ate sperieo- 
^y^P toflifi^se pgoi iduU^ip «<1 ^p Xìhxo Pe V^nurum 
^<K»li#^^mPLPittprin P«doya i^I :i(6o^« Or qvcista jèja pi- 
TOi ^c^peria gJ^ ^^p^tHgi^pji ^^ Ssirf ia ii^i ^ ^ftcibuu», 
^{Cdbè ^kro ooq £^cèe$^ f Aii^qM^^^eodeme che |>ubb)ipai€ dò 
c^ f. paolp afV'^li cQ^Q^oicato • C^l alTcf lina Paqpiiiaayo 
«Wtpre della Vi^ ^ ^rpi ^ Ma ^ q,iiestg av^orità Gì^- 
KappoDgono foni x^giooki i isosfcnitori della ^owr^rja aen- 
ff;|iz^,«1ra ^iMtri ij dottUiSÌjpo Morgagni {^Epist^. ^nat* 
*- ^f «/?• 1 5, li^ (59,^69), cioè dappriiroa il silienzio d^'fixr 
^u^iQpdente , il q^gl «ne parla conse di «uà pr opria'$copc;c- 
I», j;eoz«i .mgi iw>raÌDiMre il Sa,rj>i. Né è a dire efhe jcòjl 
egli faoesse p^r |}surj)^rsi una ^l<H?a non sya ; pcrciaccbè 
I^Afiiywjpeodcntc «rg yo4Ri sw^fo e mode^p , e ce ;ie |^ 
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lafciiiC8i.iipa grmpvs^od ragiorwc} dtiP umì^,, 'WQrop ajl^ 
qu^Ie. SAlespxnemce- confts^sa^, qq^c aIm«A abbsuqip. ossei;» 
y^HQ^ cb! ci. 4ec; al Sarpv Icr owr^^^Qflii eh! ^> prppooe ^ 
e Qg^ aprcebbe j&utq sinaorcertaimi|t^ iiìgi^rdp^siUf^Vfalvpn 
let^^ OC «.^Qssc, a^vuta k nQfi^» ini S^j^u b^npùre cgli^ 
dwoAiQ^g cpjila^cqrta tjes^itVpqiaQM 41 Q^sgafrp, 9.4buiop.9 
sqqWq 4ell'Ai;(^^.eiulepcc,,Qbe. (pssti comippò a.jKir.'^. 
la;^ (b]ie.yabrx)J9 o^ ^574-^ Qr ip,q]4eirapqo ii^Sa^gi., oU 
trc(Jxi Q^ giaviAc 4i zx amw ^ soapprop ìf\ ManiQVAK fiQ.i , 
in, lilila^Q,, Qomc afferma npllai. Yitg^ alve. v.qUc qmt$ y il., 
sigj, Qriscltìqi, (/?*sl4)* N^in, ppe^ dijioq^e If Acquapeon 
d^ÉA aipiirefl4ei;p dal conn^rsaxc Qol Sarpi U qpgqi^ioo , 
d^Ue vaWqleu Qipesce ragioni ipi $embr^np4i mp|ta ^)i;a(a« 
Noujiim^jjip. r cimdi4;i$$imp Fos^riai. ( Leifer^A^ ven^z.^ 
P^3fi$, ]f*..^4j9.),. e 4ppP IuliUppwiccitat9 s^riuor, mpr, 
demo deUg Vka delr $^pi> producoQp ua^pi^^spddla Vi^r. 
t^ dpi &{pQs;o Pewsch^o. sci^iua dal Qafi^cndl , ijielLg quaiLe.. 
t\ Qaoa di ^ «i^siniQ che dÀe,d<; muoy^ al^ Pcireschio del 
lìbco dell^H^ryey, e 4pU& pr4^av^ dellai qircolazipQ d^l. 
sgpgjje, cb'^i wao^ dallo valvole. ; e. 4if quew 4i<^^. ^^ ^ 
Peìre^Ùp 9vea, qv^Iche cosa Wiita dallf ^qugpeoden.te ^ e 
rìqpni^MEai^i cl^ iL primo scpp^Mpi^ n! cks^ stato t* P^U> : 
4?'2Ai^^K^( vah(qli^)i/i5e aliqUfid inaìtdi^r4^li afi,Aqua(r 

S/^rmt^Tif. rnemm^ft ( Vita fe^res^h* h 4,)^. $c ayes- 
su^Q qu^lch^, pa^sQ io, qui il P^resQ^hip^ medesiai^o, ci ^s- 
slQg;ra$se cbc^ fc Pj»oIo de^sique»t? scoperta, no^i rimajr- 
rebbe. più biQg^ $^ dubbio^ 4cu>qp« Ma egli è il Gasse^di 
che ciò raccQota, più Ipptano d^. tempo, ^ che. pon ayrea 
%i^cUe nqtii^^ ^à,\eiiitmi italiani , che ave.^ il ?e.i^eschio, 
il quale, lungp te^qpo er^ st^tCA if^ Italia; pjè sgf^bbe diffi- 
c\\fi che il Qa^^pdt potasse airer p^eso. q^ualch^ equivoco . 
Quindi fra Tautotirà di questa sgriitor^ e i? fy>^^ 4pll? ra- 
gioni poc's^nzi i^ecaie, io ri^naogo. dubbiosa^ e ifion ardi- 
sco decider^, cosa alci^a, perchè parmi cbq ppn vi abbia 
fregiamento qhfi basti a decidere . Ancpii^hè ppi si ricono- 
scst ff Paolo coipeil pómo sf^opritot dellp valvol/?, rimane 
a vedere s* ei passasse oltre , e iie inferisse la circolazione 
del sapgue. E qui ancora abbia^mp autorità e testimoniati- 
ajp che si oppongono Tun^ ali* ^(t^a. P?i;ciqcchè ^ gei; ta- 
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6±i Storia della Lettsuat* Ital. . 
cér di altre pruoVe più incerte , Gi<jvannì Walleo in ima 
sua lettera ai Battolino ( Bartholin. Epìst. centur. i, 
ép.ii) racconta di aver udito dal Veslinglo( celebre ana- 
tomico natio della Vestfalia , il quale circa il 1 6x8 & pro- 
fessore di anatomia in Padova), che la circolazione del 
sangue era una scoperta del Sarpi , e che f. Fulgenzio dì 
lui discepolo e successore gliene avea mostrato l'originale 
scritto dai Sarpi medesimo, che si conservava in Vene- 
zia: De circulatione H^roejàna mihi secretum ape-^ 
ruit Veslingìus nulli revelandum: esse riempe imperi'* 
tum Petri ( f. patris ) Parili Veneti ( a quo de ostiO'* 
Ih venarum hdbuit Aquapendens) ut ex ipsius auto-* 
grapho vidit , quod renetiis serpat P. Fulgentius il^ 
lius discìpulas et successor. Al contrario, Giorgio Ea* • 
zio discepolo delfHarvey , in un'apologia che all'opera 
deir Harvejr stesso va aggiunta in alcune edizioni , narra 
d' aver saputo da lui medesimo che un ambasciator veneto 
a Londra, avendo nel tornar d'Inghilterra portato seco a 
Venezia, il libro delP Harvey , e mostratolo al Sarpi, quésti 
oe fece di sua mano un estratto ; il qua! dopo la sua mor- 
te, passato agli eredi, era stato creduto opera del Sarpi 
stesso ; e che THarvey avea su ciò lettere di f. Fulgenzio , 
che gli narravano la stessa cosa : „ Istius autem commenti ' 
,, fabulam jampridem a te mihi narratam meminero: nem* . 
yy pe Legatum Venetum ad suos reditum parantem, librunt 
y« tuum de Circulatione sanguinis a te iUi donatum , eum- 
„ demque postea Patri Paulo legendum exhibuissc; idem* 
„ que virum hunc celebrem menioriae causa^pluscula tran- 
^y scripsisse , quae ipso ipox defuncto in haeredis manus 
„ incidcrunt; habereque te literas a P. Fulgcntio ipsius 
,« sodali ad te scriptas, quae rem eamdem exprìmunt „• 
Ella è piacevol cosa a vedere come amendtie questi scrit- 
tori citano a pruova della loro opinione , uno il detto ^ 
r altro le lettere di f* Fulgenzio . Ma qui , a dir vero , l'En* 
zio ci dà' motivo di accusarlo di falsità e di impostura. Il 
libro delI'Harvey non fu pubblicato che nel i6i8,ef.Pao* 
lo era morto cinque anni prima. Come dunque potè que* 
sti vedere il libro dell' anatomico inglese? Potrebbe forse 
rispondersi che il vedesse scritto a penna. Ma né par ve- 
risimile che r Harvey volesse mandarlo in paesi lomam 
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prima di dark) alla luce ; e se ciò fosse stinto , anebbe do- 
vuto r Enzio spiegare tal circostanza . Crederem noi duo* 
que all' autorità del Vesliogio citata dal Walleo? Io lo am- 
metterei volentieri i nia non mi lascia abbracciar con cer- 
tezza questa opinione il riflettere eh' essendo stati gelosa- 
mente conservati gli scrirci tutti del Sarpi , di questo che 
pur y secondo il Veslingio , passò alle mani di f. Fulgenzio, 
non si trovi ìndicio alcuno. Io dunque non negherò al Sar- 
pi r ooor di questa scoperta , ma bramerò solamente che. 
se ne possan produrre più cene e più autentiche pruove. 
É certo però, che s^i non fu il primo rìtrovatore della 
circolazione del sangue , e se la lode se ne dee dare al- 
r Harvey, questi la dee in gran parte rendere allMtalia e 
alPAcquapendente, di cui egli fu per jpiù anni scolaro in 
I^dova ( Portai, t. 2, p. 648 ) , e da cui apprese a cono- 
fseere le valvole delle vene, che gli fecero strada a si glo- 
riosa scoperta • 

XXV. Tali furono 1 lieti progressi che T anatomia fece "V- 
in Italia nel corso di questo secolo • E ben conosco che aeiie «eo- 
in assai miglior luce gli avrei io potuti esporre , se avessi i»«rt« «■» 
voluto esaminare minutamente ogni scoperta e ricercarne. J^j^jjjl 
gli autori . Ma , ohrechè ciò avrebbe richiesto assai più Morg*-. 
lungo discorso y a ciò tare richiedesi un uomo profonda-^' 
mente versato in questa scienza ; nk io avrei potuto senza 
tenaerità accingermi a tale impresa. L'opera da me più 
volte citata^ di m. Portai può in qualche modo supplire a 
' ciò che a. me non è stato permesso di fare. Ma io non 
temerò di dire che la storia dell' anatomia sarebbe ancora 
assai più rischiarata , se il Morgagni avesse condotta a fi- 
ne e data alla luce la sua Storia delle scoperte ai^atomiche» 
ch'eli accenna nel ragionar delle Tavole dell'Eustachio. 
Un uomo a cui pochi ha avuti pari l'Europa in questo 
genere d'erudizione, un uomo versatissimo nella lettura 
di tutti gli antichi e moderni anatomici e medici, un uo- 
mo per ultimo, che alla profondità del sapere congiunge- 
va si bene l' eleganza dello scrivere , ci avrebbe data un* o- 
pera che si rimirerebbe a ragione come originale . Ma non' 
abbiamo avuta la sorte di vedére eseguito si bello e si glo- 
rioso disegno . Nondimeno ciò che ne abbiamo nell'ope- 
ra di m« Portai ^ e ciò che da noi si è finora accennato , ci 
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ficMpv^ iibb«$ts((aM che la maggior pane daUciK;Qpeit)e sMoa* 
tooiicbc fucQn faUQ ia ItaUa; p cb^ U Vesalia^ il quale i 
il $q|o cr^ gli straoÌQrt , ^he sembri sminuire ai^uaotQ la 
gloria dcgl'italiaai^ molto pqtè giovarsi deU^ riceccb^ di 
qq^ tra'oostri che 1' a?Qapo proceduta^ « che da altri oo^ 
seri, cbe g(i TeDoerp appresso ^ 6j. ia ptù liiogiii notala e 
coaviota ai errore « 
XXVI. XXVTU Lo studio deir^inatomia k coogiiincapti; modo 
•rXu'^* quello della mcdiciiia , cbe amendue d^ìbboni^ oicwa-. 
nedicin«,riait^eote fiorire ioiieme» o amendue d^c^dei^* Quindi 
inatti''* "^'*.^.* «apire se ia un ^colo in cui tanti valorosi ana- 
tomici ebbe TltaU?, essa cornasse ancora canti medici y^ 
lorosi, E qui pive tale ^ la copia degli scrittori cbe ci li . 
offre a parlarne^ cbe ci i necessario o passarne molti soe^ 
to sil^n%io, e d4 alc>ini f:ar solo una passeggera meoasione , 
e restringerei a parlare pit!i stesamene^ di qu^li de^q^aU è 
^ rimasta fìii cbiara fama • Tra questi dovrebbe aver luo^ 
go Girolamo Fta^oro, uomo nelle, sciente ugualmei^ce 
che nelle belle arti dbttissima, e che; nella medicina aa-^ 
cota fu ano de' più chiari lumi della sua età , e meritò di 
essere scelto a medico, del cpncilio di Trento. Ma di lui 
parleremo più a lungo , ove «ratterem de* poeti; a qvw di-r 
rem solamente che , oltre aWune alnr^ op^e oudicbe » d>* 
hiam da lui avuto T elegantissimo' poemetto $>)1 morh^ 
gollico. inùtolato SyphUi%^ il quaU Qon è si agevole a 4^* 
finire se sia piiSi a pregiarsi pec Teleg^uta del verso » o per 
la dourina che in se contiene. Ben^evo Vettori faentiop 
e; professore di medicina n^ir università di Bologna e 4i 
Padova, k autore di molte opere spettanti a qirjest' a^ie , 
che si .posson veder c\w,t, dagli auton d^lU hìhUatech<^ 
mediqhe ^ % vuoisi ch'egli ancor pii cji^ p«c le sije opeva 
si rendesse fampao p^r la perizia e per. la rara felicità, n^- 
Tesergitare la me;diciaa . Molt^ parim^te son U ^pW di 
Aotonio Fuman^lU medico veronese ,; <;be twt^ in^i^e 
raccolte vennero a lu^e in Zurigo nel i$$7. DQn^^oic^ 
Leoni, natio di Zuccapo nella I^unigiana, professo^q di 
medicina in Bologna t ^\ b^ dato eg).ip;ire alcune opere di 
quflsto argomento ; ^ Io stesso dee dirsi di Alberto Botto- 
ni parmigiano , di c^i si hanno esatte notizie prtesso il co. 
Mizzucchelli {Sontty^ U* t. ij p((kr. 3, ^ IS^^Ì» ^ 4* 
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fircok Buonacdsia nobile (usutsc , laiorM ni quale m 
può consultarli 4 wddiKtp «grhtoi^e { wipar. 4, /?« at^oi )^ 
di GiovajD4Ù BsKxao^U r/ee^aBo {ìvìbot. i; /?« t )<a), e 
di molti altri ^ c^f tiQppo Iwfè larewe aiH^ U ioìo ac^ 
ceonare. 

XX VXL F«i rpolti «D^a mm ch'ebbe m qtwto «e^ «v^^. 
^lo rAiniv^rw^ di Feiraiia, d(ec .a wovera«si fi)iocipakiieii^ttUui«,ai. 
te GiovaQiQi Maniardi » Ai cm fibbiai99Q esalta ooctsie oeUe 
Memorie acQricbe deXeitCfaà 6iy.areiit del $\g. doti. Giafi«« 
fiandrea 'Bw^t^^tp J, |?* *47*W. ) , opera di cui godo di 
far qui per la fiwu ^,olta iwiwe» fercioccbé etti ^ 
tale che iiUa att^ a cm Mitm è comporta) e atfaumre e 
agli editpià ^ar^ u^mfH ^riosa, E(li «era iwó io Ferrai» 
a' :^ di hfgììo del 14^^, a wUa medicina avea amao a 
maesttrp Francesco Àewì figliiipl 4et ceidbre Ugo, akreve 
da ^i raf;iiiieotato^ oali# ìi§mm gieoa ^ latina Batrtata 
Gmariop p Fji professore di iMWm m Ferrara dai 148» 
fin ^a il 1455^ la^l f^ii^ rempo pa$saodo allaMiiajidola^ 
Sfa iyi peralci^t aimi appresso Gmlraoceseo Pico, di 
cui fu ai itepipo me4e»ii||Q i»a#s^ ^ »ldko , e gii^ .diede^ 
an^pra iii^tonel pufc^li^ar }' ppera di Giovanni Pico com- 
t^Q r astTiolpgia giudif aria , Vano il 1 $ ox partito dalla Mi^ 
rapdpla, tomo probabilmente a Feinrara, noichi non vi 
ba n;io^mii€;ptQ di khqU 4a ka lewta in altie università^ 
comic da a)cmi $i paripa,. ^el 9513 li} cbianato in Un^ 
gheria da quel fc Ladislao che, iatoimato del saper del 
^anardo t U volle a aMo medica, e ivi si tranenne e^inoo 
agio fino ^1 1 5 1 1$ , in <:tH mori qu^l aovrano , ma anche 
due wm appre^ , ^^b^ vaggeedo le CAse non riuscirgE 
^gualiMuie felici sokq jj ìì^ovo re Lodovico, chiese con-» 
gedo , e fsul principi^ d^ 1519 & di rinomo in Ferrara • 
^n yngheria il ritrovò Celio 'CaìcagDini nel i f 1 8; Paucis 
^ieb9^ J9u40efuij scriv'egli nel gemaio di desto anno 
a GiuJip Gregorio Giraldi , ibiqu^ Manardo nostro 
perfrui lifiuit {Em^h 6, Op« /?« 8o). E abbiamo anco- 
ra alewe lettere dal Calcagtiipi a lui ^mtte in questa oc- 
casione {ìb. l. 4, i^. 47, 5 1 , /• 5 1 p. <i) ec. ) , e alcune aK 

(a) Di Gioranm B«cii»i^lli m ài CW^io ài W W^ fi «oh fl«t9««tiiit 
alquanto più «tei* e pia eaatte ideila Mliottc* mo^Mc ( t. u fl[.9a4,e€.; 
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646 Storia della Lbtterat. Ital. 
ere a Timoteo di lui figliuolo, che ivi era col padte, in 
una delle qaali, scritta oell'anno medesimo dice di aver 
letto il Diario del viag^o per TAllemagna e per rUoghc- 
ria, che il medesimo Timoteo area disteso ( ib. L 6 ^ 
/7.8i), e in un'altra scritta, come sembra, Panno seguen- 
te , si rallegra con lui che insiem col padre sia tornato a 
Ferrara* È dunque falso ciò che alcuni scrittori , seguiti 
da m. Portai (Hist. de V Afiatom. té i, p. 575 ) affer- 
mano, ch'egli solo in età avanzata prendesse moglie. Per-^ 
docchè se nel 1518 egli avea un figlio già assai erudirò, 
come dajle stesse lettere si raccoglie , egli è evidente che; 
nel fior degli anni avea Giovanni menata moglie • Egli è 
vero però che mortagli dopo molti anni la prima , ei sr 
uni con un'altra, il che diede à molti occasione di pro- 
verbiarlo» Quando nel 1525 fini di vivere Niccolò Leo- 
niceno, il Manardi fu creduto il solo capace di riparar sì 
gran perdita: ,, Una res mihi solatio fuit, scriveva tir quel - 
,) la occasione il Calcagnini ad Erasmo ( Erasmi Epist* 
„ <:. I, e/1.750), quod Joannes Manardus vir Graece et 
„ Latine dactissimus rem medicam et naturae arcana' 
)i iisdem vestigiis prosequitur, cujus rei specimen dare 
„ possunt epìstolae, quas proxims edidit. . • • scripsit il- 
„ le quidem alia plurima digna immortalitate, sed vir 
,, minime amVitiòsus oa nondum publicam materiam fe-^ 
,^ cit: hoc superstite minas Leonicenum desideramus,^ . 
Un bell'elogio ne fa ancora Pierio Vaieriano nel dedicar- 
gli illibro XXKV dj'suoi Geroglifici, dicendo che in 
una cena da lui fatta insieme con esso in casa del Caica-^ 
gnini e ne' discorsi sopra essa tenuti , aveane ammirata 
l'amenità dell'ingegno, la rara erudizione, e il giudizio fi- 
nissimo in ogni sorta di sci^enze. Venti libri di Lettere 
mediche, un Cornato sul primo libro dell' Arte picciola 
di Galeno, e qualche altro opuscolo, sono le opere chd 
del Manardi si hanno alle stampe. M. Porrai né parla Con 
moho disprezzo. E nondimeno, come osserva il soprac- 
citato dott. Barotti, le opere di esso ci mostrano ch'ei fu 
un de' primi a ricondurre la medicina al buon metodo , a 
studiare attentamente la natura, e a fare perciò più viaggi 
os'serv.indo minutamente ogii cosa , e a non seguir cleca- 
m^iue l' autorità de' medici che lo aveano preceduto • Lo 
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sfosso autore espone le diverse contese che sostenne U. Ma-: 
nardi con alcuni altri de' più dotti uomini di qiael tempore 
lo difende dalie accuse dalGiovio ingiustamente apposte-'^ 
gli • E certo il- Manardi fu<:reduto ai suoi tenipi uno de'ri-' 
storatori dell^arte ip«dica, e nell' iscrizione postagli al se- 
polcro , poiché ei fu morto nel 1 53^» vien lodato fra le. 
altre cose per arer purgata la medicina dalla barbarie^ fr» 
eui giacévasi involta • Un* akra onorevole iscrisione fu pò-» 
stn Tan. 1707 a memòria di questo Celebris medico neiruni- 
veracità di Ferrara, ch^è riferita dal Barufiaidi {Jac.Gua^ 
Tini Supplem. ad Hi^t. Ftrr. Qymn. pars Xyp.%6) . . 

XXV IIL Era si grande in Ferrara il numero aeralo-*: xxvm. 
rosii.e celebri medici , che quclP Amato portoghese, da ^»»»o 
me nominalo akre volte , non temè di scrivere Ferrarla, BrMAto- 
ad quam quicumque de r^ herbaria , velati de bo^ l»* 
na medicina, exactam notitiam habere desiderai ^ 
accedatj consulto. Sunt enint Ferrariénses- coelesti 
quadam infiuxu f avente' Medici doctissimi, ac re-» 
rum na^uraliurn cognoscendarum dilijg ent issimi , 
qua de causa apud eos per ^ew annos numquampoe* 
nitendos commprati sumus ( Comm. in Dioscor. L^, 
P* 574 )• Ma noi, -per amoie di brevità , ci ristringeremo 
a dire ancora di un solo, cioè di Antonio Musa^Brasavo- 
la nobile ferrarese , e scolaro del suddetto Manardo • Di 
lui tanto haùnp. già scritto e T arciprete Bàruffaldi ( Com^ 
ment* star* alV Iscriz» eretta if% mem. del Brasar* ) , 
e il co. Mazfsuccheili {.Scritt. iti 1. 1, par. 4^ /i. 2013), 
e come più recentemente , così più esattamente di tutti il 
eh. dott. Luigi Francesco Castellai (De Vita Ant* Ma-* 
sae Brussat^*, Comment» Mant. 1767 ), che a me èf le- 
cito il dirne in. breve, rimettendo chi ne desideri più esat* 
te notizie a' suddetti scrittori , e ira essi all' ultimo singo- 
larmente ., Antpnio ebbe ^ padre il co. Francesco Brasa- 
vola , il quale a questo suo figlio, natogli iaFerrara a' i($ 
di geimaio del ifoo, aggiunse il nome di Musa, quasi 
presago ch'ei dovesse pareggiare la &ma dei famoso me- 
dico d' A.ugu$to di questo nome « Francesco Bovio , Ce- 
lio Calcagnini , Niccolò Leonic/èno e Giovanni Manardi 
furono i precettori eh' egli ebbe in Ferrara ; e scorro da 
essi, si avanzò tanto felicemente nel cammin delle scien- 



Digitized by 



Google 



6^9 Stoma dblla Lettehat. Itai. 
se, che in va di sdii iSaoDÌi«de«tiiiflwa^l^gnrebdii«^ 
lecdca to quelb uommcàr; e ihie mn'flppmso sosceoiie 
pubbltcasMnce m dafprion», 0foscMi anche io f adorar, 
e in Bologna ccaco condusioai eeotogkJkey fiiafsafiche^ 
anRemacicbo, amooottìche , oiedicber, e di beile Iccma ^ 
k quali » posaon vedei« presso il «addetto i crinore • la 
mìi di 25 anai fo ektao a soopri mo asedico da Ercole U^ 
attora pnocipe eralkarìo e poi dnca di Ferrara ; coi due 
aoni appresso segui nel ràggio di Fraocia', cpiand' egli aa^ 
dò a premiere it» sua taog^rflieiiiaia figlia dei ve Liugc XIL 
Bendiè ia etk giotaoife^ ociailne a «pisUa corte si grande 
sctma H Brasairi^, che il tt Francesco' E gH permise di ag* 
ghigoese i nsaK gi^ aHe sua proprie divise^ e il nominò 
cavalieiedetf Oàmecfi s^ Michele.^ Vnobi aaco0ch*et 
fosse dai dottori aorbooid ascritto nei loro risolo. Ma di 
ciò muove ) e non senza ragione, qualche dubbio il dote^ 
Castellani. Allo stesso Ercole e ad Alfonso I, di lui pa* 
dre, fìi compagno in (fiverst lor viaggi , e qiK^ due graik 
principi la anmiisero a tal.confidenea, che ben mostra* 
vano in qiud pi«^o T avessero {a). Oltre la dìalectic»yies* 
se ancoea in quella uoiiPersità la iSosofia naturale, e ne 
fu tonokve eletto riformatote. Adi onori che ricevette 
da*detri principi, ri aggionsevo qudfi die gli furono con- 
feriti da Paolo III, da Cirio V, e da più ahri sovmai^ 
da' quali eu nelle lor» infetniiità' consakaiov Ohte la medi* 
cina , €3 cohivò ancor diligentemeote i« botanica, e area 
una gran raccolta di' semplici divisi con ordiae in diversi 
scrigni , e un orto in Cfri serbava con attemissima cura/ e 
^coo non picciol dtapeadio Teibe pia rare» Fra le molte e 
gravissime occupazioni che la pubblica catiecba, il servii 
gio de* principi, l'esercizio delPane medicaci recavano^ 
-trovò a^ di scrivere opere in grandissimo nanà^ero, b 
quali dfsrìntaiSMnte si anuovetfscto da' suddetd scrittori* 
Beiìcfai ease «ressero allora alculri «rveisar), e fira gli ab 
tri Luigi Mondella bresciano , assai^ magg^cfr nondioéeno 
fu il numero degli ammiratori delle medesime , e può ba-* 
stare per mtri Pelogio che di lui fece ti Cardano, dicendo: 

; . («) U BjnmitoU fa «Bcfca ditimml» « Urom* n«l ilSa iMr tmnm H MsttC. 
Giulio III, come ci moslran le lettere se ci^ scrìtte dal duca Ercole 11^ • 
fM opctv dsi eb. iSbt, tfartai paMllctfct Mi «InMUttfe d^^lkà'( A^i ì. 
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^S[i^ ^Emt^s « F^smHo tt)lus videtar strihtfé , quaè 
méij his ttmf^riòus in Mtditlna: edii tH ert-ori^ 
itu tharfiàs imphent , vtl amhiguti wàtiòfnbBi { De 
txempUs jgtfnturat. ) • Là loro stima al ]prJ&$enté è smK 
ttum d*«lquADto> ma (khì m trit3do eh'es&e dOA sletit)»* 
cor rimirate cocne pregevoli molto, snigoiarmetrte rìguar^ 
do ai ttìttpo ìli cui im>txo sctitte . E ti Teggont) infatti iti 
tesse p«r«ochi riuied) de' quali fa a^i il prit&o ritrovatóre. 
€i»al fa egli il priiao a nrcrodorre il decotto dtl legno d* In^- 
4ia{'^ , a prescriver ru«)ddPellel)Oro itero, a dare a bere 
i\ «norcuftd, e a liberar con esto da^ vermi, e ad usar pie 
-allrt rimedj , ile^ quab parla a krttgò il soprallodato dotr^ 
Caattlladi, Questi ragiona 'ancora delle, virtù di cui fo 
adoroo ii Brasayok , e éé^ ottima edoca^iotìe che diede 
V 9iaiòi figli , i piàtle* quali seguirono feircementt g^i t sem- 
ini patemi. Si &il^ vivere nelPetà ancor fresca di 55 an- 
di tiel 1*555 ; e oeir^Mversitè di Ferrara gli fu da uno dei 
toòi <iisoehdetiti nel (703 innalzata una lapida con lungo 
^ pomposo elogtó , nel qual però il dott. Caste&anì rileva 
>alcane cose cootvo^ à vero asserire^ 

XXIK. Se fosse v^ro ciò che raccontasi comunemente^ xxix. 
imm madido sarebbe stafto più felice e più valoroso nel Cu- Jj™*! 
Tare , sé non gli altri , almeno se stesso , quanm Tomma- renna, 
soidfl Ravenna sopraanominàto ii Filologo per T estensione 
ticl auo sapere; peroioccfeè credesi eh' ei giugoessc a 110 
anni di età • A questa opinione si mostra hivorevole ancó- 
ra il eh* p* ab. Pierpaolo Ginantri ( Scrii t. ravenru 1. 1, 
p. ii^yéc. ) , il quale la fonda sul detto del Papadopoii , 
cioè cfce Tommaso nel 14R6 fu eletto professore in Pa- 
dova. Dovea dunque^ die' egli ^ il Filologo avere allora 
almeno 30 anni . £i visse poscia fino al 1577. Dùnque 
giunse a passare i 120 annì« Ancorché Tommaso però 
avesse in quell'antìo dato comtnciamento alla sua lettura , 
non ne -siegue ch^ egli avesse i^o anni ; perciocché assai 
pfìnia potea ciò accadere ; e abbiam veduto che il Brasa- 
vol#ffì età éi soli 18 anni fu pubblico professore • Ma il 



X*) n iig* >lI>. lampilfas ( Saggio p. a, t. 3, p, a3ò, ec. ) prodoee alcuni 
• «ttto» tpafnncAi citò ^prìm» del BrAMt&te scrbscyo dèli* o«o d^ iegno A* In- 
dia, lo non ho alla laano ^It autori che ai «iU( a sari .t«ro ciò ch'egli 
iff«niui^ uè quMlà i oota ti iaieretsanté che raglia la pea* di disputarne. 
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Faccioiari ci avverte {Fasti Qymn. patav. pars z, 

f» f )6; pars 3^ p. 309 ) che niuna memoria et trova del 
ilologo fino alPao. 1518, in cui ei fu chiamato alia pri- 
ma scuola di sofistica col tenue stipendio di xo fiorini i il 
che ci mostra che solo allora cominciava il Filologo a 
salir sulla cattedra. Possiam dunqge ricardare fin verso 
la fine del secolo precedente la nascita del Filologo , e 
il dottissimo Morgagni , additando un passo di un' ope- 
ra di esso stampata nel i $7;, in cui dice che conta: 8 Ian- 
ni di età, ne inferisce ch'ei fosso nato circa il 1493 {Opasc» 
^. 2, j9. 9 ) , Lo stésso p. ab. Ginanni ha ignorato il vero 
cognome di questo medico, è lo ha creduto di una fami- 
glia Rangone , eh' esistesse in Ravenna • Ma egli non ht 
avuta contezza del primo opuscolo da esso stampato, ch'è 
il solo in cui abbia segnato il suo vero cognome, e ciuto 
dallo stesso Morgagni : Thomae Philologi Janothi Ra- 
vennatis de optima hominam felicitate cantra Arista^ 
telem et Averoim ceteros nec non Philosophos . Era 
dunque egli della famiglia Giannotti o Giannozzi , e l'altro 
cognome di Rangone gG fu conceduto probabilmente dal 
co. Guido Rangone , a cui lo scesso opuscolo è dedicato • 
In fatti, dalla dedica ad esso premessa, noi; raccogliamo 
che Tommaso fu compagno , forse Cjpl carattere di medi- 
co, nelle spedizioni militari di que) celebre generale, le 
quali sono ivi da lui esaltate con somme lodi ; e ciò ac^^ 
cadde probabilmente dopo che Tommaso ebbe lasciata la 
università di. Padova. Quanto a' primi studj di esso , il Bor- 
setti lo annovera tra gli scolari dell' università di Ferrara 
( Hist. Gymn* Ferr. t* 2, p* 190 ) , ma non ne arreca 
pruova alcuna; e a me par più probabile ch'ei fosse alun- 
00 di quella di Padova , e che poscia fosse promosso ad 
esservi professore . Ì8rcve però fu il soggiorno eh' egli 
vi fece ; perciocché un anno solo vi fu professor di soli- 
srica, e un altro di astronomìa; e indi passò ad eserciur 
la medicina in Venezia {FaccioL L c.pars. 3, />. 3x0). 
Il Facciolati rivoca in dubbio ciò che dal Fonwnini 
si era affermato , che il Filologo fosse stato ancor pro- 
fessore in Bologna e in Roma prima che in Padova; 
Ma dì ciò trovasi una assai chiara testimonianza in una 
lettera di Giovanni Martinelli, citata dai p. ab. Ginanni» 
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cbe, scrivendo allo stesso Filologo, rammenta lo straor- 
dinario applauso con cui avea Ietto tn t^uelia città: quum 
superioribus annis publice interpretandi munus • 
obieris in florentissimo Gymnasio Marnano , Bono'» 
niensi , et Patavino cura summa tua laude et o- 
mnium auditorum admiratione.Cowitn però dire che 
assai poco si trattenesse Tommaso, almeno in Bologna, 
perchè l' Alidosi non lo annovera tra i professori di quel- 
la università. L'ordinaria stanza del Filologo fu la città 
di Venezia, e a qual fama ei giugnesse, ne fanno fede 
e le ricchezze da lui raccolte e le medaglie in onor di esso 
coniate* £ quanto alle prime, deesi mentovare il lodevo* 
lissimo uso ch'egli ne fece, il qual insieme ci mostra 
quanto grandi esse fossero. Un collegio fondato e dotato 
in Padova, ove 32 giovani, singolarmente ravennati, do- 
vessero essere in tutte le scienze istruiti , una scelta e'copio- 
sa biblioteca ricca non meno di libri che di antichi monu^ 
menti, di stromenti matemàtici e di pitture, e una rendi- 
ta annuale per mantenere essi e chi ne avesse la cura, la 
chiesa di s. Giuliano di Venezia da lui a proprie spese ri- 
fabbricata col disegtio del celebre Sansovino e di Alessan- 
dro Vittoria , quella di s. Geminiano dà lui o ristorata , o 
abbellita , un fondo lasciato per assegnare ogni anno a 
sci vitelle la dote, queste sono le gloriose memorie che 
del suo nome lasciò il Filologo e in Padova e in Vene - 
zia {a) . Non è perciò maraviglia che a un medico si va- 
loroso , è che si saggio uso faceva delle ricchezze da 'lui 
raccolte , si rendessero molti onori .Oltre quello ch'egli . 

ebbe di esser fatto cavalier.di s. Marco , oltre le iscrizioni f.\ 

e i busti che in diverse parti di Venezia gli furon posti, in- 
torno a che veggasi il suddetto p. ab. Ginanni , cinque me- > 
dagli e in onor di esso coniate si trovano nel Museo maz- . 
zucchelliano {t. i, p. 301 ), un'altra si accenna dal p. 
ab. Ginanni , e un'altra da esse diversa se ne conserva qui . ^ 
in Modena presso 1' ornatissimo sig. march. Gherardo 
Rangone • Io Confesso però, che se dei valor del Filolega 

(rt) Il Filologo fece «ncòra fnnnlEare in Venezia la porta maggiore dcITa 
«Liesa del Sepolcro, e ri fé collocare la sua statua dì marmo di grandez- 
za naturale con una poco felice iscrizione, cV è riferila dal p. m Zuc- 
chini -dcU' Ord. de' Predicatori ( Huova Cronaca veneta ^ i, ji. ait )> 

Tom, f' IL Par. IL 16 
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giudicor si dovesse dall'opere ch'ei ci ha Usciate , a ni« 
HOD sembra ch^ei fosse nsciritevol di tanto; cosi esse sodo 
pon sol di piccìoia mole , che ciò poco importa , ma in- 
ir^lciate ed oscure , e senza alcun di que' pregi che forma* 
no Qa dotto scrittore. Ed è probabile ch'ai fosse debicor 
del suo nome più alla sua felicità nel curare , che all'ope-^ 
jt date in luce. Sei ne annovera il p. ab. Ginaoni, tutte 
scritte in latino ; cioè un trattato del Moibo gallico, stam- 
pato la prima volta, com'egli dice, nell'an. 1538, 
cum' è nella copia che ne ha questa ducal biblioteca 
nel i$37» decGcato al co. Guido Rangone , un libro in cui 
Insegna al pontef. Giulio III, e a chiunque vuol saperlo , il 
snodo che dee tenersi per vivere oltre a* fio anni (jb)\ il 

?[ual libro ba forse data occasione all' errore di chi ha af« 
ermato chea quell'età giunse il Filologo, un Consiglio 
sul viver sano diretto a' Veneziani, un trattato delle Con- 
sultazioni mediche , e un altro intitolato De microco* 
smi affeotuum murisy feminae, h^rmaphroditi gal* 
lique miseria • Altre opere inedite ne accenna lo stesso 
scrittore; ma egli ha ignorato non solo T opuscolo da me 
al principio accennato ^ dato in luce nel 1521, ma un al- 
tro stampato in Venezia nel 15.35, e intitolato Jd da- 
rìssimos justissimae Urbis Venetiarum Praesides 
JOonUnum Laurentium Lauretanum^ Dominum Jo* 
annem Comelium^ et Dominum Andream Tauri* 
sianum: De repentinis mortiferis , et ut ita dieam, 
rrUraculosis nostri temporis asgritudinibus . Esso mi 
è stato gentilmente comunicato dal p, Ireneo Affò minor 
osservante da me più volte lodato ; ed è di sei sole pagi- 
ne ; e prescrive ivi più regole , colle quali si può purgar 
l'aria della città di Venezia . Da esso ancora raccoglie- 
si ch'egli ivi esercitava l'anatomia, e pare àncora ch'ei 
vi tenesse scuola; perchè in principio del libro è dipinto 
in atto di seder sulla cattedra e di spiegare a' suoi disce- 

{a) Pùio«Tole è l' aneddoto che il ng. ab. Marini ci ha dato di queitt 
medico , cioè che T opascolo qui citato , in cui egli inségna il modo di 
Tirere lao anni, offerivasi da lui a ogni papa nuoramente eletto, cam- 
1>iandone il frooteapiaio» « profetizzando à ciaschedun di essi, che avreb- 
be Teduti ed oltrepassati gli anni di Pietro, perciocché^ oltre la copia dt 
me accennata, fatta per Giulio Illy altre ei ne ha vedute da lui offerte! 
Pio IV, e a l^aolo IV. .( DegU Archiatri ponUf, I. 1, p. 339 ). 
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poli un lì^ro • Egli fece il si|p resumentQ io Venezia ai 
% 4i i^gQ^to 4!^i i;p$; e bfncbè non vene sia sicuri» pruo- 
va, predissi ^ ti morisse T^qnp seguente, g cui c^r- 
r^^efHc ^gli giufise , poiclìè il MpKgagni cifa uo^ Rpoya 
f;di?;ic^^ da lui mede^ii^o in ^s^o {^\% (}el si^o Cpusiglio 
sul vivf r s^Qp r tp s^e^p Mpfg^giìi app^iui^ una ristampa 
fatta qei 157$ d^l libro sul Mprbo gallica dedicata $1 co. 
Giui4p f^^iagpf^e, a cqi avf f dedicai? la prima . Ma è cer- 
to phe quell'illustre gqerriefq prfi morto i^olù ^npi prima, 
e perciò dee crt^^^si che il Fiìplogp vqje^se solo cpn quel- 
la dedica ^ionpyar {a mtfilf^ria di quel suo splendido, ber 
pefaitorc ^^^ 

XXX- (Grmide at^qor^^ fi* il n^me di pui godene a quei jvia«i^ 
tempi Mgtf fio Corti pacri^io pavese , bcncM ora 1^ ppcre c©'^'*- 
poa pe sten ipplto curgt^ . £i cpipipcio a d^r pruove del 
sua sapere peir univefsit^ della sua pa^ia,, ove , secondo 
l'elenco più volte citato di qpe'prpiessori^ comincia ad 
insegnare njsi i4j.97* Dppp avere ivi tepwa- 5Ctìol^ per io 
fpazio di diciptto anni-, fu chiamalo a insegnar medicina. 
pelU università di Pi$a nel 152^9 collo stipendio di 600 
fiorini {Fahhrucci a/?- Calog-erà U ij P* 5 1 ).. Quindi 
nel »{ Z4. pas^Q a quella di Padova ^ ov'ebbe dapprima, lo 
stipendio di ^00, pqscia di ^PQ ducati , e T an*. 1 ^30 cam- 
biò U cattedra di Medicips^ nelle dimosirazionl anatomi- 
che ( facciph Fusti Gymn^ patav^ pars^ 3^ />- 342^ ) * 
L'anpa seguente la £^m^ che di lui si era sparsa per tutta 
Italia, fece che il poqtef. Clemente Vii lo eleggesse a pri- 
mo suo medico, e cìC egli perciò, lanciata la cattedra, si 
-trasferisse a Roma (a)«^ Tra le Letjtere di Girojama Per- 
buono da noi nominata, tra'teplogi , una ne abbiamaa lui 
scritta, mentre esercitava si nobile impiega^neUa quale il 
ricolma di mUle lodi ^ e la dice suo primaria affine 

(a) Tale era la stima che Crèmente yU area dct porte >cB» gì t ttsegnè 
K annuo stipendio <li mille ducati d'oro in' oro da camera^ & gli conce- 
dette initoltre L^'uatifratto di ana casa, » ad nn figlio di eaa»*, d^tto Ra-^ 
faelVo^ a.ssegjDÒ alcune rendite' 9ccleiiasti«lie ^ come ha osser]>;j^te-r|ll>» Ma- 
lini ( Degli Archiatri pontìf. t, i, f>.3^7,,ec,; t. iy p. »?>) ii <i|àaìe an- 
cora rifietie che it Bacci Yuòle che- Clemente VII aresse a dotersi non- gì» 
dei; Corte f ma di ;^e stesso* che avea Tolaio- cambiare il metod^o ^iorii«|ie- 
ro di fita, ma che il Cardano afferma che questo poco felice consig)ii*> 
gH fii dal Corte medesimo> snegeiito .. A.nché Teseo^ Ambrogio neU» se» 
Introduziono alla Lingjia caldaica ^ stampata nel i53^, fa uà ipa^mlM:<> 
elogio dei Corte ( p. 180 ) che aHbra leggera in Bologna» e eh* era 9 cLc^cgUn 
considerato come un altro Esculapio • 
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( Perboni EpisL /. 2 ) . Ma non ugualmente fu egli Io- 
dato dal detto pontefice, quando giunto vicino a morte, 
come narra Tommaso il Filologo {De Vita hom. ultra 
1 10 ahn. protraherida e. 8 ) , si dolse dei Corti che non 
r avesse saputo curare a dovere. Forse egli trattenncsi io 
Roma anche dopo la morte dello stesso pontefice, poiché ^ 
secondo P Alidosi ( Dott. foresi, p. ^ ) , <i non fu chia- 
mato a Bologna ad esservi professore di mediciaa teorica, 
e anche di poesia , che nel 1538. Egli afferma che Mat- 
teo vi stette solo fino al 154.1. Ma poiché il Fabbrucci, 
. citando gli Atti dell' Università di Pisa, ci assicura che 
solo nel 154.3 ^^ ^^ ^^ Bologna colà richiamato, par che 
convenga stendere a cinque anni il soggiorno da lui fatto 
in questa università. Io credo però, che questi due scrit- 
tori si possano conciliare insieme, dicendo che ne' due 
antii di mezzo tra'J 1541 e'I 1543 '1 Corti stesse in Fi- 
renze medico del duca Cosimo I, come raccogliesi da un 
Discorso dell'amicizia, detto circa il 1541 da Gabbrielio 
Simeoni nell'Accademia fiorentina T(Caw/70 dei primi 
studj p. 101). Questo sovtano splendidissimo mecenate 
de' dotti volle poscia che il Corti, il qual già contava al- 
lora 6% anni -di età , fissasse in Pisa il suo soggiorno più 
per onorare con ess« quella università, che per insegnare, 
e gli assegnò mille annui scudi d'oro in oro. Poco potè 
godere il Corti degli effetti dalla reale magnificenza di Co- 
simo , perciocché l'anno seguente ivi , e non in Pavia ^ co- 
me altri scrivono , fini di vivere , e lo stesso duca a sue 
proprie spese gli fece poi innalzare tre anni dopo , cioè 
nel 1 544, un magnifico sepolcro con una onorevole iscri- 
zione che vien riferita dal Fabbrucci, dall' Alidosi e da 
più altri scrittori . Le opere del Corri si annoverano dagli 
scrittori delle biblioteche mediche, ma esse, come ho os- 
servato, non son più ora molto pregiate . 
XXXI. XXXI. Più durevole fu la fama di Giambattista Mbn- 
tb^" vj'fano, ossia da Monte, oiedtco veronese, e più felice sac- 
.Monte, cesso cbbero le fatiche da lui intraprese. Dopo aver avuti 
a maestri in Padova Marcò Musuro, e Pietro Pomponaz- 
zo , fu eletto nel 1539 a professore di medicina pratica 
collo stipendio di 500 fiorini* Quattro anni appresso pas* 
so alla cattedra della teorica , e lo stipendio gli fu àccre- 
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sciuro fino a 700, e poi nel 1546 fino a looo fiorini , e 
per qualche tempo ei fu ancora professore d' anatomia 
( Face. l. e. pars J^p» 331, 3^439 386 ) • £ quanta sti- 
ma di lui facesse il Senato vèneto ^ raccoglìesi dal decreto 
accennato dal Facciolati, con cui dovendo egli partire nel 
1549 P^^ assistere in una sua infermità il duca d'Urbino» 
si ordinò che ciò non ostante gli si contasse P intero sti- 
pendio\ purché , tornatone , ne' di di vacanza tenesse quel* 
Je lezioni che avea tralasciate . Ma mentre egli era per ri- 
tornarvi , ritiratosi per qualche tempo ne' suoi beni a Ter* 
razzo nel territorio veronese , ivi fini di. vivere nel 1 J 5 1 , 
e una bella elegia abbiamo in tal occasione composta dal 
celebre Lazzaro Buonamici ( Carm.p. 47 ) . A queste no- 
tizie altre ne aggiunge il Ghilini ( Teatro d^ Uomini let" 
ter. ^. 2 ) , le quali io non so onde sieno ti'atte ; cioè che 
prima che in Padova , ei fu professore in Napoli , e che 
Ivi interpretò le poesie di Pindaro , e che Carlo V, Fran- 
cesco I e il duca di Toscana lo allettarono con ampie pro- 
messe » perchè passasse alle lor corti; ma ch'egli non ac- 
cettò le generose loro proferte.Egli aggiugne che per venti 
anni tenne scuola in Padova ; ma s' ei cominciò a tenerla 
nel 1 5 39, e se die fine a' suoi giorni nel 1 5 5 1 , i venti anni 
dovran ristringersi a dodici» Di questo illustre medico parla 
il march. Matfei ( Ver. ill.^ar. 2.^ /^- 333 )> ^ dopo ave- 
re accennate le molte opere che se ne hanno alle stampe, 
delle quali ci danno un esatto catalogo i compilatori delle 
biblioteche mediche , rammenta la traduzione di Ezio, da 
lui pubblicata a istanza del card. Ippolito de' Medici, pres- 
so cui stette alcun tempo, e altre opere che son rimaste 
inedite , e reca le onorevoli testimonianze che al saper di 
esso han rendutc parecchi scrittori, ai quali io aggiugnerò 
il- Falloppio che dice il Montano lume di quell'età: Man- 
tanus lumen nostri saeculi^ qui floruit maxime in 
hoc gymnasiù ( De morbo gali. e. 36 ) . Né fu la sola 
medicina a cui egli volgesse il suo studio. Il march.. Maf- 
fci ne conservava la traduzion da lui fatta in versi latini del 
poema di Museo sugli amorì di Leandro , e aggiugne sul- 
l'autorità del Fola, che ei tradusse ancora T Argonautica 
dì Orfeo, e in una notte i versi di Luciano sulla podagra. 
£i fif inoltre raccoglitore avidissimo delle medaglie in ogni. 
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metallo y come proovaio sttssò march. Maffèi, ptesso il 
quale più altre notizie si troveranno raccolte incornò a que- 
sto celebre medico , che anche dal Panvinio fu nominato 
il primo tra* medici reroneri, e rimirato come uomo per 
singoiar favore dal Ciel conceduto: Inter noHrae Cwi^ 
tatis Médicos primus loem dHur Jo: Bnpt. Monta^ 
no Dèi donò mortalibus concesso ( De Viris iìlustr. 
n)erom ) ; 
An™o XXXII. Nella stessa università di Padova , a vicenda pc- 
rracanxà-tò coH quetU di Bologns, fiorirono verso la mieta di quc- 
■**• sto secolo due cdèbri ihcdici, Antonio Fracanzano e Gi- 
rolamo Mercuriale ^ i quali ebbero pochi pati negtf elogi 
che da ogni parte lor furon renduti . Il FiracanzanO erk di 
piiitria victnciiroy e o figliuolo^ o, secondo altri, nipote di 
vtti altro dello stesso nome eeognome professare in Padova 
sulla fiae del iecolo XV. l^el primo, e pid ancor del se^ 
eondo, ci' dà alcune dotizré il p. Àngiolgabrlellada S. Ma- 
ria carmelitano scalzo {Scritt.vicenL U x, p. 198, ec* \ 
il quale a questo propòsito osserva che nel corso di questo 
secolo Ottantaiette professori diede alla università di Pado* 
va la ^olia città di Viccnea . Non è però riiolto quello che 
ne sappiamo; e gli storici di queir universirà, seguiti dal p* 
Angiolgàbriello , tion sono sempre sicure guide . Secontiò 
essi, ei cominciò à tenefe scuola ivi di logica nel 15x9, e 
dieci Anni appresso fu proìtlbsso alla prima scuoia straor- 
ditiarià di medicina teorica ( Pupà^dop. tìist. Qymn. 
potai). #. I, i?é 31Ì; Faccióli Fast. pah 3^/7. jòi, 363 ) 
coild i^tipetlaio non di jbo fioribi^ come scrive il p. An- 
giolgàbrfello j fcitando Tautorità del Facciplati, ma di 50, 
con^e quésti chidramem^ sifièrtòa , a cui poscia se ne ag- 
giunsero prittta 30, poi 60 ahri. Il Papadopòli e il p. An- 
giolgabricUo afferteatlb che i'ati. 1555 il Fracanzano, per 
h fama sparsasi del suo valok^ , fu chiamato eoo onore* 
Volé kfip^ndio alh università di Bologna. Ma questo pas<^ 
sàggio del Fracatìssano deesi difièrire al 1562, e ne^abbia- 
A*3 in pruovà dUé lettela pubblicate dopo la Vita delf Al- 
drovahdi, a cui iòno dirette . La prima è del Falioppio 
( Fifa delVJldr. /?. 2 1^ ) , il quale , a' 4 di dicembre de|; 
15^1, Cosi gli scrive da Padova: „ Ho parlato al Fracan- 
„ 2àno, il quale non sta sulla sua ^ né si fa pregare di ve- 
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^y fitte, anzi venirà più val«nncrì , che nofi è chiitnato , né 
,, discorda, né sta saldo su quei sslarìo per riputazione , 
„ ma per bisogno, che ba^ trovandosi cqsI grave di fami-^ 
,, glia di tre figliuoli maschi et sette femmine , et la mo- 
„ glifi giovana; né vedo come possa vivere costi con me* 
„ no di 700, D 800. scudi air anno, ee*, ,,e siege lunga- 
mente parlando di questo stipendio, da lui richiesto, e deU 
la premura che aver debbono i Bolognesi di fare si gran- 
de acquisto • U altra é di.Gregorio Contarìni, scritta pari- 
niente da Padova al i di gennaio dd i%6x {p.xig ) , nella 
quale egli parla*di questo stesso argomei^to, e gli dice, fra 
le altre ììos^ : „ Sebbene egli ha alla prima domatida chie- 
„ sto scudi ÌBoo» d' oro Italiani , non perciò credo vorrà es- 
„ ser ostinato né superbo in tal cosa: ma quelli Signori è 
,j necessaria cosa, che anchora loro volendo un tale Ecc. 
„ et raro in eilètto huomo , non guardino, cosi a qualche 
,, detwiro , perchè in Italia et fuori de Italia non ci é se non 
„ un Fracanzano , che a* nostri giorni è un Iddio in ter- 
;, ra; e ben se ne avvederà l'afflitto studiò di Padova y 
yi quando tale huomo njanchi , et cagione bavera de la» 
„, crimàre , et veramente chiamarsi orbato , se un tale pa- 
„ dre di Medicina si parta „ • Allora dunque , e non pri* 
ma , parti il Fracanzano da Padova , e ciò confermasi 
dall' AHdosi che il dice lettote di medicina pratica nell'uni- 
versità di Bologna per due anni , cominciando dal i$6z 
( Dote. Foresta ec. p.ii). Ei tornò poscia a Padova cofv 
lo stipendio di 700 ducati , e il Papadopoli dice ( Z. e ) 
ehe ciò fu nell'anno 1 5 64 pe^. succedere a Bassiano Laa- 
di; il Facciolàti"^ al connrano , afferma ( L c.p* 331 ) che 
ciò fu al fine dyll'an* 15^3 per succedere a Vitter Trin- 
eavelli di fresco morto; e dice che ciò conàpruovaài dagli 
atti pubblici e dalle lettere ducali . E io non so come il 
p. Angiolgdbriello abbia preferita l' opinióne d^l Papado** 
poli, affermando ch'egli la pruova; mentre ii detto scrit* 
tore non reca pruova di sorta alcuna. La iporte del Fra- 
canzano, secondo i detti autori, avvenne nel i%6y. Ilu^ 
minosi elogi co' quali egli è stato onorato da molti scritto- 
ri , si posson veder raccolti dal p. Angiolgabriclb, il quale 
ancora diligentemente annovera le opere da lui composte, 
che non son molte , e la più pregiata fra esse è un tr^ttat^ 
Del morbo gallico. 
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xxxTii. XXXIII. II Mercuriale fu successore del FracanzoQo^ 
no Meri ^ superò dì molto la gloria del suo antecessore • Molti di 
•uruic. lui hanno scritto, e fra gli stranieri ancora il p. Nicerpn 
Mém. des Homm. ilL t.i6 ), e Federico Boernero che 
nel 175 1 ne ha data in luce la Vita da me non veduta . £i 
fu di patria forlivese, e ebbe a genitori Giovanni Mercu- 
riale e Camilla Pungetta, da' quali nacque nel 1 5 ^o {March. 
Vit. ili. Forliif. p. 191 ). Niun ci dice ov'ei facesse i 
suoi studj . Ma e probabile che ciò fosse in Padova ov'egli 
fin dal if 51 pubblicò un libro intorno alP allattare i bam- 
bini rammentato dal Morgagni ( Epist. Aemilianfie ep. 
1 1 , /7. 1 T, ec. )• La laurea però fu da lui presa in Venezia 
^ M55> come da' documenti di quel collegio de' medici 
pruovano il cav. Marchesi e il Morgagni. Tornato in pa- 
tria, fu qualche tempo appresso inviato dal pubblico ài 
pontef. Pio IV, colla qual occasione stabilitosi in Rom$i, 
sali in tal fama pel suo sapere nell' arte medica , che nel 
1563 ottenne i privilegi e gli onori della cittadinanza ro- 
mana ( V. Marches. l.e.p.i^i). Egli fu ivi singolar- 
mente caro al card. Alessandro Farnese ; e con esso , ciò 
che non ha osservato alcuno degli scrittori della Vita del 
Mercuriale^ viaggiò in Sicilia nel 1568, come ci pruova- 
no i monumenti intorno alla tnorte di Onofrio Panvinio , 
ivi seguita in quell' anno , pubblicati dal p. Lagomarsini 
( in Notis ad Epist. Pogiani t.^, p.^^)^ fra' quali vi 
na una lettera del Mercuriale medesimo che gli avéa in 
quell'estremo prestata un'amorevole assistenza. Questa 
lettera ci fa vedere eh' egli ivi non dimenticava i suoi stu- 
dj, e che andava singolarmetue in traccia di libri greci: 
Porteremo j spero j dice in una poscritta, gualche Il- 
are ^ de^ quali parte ne sono appresso me ^ parte spe* 
ro d'havere y ne manco di ogni diligenza . Sulla fine 
del 15^9 fu chiamato a Padova alla prima cattedra di me- 
dicina coli' annuale stipendio, di 600 fiorini ( FaccioL 
Fasti y pars 3, /?. 322 ) . Ei cominciò le sue lezioni a' 9 
<li novembre dell'anno stesso: Dimane , scrivea in quel 
giorno Alvise Mocenigo a Sperone Speroni ( Speroni Op^ 
^*$f P'3S^ )j' convengo andare a Venezia ben contra 
mia voglia y che sommamente desiderava di restare 
*i queste prime lezioni del Mercuriale j il quale ha 
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fatto Oggi la sua Orazione elegantissima^ ma non 
posso pili . Maggiore assai fu T onore a cui fu sollevato 
nel I 573, qgando l'imp. Massimiliano II il volle a Vien- 
na per esser da lui curato in una grave sua malattia , nel ' 
che essendo egli felicemente riuscito , ne tornò carico di 
donativi e di onori con un ampio diploma segnato in Vien- 
na a' 10 d'ottobre del detto anno . Restituitosi a Padova, 
si vide nel 1575 aumentato lo stipendio a 90^ fiorini, e 
quindi nel 1581 fino a i2$o, alla qual somma niun me- 
dico era ancor giunto , e ciò si fece singolarmente perchè 
ei non accettasse le ampie proferte che da' papi veniacgli 
fatte: tanta era la stiaia in cui si avea la dottrina del Mer- 
curiale. Il Facciolati racconta che circa il 1576, essendosi 
destato in Venezia qualche sospetto di pestilenza, ed es- 
sendo perciò stati colà chiamati il Mercuriale e il Capo- 
vaccio y perchè dessero ij lor parere , essi opinarono che 
non v' era a temer di contagio: ma poscia essendosi que- 
sto furiosamente scoperto, i due medici ne furon biasimati 
con poco ; e il Mercuriale veggendosi decaduto dall' alto 
grado , d'onore di cui godeva, accettò volentieri l'ofièrta 
cbe vennegli fatta, di recarsi altrove. Ma non pare, a dir 
vero , che il Mercuriale perdesse la stima in cui era ; per- 
ciocché ed egli stette ancora in Padova oltre a io anni, e 
nel 1581 gli fu, come si è detto, accresciuto l'annuale 
stipendio. Nel 3587 passò a Bologna, nel che col Fac- 
ciolati convien l'Alidosi {Dott. Forest. p»^^)^ e una 
indubitabile pruova ne abbiamo in una lettera di Cammil- 
lo Paleotti.a Latino Latini scritta da Bologna a' 4 di no- 
vembre del detto anno : „ Nunc audi , gli scrive egli ( Xa- 
„ tini epist. t. I , /?• 3ZI ) , de Mercuriali tuo, vel potius 
„ nostro • Is heti^ quae prima fìiit illi hoc in gymnasio, 
yy habuit orationem audiente lUusnrissimo nostro Legato, 
„ nonnuliis Antistibus, Seriatorum magna parte, complu- 
,, ribus Doctorìbus, Scholasticorum ac Civium ingenti 
9, fjequentia. Quid quaeris ? Subsellia ipsa quamvià latis- 
„ sima tantam nobilium virorum muhitudinem capere 
,, baud poterant • Horulae spatio peroravit , tanto nempe 
„ eorum , qui aderant^ siletitio, ut Harpocrates omnes vi- 
„ derentur. Orationis vero candore eos etiam , qui hanc 
„ dicendi artem profitentur, si non superasse, ataequasse 
^, salte m fuìt judicatus • Quare saeculo nostro laetandum 
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^y t^ ; quod hoc tempore medicioae ffùfes^rcs latino la* 
„ qui intipiam „ . Del Mercuriale st hi freqUeotepmcflzio- 
ire m altre vicendevoli lettere tra'l Paleotti é '1 Latini ^ e itr 
ama singólartAentef de' 31 gennaio dei f $88 : ^» Cu& Mer- 
,, curiali, scrive \l primo {ib. p. 34.8 ), f^eqtiens e»t mibi 
„ coqsuetu<lo. Quid quaeris? CofìVivia^, quae dared aver- 
,^ sari solebam , nunc me magttoperé delectatìt : quoniam 
,, per ea cSmmode illius congresfio tìiahi frui Xìc^i. 
„ qdanta hontyinif) erudicio, qUam suavissìttii moresl „ U 
Marchesi aiférrtKl ch'ei vi itettd per dodici àiviii; l'Atidosi, 
che sembra in ciò più degiiò di fede ^ gli fa occupar quella 
cattedra k>l pè# sei aiiÉii| t dice che rie pare) nel 1^93. la 
fatti le Preteafioni lètte in Pisd dà) Mercuriale sugli Afori^ 
smi d'Ippocr^tò furoao ^tat&rpate in Venezia fin dal 1)97; 
il che basta à confutar T opinione di qilelli che tiftrrano 
che da Bológha i\ trasferi a Pisa sòl Uél 1599» AUa magai- 
ficenza del gran duca Ferdinaeido d^' Medici dovette il 
Mercuriale questo suo nuòvo onore, e air onore ebbe i^ua-* 
le il vantaggio, poiché gli furono negli ùltimi anni asse- 
gnati per annuale stipèndio fino a duemila scudi d'oro. 
ivi ei trattennesi fin quasi al fin delU vita , cioè 14 s^nai, 
come narrasi dalP Eritreo ( PifMùoth. pars i , p* f 49 ) » 
i quali però noti debbonsi intendere ann^cottipiti. Quindi 
sentendosi già invecchiato ^ di ritirò à Forlì sua patria , e 
ivi chiuse i Suoi giorni per mal di calcoli nelP ottobre del 
lóóSt Fu con molto onor seppellito nella chiesa di s. Mer- 
curiale, é in quella cappella medesima ch'egli avea a sue 
spese magnificamente innakata . Vuoisi che morendo ^ la- 
sciasse a* suoi figli cèncoventinùla scudi d'oro, okre pia 
diamanti ed altre pietre preziose e niolti vasi d'argento, e 
una copiosa raòcòlta delle più belle pitture dèlie quali e^i 
era srato avido ricercatore » Più altre notizie intorno al 
Mercuriale e alla moglie e a' figliuoli di esso si troveranno 
prèssto i suddétti scrittori, i quali ne annoverano ancora le 
opere distintamente, e alcune o non ben osservate, ine- 
dite ne aggiugne il Morgagni, oltre alcune lettere che ss 
tte hanno tra quelle del Latini {L e. p.^^%:,^^^)i^^ 
quelle degli uomini illustri {p. 468 ^ Veri. 1744) («)• P^' 

(«) Alcitn* altre notisi del M«rcarìde • di «Icuni opiiscol» ch« » »• 
COTI «errano nsll' ai-cbivio Tatipano , «i pQssoa rodere negli ArcJù»"* pò * 
tiflcj dell* Ab. Mitiktl ( r. 1, p, 41*3, «e./ 1. a, p. 5ii ) . 
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cU sono i medici cbe tanto abbiano scritto , quanto il 
- Mercuriale • Nondimeno della maggior parte dell* opere 
dt esso parla con molto disprezzo m* Portai ( Hist* de 
l^Anatom. t. 2, /?* 17, ce. ), il quale per altro tnolti erro- 
ri ha commesso nel compendiarne la Vita. Io non son 
medico ; né il mio sentimento potrebbe airet forza a pro- 
vare iche le opere del Mercuriale si debban pregiare assai. 
Ma l'alta stima ch'egli ebbe in un tempo in cui non man- 
cavano moki medici valorosi all' Italia, e le onorevoli te- 
sti monianzb che mohi hanno renduto alle opere di esso, 
e a quella singolarmente De arte gytnnasticay e alle 
Varie Lezioni , ci danno trpppo buon fondamento a ri- 
porlo tra' più illustri medici del suo tempo. Tra molti elo- 
gi che diversi scrittori ne han fatto, è degn(K d'esser letto 
singolarmente quello dell'Eritreo, il quale dopo averne al- 
tamente lodata la lara dottrina lion solo nell'arte medica^ 
ma nella filosofia ancohi è bell'astrónonlia, n'esalta ugual- 
mente gli aurei ed innocenti costumi e la singolare pietà, 
^ ^ggiugQ^ che i suoi concittadini gli eressero, poiché ei fu 
morto, una statua. Il Morgagni però osserva che il pubbli- 
co di Forlì permise bensi a' figliuoli ed agli eredi del Mer- 
curiale d'innalzargli un tal monumento) ma che essi, qua- 
lunque ragion se n' avessero ^ non gliel' innalzarono. Il Mu- 
reto ancora fecea n^on préciola stima del sapere del Mer- 
curiale, perciocché avendolo quegli richiesto del suo sen- 
timento su un passo d'Ippocrate, il Murerò rispondendo- 
gli , dopo avergli detto ciò eh' ei ne sentiva : „ Quod si 
„ tihi quoque, soggiugne ( h z^ ep./^) y ita videtur, non 
„ dubito, quin verum sit : sin tu secus judicas, numquam 
„ mihi dubium erit, quin tua sentcntia verior sit. Semper 
y, enim non in bis mòdo rebus , quarum tua pròpria pos- 
„ sessio tstj &ed in omnì litterarum genere judicium tuum. 
„ libcntissimé anteponain meo (*) „. 

(') Una lèttera òt\ Mercarisife «1 etra. LAIgi d'Can^ tcritta da Pàdé-i 
TJi a' \6 di febbraio liei r585 4 conMrrasi in questo dogale arthitio , Ii^ 
qual però non ci offre BOtisia degna d'OMarrn^iotie. Piò pregeTóle é un'al^ 
tra dei duca Catare 9 scritta al medetiitio Merburia)e da Modena a* è ài 
«piaggio \6c6 , in cai lo ringriala dell' asvistensa prestata al priiicipe AU 
tonno suo figlio ( quel desso che, fatto duca, si rendette poi cappuctino )^ 
Bel tempo eh' era staro agli stndj in quella utiitetsìtA j» il qaal officili 
rèndette egli pbre oou altrk Ietterà ael giorno tn«de^mo al Facchinedi 
lettore » credo | di diriuo «tfU» &•!!• modadm* sM#io . Conio dànquo il 
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XXXIV. XXXIV, Tre altri medici di molto nome ebbe la me- 
fessorFTi ^5^*^^ università, due più antichi degli or mentovati, Gi- 
inedicina roiamo Accoramboni e Vcrtor Trincavelli, l'altro sucCes- 
ifi Padova. gQ^^ del Mercuriale, cioè Alessandro Maisari. De' primi 
due io dirò assai poco, perchè ciò che di essi potrebbe 
dirsi , gii si è detto dai co. Mazzucchelli riguardo al primo 
{ScritU itaL t.i^ par. i^ /?• 80 ), e per riguardo al se- 
condo dal p.degli Agostini {Scritt. venez. t.i,p*^ ip.ec). 
Il primo era nano di Gubbio , e dopo aver coltivari gli stu- 
dj in Perugia, diedesi all'esercizio dell'arte medica, e col 
professarla e coli' insegnarla per molti anni in diverse .uni- 
versità, giunse a tal fama, che Pan. 152.7 fu scelto con 
onorevole decreto ad esserne professore in Padova collo 
stipendio prima di 760, poi di 800 scudi d'oro ( FaccioL 
Fasti y pars 3* /^» 330 ), e ivi continuò fino al 1535, nel 
qual anno fini di vivere • Alle quali notizie io aggiugnerò 
quello che si trae dalle Lettere del Bembo, /scritte a nome 
di Leone X, cioè che nell' anno 15 16 fu da' suoi concit- 
tadini inviato a quel pontefice , il quale lor rispondendo 
dice di aver accolti i loro ambasciadori, e tra essi Hióro- 
nytnum Accorambonum doctum hominem et phi- 
losophiae studiis illustrem optimumque Medicum 
{Bemb. Epist. Leonis Xaom.. 1. 1 3, ep. 8 ).(a). Il Trin- 
cavelli era nato in Venezia circa l'an. 1491; e parte nel- 
l'università di Padova, parte in quella di Bologna, si fer- 
mò a quegli studj che il rendettero poscia famoso • Fu 
prima professore di medicina in Venezia , quindi la eser-- 
citò in Murano , e poi ia Venezia , ove fra molti onori 

Facchineo deesi aggiagnere alla serie de* professori di Padova, tra i quali 
noi reggo nominato, cosi U principe Alfonso si dee aggiugner agV iU astri 
alunni di quella unirersità annorerati dal PapadopoU* 

{a) Assai più esatte son le notizie che di Girolamo Accoramboni ci ha 
date r eruditissimo ab. Gaetano Marini ( Degli Archiatri pontif. t. i, 
p. 379, ec; t, a, p, 279,^87, 353 ). Egli era professore di medicina in Pe- 
rugia Rn dal t5o5 , e fu poscia circa il i5i5 chiamato a Roma ad eser- 
ciure Ita medicina e alT impiego di medico pontificio . Fu poscia ancor 
medico di Clemente VII; «d ebbe il dolore di vedersi spogliato di ogni 
sua cosa e anche dell' opere che area composte, nel troppo famoso sacco 
del 1.^37, Forse fu questo il motir<> per cui egli' accettò in quelL* anno 
medesimo V inrito che altre rolte area ricusato 9 di passare a Fadora a 
sostener la cattedra di medicina . Paolo III appena eletto pontefice , il 
roUe di nuoro in Roma, e nominollo suo medico. Sembra eh* ei ri pas- 
sa55e dopo il settembre del i535, ma poco tempo ei. risse, e a* ai di feb- 
braio del f537 chiuse i suoi giorni in età di 68 anni • Di tutto ciò si 
reggan le pruore presso il sopraccitato scrittore • 
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vuoisi che avesse ancor quello di sedere in grado ugunie 
co' senatori; finalmente nell'an. 1551 hi inviato a profes- 
sarla in Padova collo stipendio di 950 fiorini , acquali poi 
si accrebbero altri 150 {FaccioL /. e. /?. 351 ) . Mori in 
V€;nezia nelPan. 1565, e fu onorato di sòlennissime ese- 
quie . Deir opere di atnendue questi medici ragionano i 
due suddetti scrittori. Poche però son quelle del primo ; 
molte e di genere tra lor diverse quelle de^l secondo • Oltre 
le appartenenti alla medcìna, nella qual aite ei fu il primo 
in Venezia a spie£are i testi greci , e adoberossi con ogni 
sforzo a sbandire la barbarie arabica, ei pubblicò nel loro 
originai greco le Opere di Temistio , e ^arte di quelle di 
Giovanni gramatico, il Manuale di Epite^to col Comento 
di Arriano , la Storia di Alessandrò^-ddfò stesso Arriano , 
il Florilegio di Giovanni Stobeo , le Opere di Esiodo ed 
altre di altri greci scrittori non conosciute fino a quel tem- 
po che in traduzioni per lo più rozze ed infedeli • Del 
terzo , cioè di Alessandro Massari di patria vicentino , ci 
ha tramandate parecchie notizie il tliccoboni che gli fu 
contemporaneo ( De Gymn. paiav. /• 3, e. 31 ), e con 
lui professore nell'università di Padova (/z). In questa egli 
fece prima il consueto corso di studj , e fra molti valorosi 
maestri ebbe Lazzaro Buonamici, Bernardino Tomitano , 
Marcantonio Passero, il Fracanzano e il Falloppio • Ri- 
cevuta la laurea , tornò a Vicenza, ed aggregato all'Acca- 
demia olimpica , vi spiegò le Meteore d' Aristotele , e vi 
fece lezioni d'anatomia. Chiamato a Venezia ad eserci- 
tarvi la medicina , vi fece ammirare non solo la sua ec- 
cellenza neir arte medica, ma ancora il saggio uso che so- 
leva egli fare delle ricchezze con essa raccolte , si nel vi- 
vere con molto splendore, si nel distrìbuire^copiose limo- 
sine a' poveri , da' quali innoltre non voleva nelle lor ma- 
lattie mercede alcuna • Dopo la partenza del Mercuriale , 
seguita, come si è detto, nel 1587, ei fu creduto il più 
atto a sostenerne la cattedra^ e fu perciò inviato a Pado- 
va, ove all'insegnare pubblicameme congiunse l'aprire la 
sua casa ai dotti, agli amici e agli stranieri tutti che ivi 



(a) Più copiose notìzie intorno alla vita e alle opere di Alessandro Mas- 
sari si posson Tederò negU Scrittori vicentini del p. Àngiolgabiieilo da 
S. Maria ( t. 4,i»^ 8a, ec ). 
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^uasi in comun centro si univaao piaoevolmeate • Negli 
ultimi anni giunse ad avere fier sua stipendio mille fiorini 
{FaccioL Lc.p.^^%); e Ani di vivere a' i8 di ottobre 
del i$98.. Il catalogo delle opere da lui composte si può 
▼edere presso gli scrittori delle biblioteche mediche • Fra 
essi m* Portai loda singolarmente quella De scopis mit-- 
tendi sangiiinem { HisU de VAaatom. t» x,p* l'^i )t 
che da lui dìcesi un capo d* opera . Non ugualmenje ne 
loda egli quella che il Massari, scrisse-^contro Ercole Sas- 
sonia celebre medico padovano esso pure , e professore 
nella medesima università, e morto nel 1607 {^V .Papa* 
dop. Hist* Gymn. patav. t. t, p* 344; Facciol. l. e. 
/^- 3^^» 339 1 380). Questi^ di cui pure si hanno alle 
stampe piò opere, sosteneva che nelle malattie pestilenzia-» 
li r uso dei vescicatorj e della teriaca era assai vantaggioso. 
Dannoso lo dicera il Massari appoggiato singolarmente 
air autorità di Galeno, per cui narrasi che avea egli si 
profonda venerazione , che volesse anzi errare con lui , che 
seguir la verità co' moderni. Scrissero Pun contro l'altro, 
e la vittoria rittiasie per unaninìe consentimento de' medici 
al Sassonia. Piò felice egli fu nella controversia avuta con 
Orazio Àugenio da Montesanto nella Marca d'Ancona, 
il quale, dopo avere esercitata per molti anni la medicina 
in varie città dello Stato ecclesiastico, ne tenne ancora 
pubblica scuola per più altri anni e con molta fama in 
Torino e in Padova, ove mori nel 1603. Di lui parla a 
lungo il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. lypar. 1, p. 
1Z49, ec. ) , che ne annovera le molte opere mediche da 
lui date alla luce , e intorno alla contesa da lui avuta col 
Massari ci rimette al Riccoboni e al Tommasini, a' quali 
rimanderò io pure, chi voglia saperne più oltre. Un altro 
Massari di nome Girolamo , vicentino esso pure e medico, 
e mono in Argentina nel 1 5 64 , ove per vivere nella Re- 
ligione riformata erasi ritirato, rammentasi dal Gerdesio 
Specimen Ital. reform. p. %g6 ), né io so qual rela- 
zione egli avesse col nostro Alessandro. 
XXXV. XXXV. Io non andrò discorrendo per le altre univer- 
-Aitrì sita italiane , e annoverando gì' illustri medici che in esse 
ar'medl- fiorirono , poiché e quelli che finora abbiam rammentati, 
Cina. e quelli de' quali ci rimane a parlajre, illustrarono per ]a 
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più pafire noo h sola unMnersttè dì Padova , ou queUe ^n- 
cor di Bologna , di. Pisa le k alare «me d'Italia . Segui rp 
in vece a &cegliene tm T infinita serie 4e' medici ^lajni di 
quelli che o per le opeae loro , o per altra ragione «on de<*> 
gni di special ricordanza» Alcuni di que'che già abbiam 
nominaci , eransi esercitati nel recar di greco in latino b 
Opere d'Ippocrate, di Calmo e di altri medici antichi, 
come ai è osservato. Ad essi debbon aggiugnersi tre Ma-r 
deoesi che nel corso di «questo secolo m ciò s^ i<npiegaro«' 
PO • Alcuni opuscoli di Galeno , tradotti da Lodovico Bel« 
li^rìo modenese, crovansi citati dal cQ.Ma0zuechclli {Scrit, 
itai. t*i^ par. X, p. i$93 )• Ma del traduttore io non Iiq 
akra notizia , se pure ei non è io .stesso «cbc quel Bellisario 
Gadaldini pur modenese e medico io Venezia , a cui dob* 
biamo T edizione de]r Opere del TrincaveUo {a) • Questi 
era fi^liiiolo di Agostino Gadaldim che nella stessa città 
esercitava .con moka fama la medicina • A lui abbiamo 
una lettera di Jacopo Boofadio scriita da Padova nel 1 543 
j( Bonfadio Leti» p.6i ) , nella quale rammenia il iCQipo 
•io cui iqsiciBe «nano stati in Ferrara : Fra noi già mol^ 
4^ anni in Ferrara nacque un vero amorer si fece 
poi amicizia candida e fvera. £ forse il Gadaldini da 
Modena sua patria pgissò a Ferrara per apprendere in quella 
università P arte medica • Due lettere parimente abbiamo 
a lui scritte da Pietro aretino , la prima nel 1 S48 « iti cui 
fra le altre cose il loda perchè non permette alla sua mo- 
glie l'ioabellettarsi ( Pietro Aret. Lett. 7. 4, /7. 1 55 ) ; la 
seconda nell'an. 1550, in cui essendosi il Gadaldini scu- 
sato y se non avea potuto venire a curar lui e una sua fi- 
glia, r Aretino accetta cortesemente una tale scusa ( /. ^^ 
p. 249 } • E che il Gadaldini (osse in Venezia occupatissi- 
mo nel curare gì' infermi , raccoglìesi da un^ altra lettera 
dello stesso Aretino a m. Andrea da Perugia, scritta nel 
1548, in cui esortandolo a venir talvolta in sua casa, il 
prega a non fare „ come lo eccellente Dottore Agostino 
,y da Modena^ che non so pure, du'«i scia: non nego, 



(a) Sembra certo che Lodorico Bellisario debba distinguersi da Belli' 
sario Gadaldini . Pi aoiendqe »\ è parlato nella Biblioteca modenese ( t. i, 
p. 3 io; t, a, p» 376), oye ^orp si è più ampiamente tiattato di Agqffcino 
^daldini . 
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), che le facceade ia salute di tanti infermi , che tiene io 
„ cura non lo tolghino dal coftimercio degli uomini ( L^, 
„ /?. 183 ) „. Or questi ancora occupossi in recar di gre- 
co in latino molte opere di Galeno e di altri medici anti- 
chi ( V. Fahric. Blbl. gr.t.n). Di queste versioni , 
ch'erano allora già pubblicate, ci ha lasciata onorevol 
memoria ilFalloppio: „ Vesalii opus, die' egli (Obsen^at. 
,; anatom. t. i, /?• 65 ) , editi^m erat , antequam civis 
yj meus Augustinus Gadaldinus Medicus doctissimus , et 
„ de studiis nostris communibus quam optime meritus, 
„ libellum Galeni de dissectione musculorum Latinum a 
„ se factum in lucem dederit „ . E altrove : „ Legatis Ste* 
„ phanum Atheniensem in commentariolo ilio in primum 
,1 ad Glauconem , quod habetis jam Latinum opera mei 
„ conci vis Augustini Gadaldini,,. Egli vivea ancora nel 
1567. Francesco Panini, che in quell' anno scrivea la sua 
Cronaca di Modena da me altrove citata, ne paria come 
d'uomo ancor vivo, perciocché dopo avier detto che Paolo 
Rococciolo in Bologna e Andrea Baranzone in Venezia , 
amèndue modenesi , erano medici assai rinomati , soggiu- 
gne: „ -Agostino Gadaldino non solo è dottissimo Medi- 
,, co, ma è ornato ancora della cognizione di molte altre 
„ scienze et di molte et varie lingue, siccome finora il fi- 
„ gliuolo ancor giovinetto molto versato nella Latina, 
„ Greca, Hebrea, et Caldea lingua „. Niccolò Machelli 
fu il terzo tra' Modenesi , per cui le Òpere d' Ippocrate e 
di Galeno si vider volte in latino. Egli era in Modena nel 
1 541, quando molti tra' Modenesi dovctier sottoscrivere al 
Formolario di Fede , altrove da noi mentovato. Ed egli è 
uno di quelli khc vi sottoscrissero ( V.Card. Cortes. Op* 
t. ly p.y^). Oltre qualche opuscolo di Galeno , ei tra- 
dusse ancora il libro di Rase intorno alla peste , che fu 
stampato in Venezia nel 1568 ( Cinelli BibL volante 
t. -^y p. 221 ), e die alle stampe un trattato Del Morbo 
gallico, di cui fa onorevol menzione il Falloppio dicendo: 
Omittam etiam sententiam Nicolai Machelli con- 
c'wis mei et viri docUssimi , qwi in libello^ qaern 
scripsity de Morbo Gallico ,ec. ( De Morbo gali* e. 3 6 ). 
Potrebbesi qui ancora far menzione di Giambattista Rasa- 
lio novarese, da cui più opere di Galeno furon tradotte. 
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Ma cu luì parleremo tra- professori di lingua greca • Anche 
Giambattista Opizzone medico pavése avea preso a fare 
una più elegante traduzione e una edizione più esatea delle 
Opere di Galeno. Lucilio Filalteo^ di cui diremo tra po- 
co , a lui scrivendo nel 1517, e consultandolo su certi flati 
che il travagliavano : „ Est enim , dice , cur tibi fidendum ; 
„ siquidem ev(rfvisti in Medicina omnes Graecos et Lati- 
„ nos auctores diligenter. Si idcirco palmam fers et pri- 
9, mas habes inter reliquos Medicos hodie^unus, jam haec 
„ tibi debcntur..:?. Per te sperat, cum omnia Galeni 
yf commentaria Graeca primum in lucem venerine , dein-> 
,, de Latina fore cum suo orationis cultu , cum barbare fe«- 
yy re hactenus omnia a scriptoribus explìcata . sint , ec. 
„ ( Epist.p. 8 ) „ . E in altra del 1 5 3 1 : „ Propedicm lux 
,1 expectat commentarios Galeni Graecos, et tua manu 
„ tuaque*opera correctos , Andreas Asulanus non se so- 
^ lum, verum etiam tota Medicorum CoUegia tibi ob eas 
y, lucubrationes debere fatentur, quippe qui manca mutila 
,, saepe loca absolvisti, et reformasti tantum opus ad usum 
y, salutis humanae non mediocriter necessariuiti ( ib-. 
yf Z'* 69 ) 99 • Ma non sappiamo se cosa alcuna venisse 
veramente alla luce • Ma più di tutti in ciò affàticessi 
Marco Fabio Calvi da Ravenna, di cui abbiam la tFadu- 
zione di tutte l'Opere greche d' Ippocrate . Dì questo uo* 
mo degnissimo d'esser conosciuto, e nondimeno dimen*- 
ticato per modo che il p. ab. Ginanni noa ne ha fatta men- 
zione tra gli Scrittori ravennati (a) , abbiamo notizia in 
una lettera di Celio Calcagnìni a Jacopo Zìeglero , nella 
quale descrive la ^ta solitaria e fugale eh' ei conduceva 
in Roma , benché stipendiato d|[Épapa, e la stima che per 
lui professava Rafaello d' UrbiiK La lettera non ha data , 

, (a) Ho errato neir affermare clie il p. ab. Ginanni non fa menziova del 
CaWi; ma il mio errore è degno «ti scusa, perchè io non poterà sogna- 
re ch'egli appartenesse aHft nohil famigUa Guicciuoli ^ sotto il. cui arti- 
colo il detto scrittor ne ragioaa ( Scritt. ravenn. i. t, p. 40$. ). Ci ce ne 
dà alcune altre notizie , e osserva che da Leon X ebbe ancora- alcuni be- 
neficj ecclesiastici^i ^ ramnwntft qualche altra opera da lui pubblicata , e 
riflettendo che una di queste fu da lui dedicata nel i53a a Clemente VII, 
ne inferisce eh* è falso il racconto del Valeriano intorno alle morte del 
CaWi . £ se la lettera dedicatoria ha quella data, 1* argomento non ha ri- 
sposta . Ma potrebbe anche esserci a-venuto che V auitore V ayesse stesa 
alcuni anni prima; e che poi hisienue ppir opera fosse pubblicata sole nel 

Tom. FU Par. Il IJ 
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mi eJla debb' essere scrìtta tra'l 15 19 in cui il Calcagnini 
tornò d'Ungheria, e il 1520 in cui Rafaello morì: ,, £sc 
,1 ( cioè in Roma ) Fabius Ravennas senex stoicae probi- 
ff tatis , quem virum non facile dixeris , humanior ne sit 
91 an doctior. Per hunc Hippocrates integer piane Latine 
,, loquitur, et jam veteres illos solaecismos exuit. Id ha« 
jy bet homo sanctissimus rarum apud omnes gentes , quod 

/ 19 pecuniam ita contemnit, ut oblatlim recuset, nisi sum* 

,9 ma necessitas adigat . Alioqui a Leone Pontifìce men- 
^ struam babet stipem , quam amicis aut affinibus solet 
,, erogare. Ipse olusculis et lactucis Pitbagoreorum vitam 
^ traducit in gurgusttoio , quod tu jure doUum Diogeois 
,y appellaveris , studiis non immorans, sed immoriens, et 
y,. piane immoriens, quum gravem admodum et periculo- 
yy sam aegritudinem homo alioqui octogenarius contraxe* 
,1 rit • Hunò alit, et quasi educat vir praedives et Pontifici 
,, gratissimus Raphael Urbinus • • • • hic Fabium quasi 
,, praeceptorem et patrem colit, ac fovet ; ad hunc omnia 
jy refert/hujus Consilio acquiescit (O/7. p* loi ) „ • Que- 
st' uom singolare ebbe una fine troppo diversa da quella 
ch'ei meritava. Ne abbiamo il racconto presso Pierio 
Valeriano, il quale dopo aver detto che questo non meno 
santo che dotto vecchio dopo tante fatiche non avea mai 
potuto uscire dalla sua povertà , e che sempre era vissuto 
dimenticato e negletto dai prìncipi ( il che però è esage- 
rato non poco , come ci mostra il citato passo del Calca- 
gnini ) , soggiugne che nel sacco di Roma preso anch'egii ^ 
e non potendo , uom poverissimo com* egli eira , pagare 
r enorme prezzo che per la sua libera:ftone gli veniva rì* 
chiesto, ttascinato fuorigJìRoma, fu costretto a morir di 
fame e di stento in uno^^dale, in ciò solo felice, ag- 
giugne il Valeriano , che pochi giorni innanzi per opera 
di Minizio Calvi n'era stata pubblicata in Roma la tradu- 
zione d'Ippocratc^ JDc Litterat. Infelic. L z^ /?. 81 ) . 
Queste parole ciTmostrano che la detta versione usci in lu- 
ce nel 1527, benché comunemente non se ne citi che 
redizione del 1549^ 
inim^^ XXX VL Un altro professore di medicfna«erasi accinto 

Vettori, a far latine le Opjerc di Galeno , benché poscia o non ese- 
guisse il ^o disegno , o le fauche da lui in ciò fatte aa- 
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dasscr perdute • Ei fu Francesco Vittorio o Vettori di 
patria bergamasco ^ di cui ci dà alcune ma non molto 
esatte notizie il p.. Calvi {Scena l^tter. di Scritta ber- 
gam^par.i,p^i6j^). Ei dice che fu figliuolo di uà 
certo Banaldo maestro di scuola ^ e che da suo padre me* 
dissimo fu istruito^ ne* primi elÒemeori della letteratura , e 
inviato poscia' a Padova ^ perchè vi apprendesse le scien- 
ze • Né in. ciò dice* cosa^ che non sìa verisimile • Ma ciò 
eh' egli edi* altri aggiungono , che in diverse università 
d' Italia- fosse professore di filosofia e di medicina , io te- 
mo che non si possa abbastanza provare ^ Certo nelle Sto- 
rie di (quelle di Rologna (*), di Ferrara, di Pa vila;.^, di Pisa 
io non ne trovo menzione alcuna ..Nella^ sola università di 
Padova abbiami monumenti sicuri che cel dimrostrano pro- 
f||sore.. Nei determinare però il tempo, molto tra lorson 
discordi i due più^ recenti scritcori della Storia di essa , il 
Papadòpoli eilFacciolàtì. Il primo ChTì9tx^(^Hist.Gymn. 

S^atavi.t^i,p. 297 ) che prima.ancora della* lega di Cam- 
ray cominciò a salir sulla cattedra*^ Il secondo afferma 
( FaiiHQymn. patav. pars \,.p. '^^^y)c)xt ^(> nt\ 1523 
diede ivi principio a insegnale. Secoirdo- il Papadopoli, 
ti fu dapprima professore straordinario di medicina pra- 
tica, poi. ordinario dèlia medesima in secondo luogo , e. 
finalmente lettor di teoriea^ in primo luogo. Secondo il 
Facciolati, fu prima^ professore ordinario di.teOkrtca in se- 
condo luogo nel 15:23^ coUo stipendio di 300 fiorini, poi 
ordinario di pratica parimente in secondo luo^ collo sti^ 
«pendio dir 5oa fiorini ( ib. 3 37 ) • Finalmente il Papado- 
poli lodice morto agli 11 di novembre del 1^23, il Fac- 
ciolati ne differisce la morte fino allo stesso^mese del 1 528. 
Or se questi due storici, che o hanno* veduto,, o potean 
vedere gli autentici monumenti di quetl^'università , son 
tanro fra lor discordi-, che: posso deciderne io che non ho 
agio di vedere tai monuinenti? Io credo ciò non ostante 
di dovermi attenere af ^ntimento del Faccblati , almen 

(') Il cb. 8ig^co; GioTsirni Fannizei mi lia^STrertitO' cVio non mi sona 
ingannato credendo che- Fraucesco Vettori non foue mai professore iu 
Bologna , perciocoHè il nome àii esso non treyasi mai registrato nei Ro- 
toli di quella uiBLTersità ;. if che- pur tuoIsì- dive- di Lucilio Maggi , ossia 
Filalteo, della cui lettura In queflo Studio, che da alcuni si narra, io ho 
dubitate a ragione. , 
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quanto air epoca della morte . E ne vedrero le ragioni io 
ciò che dovremo osservare tra poco . Ei fu famoso non 
solo pel suo sapere , ma ancora e a5$ai più per la rara me- 
moria di cui era dotato , onde n' ebbe il soprannome di 
Francesco dalla Memoria, come osservano i tre siiddetti 
scrittori: lo mi sono iUmenticato in Roma ^ scriye^l 
Bembo al Sadolcto ( Lettere voi. lyt^Jy Op. t.^, /?•$ 5 ), 
salutarvi a norne di M. Francesco della Memoria ^ 

che legge in Medicina in Padova per non pa^ 

rere smemorato con uno cotanto memorioso lo sa^ 
lutai a nome vostro. La lettera è de' 14 di maggio del 
1 515 ; ed ecco la prima pruova dell'errore del Papadopoli 
e di molti altri nel fissar la morte di questo medico nel 
1513. Né sì può qui sospettare di errore nella data ; per- 
ciocché appunto al fine del 1514 il Bembo da Paa<ya 
passò a Roma , e nella primavera dèli' anno seguente fece 
ritorno a Padova , come tutti narrano gli scrittori della Vi- 
ta di esso • Di Francesco dalla Memoria fa cenno il Bem- 
bo anche in un' altra sua lettera a Giammatteo suo nipote, 
scritta'nel 15x8 ( ivi /'•409 )• Il che sempre più ci con* 
ferma che il Faccìolati ne ha giustamente fissata l' epoca 
della morre. Il Bembo avealo in molta stima, e abbiam 
<lue lettere latine da esso a lui scritte nel 1522, in una 
' delle quali lo dice uomo non sol filosofo e istruito nelle ot- 
time e più illustri scienze, ma nell'amena letteratura an- 
cora versato assai ( Epist.famiL L 6j ep. 2^ 3 )• Né mi- 
nore era il concetto che di lui formato avea il Sadoleiò. 
E da una lettera da esso scritta al Vettori raccogliesi ciò 
che ho affermato, cioè ch'ei pensava di recar di.greco in 
latino l'Opere di Galeno, e di lasciar perciò l'impiego di 
professore ; e che bramava che il pontefice il chiamasse a 
,Roma, e gli desse a queste intrapresa un opportuno sussi- 
dio • Essa è stata pubblicata dall' ab. Lazzeri ( Misceli. 
Coli. rom. 1. 1, p.^i6)^ e poi inserita nella nuova edi- 
zione delle Lettere del Sadoleto fatta dall' ab. Costanzi 
( ^. r^ jE?. 26 )• Il Sadoleto in essa rispondegli che appro- 
vai il consiglio della traduzion di Galeno, ma non il pen- 
siero di lasciar perciò la cattedra; che il pontefice deside- 
ra ardentemente di promuovere i buoni studj ; ma che ie 
angustie dell' erario son tali che non è possibile ottenere 
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ciò ch'egli brama, e che perciò ei farà Maggiamente a non 
lasciare U certo , di cui è al possesso, per V ioceno, di cui 
non può molto promeuersi • La lettera non ha data ; e Tàb. 
Gostanzi la crede scritta circa il 1517* Ma a me non par 
verisimile che ai tempi del magnanimo e splendido Leon X 
si parlasse di streuezza d'erario, e parrai anzi che quella 
maniera di favellare convenga al pontificalo di Clemen- 
te VIL E moho più che nel 15 17 avea appena il Vettori 
dato principio alla sua scuola, e non sembra probabile 
eh' ei pensasse si presto a finirla . Al Vettori medesimo è 
certamente scritta un' altra lettera del Sadoleto , benché non 
abbia il nome della persona a cui i diretta ; perciocché 
ripete a un dipresso i medesimi sentimenti. L'ab. Lazzeri 
rha pubblicata colla data del luglio dell' an. 1515 (/.e. 
ZI. 518 ), ma ha temuto di errore , credendo che il Papar 
dopoli avesse giustamente fissata la morte del Vettori nel 
15Z3, e forse perciò Tab. Costanzi ha ommessa la data 
nel pubblicarla di nuovo ( /• c./^. 92. ) , e V ha creduta scrit- 
ta nel 1512. Ma poiché certamente il Vettori visse fino al 
1 5 28, possiamo senza temer d' ingannarci assegnare amen^ 
due queste lettere al 1525. Non sappiam se il Vettori ese- 
guisse il disegno che avea formato di tradurre Galeno in 
latino ; e se egli il fece , questa fatica dovette subire f in- 
felice sorte delle altre. Perciocché Aldo Manuzio il vec- 
chio, il qual ne parla con molta lode , racconta che molte 
egregie opere da lui composte perirono in un incendio (*). 

( * ) £cco il passo in cui Aldo parla dell' incendio in cai infalicsmenre 
perirono U fatiche del suddetto Francesco Vettori» dedicando a* i5 di 
febbraio del i5i4 ad Alberto Pio il Comento di Alessandro d' Afrodisia 
eulla Topica d' Aristotele , e ci di insieme altre notizie sulla tìU di es- 
•0, che potran gioTare à. correggere ciò che ne abbiamo qui detto. Egli 
afferma dapprima che area finallora indugiato a pubblicare il detto Co* 
mento, perchè aspettava quello che sull'opera stessa scrireTa Franciscus 
P'ictorius Bergamat phitotophus et medicus quam docUsiimusi e dopo 
ayerlo lodato molto» e detto che già ne area composti circa cinquanta 
quaderni soggiunge : », Scd fortuna tot labores et tam^ doctas lucubratio-*' 
«> ncs invidit nobis ; nam paucii ante diebus quam haec ad te scriberem 
M domui, quam ille habitabat, ram repentino celerique incendio tota ab- 
«t suropia ast, ut et ii, quos dixi, commentarli, et tota ejus Biblìotheca 
u optimorum' piena Ubrorum utriusque linguae miserabilitcr arserit, ili 
,9 quibus erant et in totum Platoaem tot annotationes , ut jam P'® J"*J|» 
», Jhaberi Commentariis possent; erant et in Galcnum , et caeteros Meda- 
11 cos alia, ex quibas non unum, sed multa confici volumina poiuisseni „. 
Siegue poscia dicendo che il Vettori inrece di abbattersi per tal disgra^ 
«ia, erjtsi eoraggiosamcnte accinto a rifare gli slessi Cornanti non solo m 



Digitized by 



Googk 



rinoma 
ti 



672 Storia della LetteraT. Ital. 
Il p. Calvi afferma ch*ei mori per vomito impetuoso ca- 
gionatogli dal soverchio mangiar di nespole , il che io 
non so se debbasi per ^avveorur^ rigettare tra le tradizìon 
popolari • 
xxxviL XXX VII. Molti celebri medici tibhero in questo secolo 
♦cra^^ regni di Napoli e di «Sicilia. Alcuni già sono statica noi 
più altri nominati nel decorso. di ^questo capo. Ad essi oJebbono ag- 
i^mnT- P^g^^'^si Donato Antonio d' Altomare napoletano, pro- 
fessore di medicina nella sua patria, indi per invidia d'al- 
cuni malevoli costretto a partirne e a recarsi a Roma, e 
rendtìto poscia per opera di Paolo IV alla sua patria e agli 
antichi onori, di cui e delle molte opere da lui composte, 
oltre !g1ì scrittori napoletani, si può vedere il co. Maszuc- 
chelli ( Scritt.itaL U i^par. f , je?. 544 ) , Francesc<d Bis- 
si palermitano, protomedico del regoo di Sicilia , t «on 
sol nella medicina , tua anche nella poesia e neireloquen*' 
za assai ben istruito , e morto nel 1 598 {ivi t* 1^ par. 2, 
p. 1284 ), Ambrogio Leone da Nola, professore di me- 
dicina in Venezia ( Agostini Scipiti, venez* t^ ^jj^*ii^) 
e ivi morto nel i<525 { Erusmi Epist. 1. 1 , ep^ 769 ), 
amicissimo di Erasmo, ^ome da alcune lor lettere si rac- 
coglie ( ib^ ep. 183^ 344^466^ec. ), e autore di varie ope- 
re di diversi argomemi delle quali si ha il catalogo presso 
il Tafuri ( Scritt. del Regno di Napol. t. 3^ par. i , 
lu 158 ), e più altri de" quali registransi i nomi nelle bi- 
lioteche di quella nazione (a) • £ quelle pure delle altre 
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latino, ma anclke in greco, e che più altre opere pensara di scriverei 
«, etsi noodiim trigiitu annos natus, Tel tantundem rixerit, non dubito^ 
t, quin sit ec^quae pollicetur daturus omnia, et saperaturas nostram cae- 
^' terorumqae amtcOTum expectationem , quemadmodum et Patarii fecit, 
rt ubi adòlescens summa cnm laude et frequentia auditoram publice pro<» 
fy fessas est philosophiam ^, . Questo passo ci scuopre e l'età del Vertori, 
che doTea esser nato Terso il 148 5 , e la cattedra di filosofia da lui ao- 
«tenuta in Padova prima della lega di Cambray , come ha. affermato an- 
che il Papadopoli , )>enchò et 1* abbia fatto professore di medicina prati-r 
^« £8«Ita quindi a lungo il Manuzio la fortezza d'animo dal Vettori mo- 
etrata in questa occasione, e ne fa poscia questo magnifico elogio: „ Equi» 
tf dem quante illum amore prosequar, non facile dixerim, cum ob pera- 
M ere ejus ingenium, flagrans studium, eximiam docirinam, singulare ju- 
*) dicium, dirinam pTOpe memoriam, quae simul omnia non alii cuiquam 
^ hac aerate rideo contigìsse, vix enim singula singulis invenias, tuoi 
w praecipue quia non solum optimus homo est, sed et Christi cultor opti- 
vt mas, ec. ,,. 

(a) Assai più copiose ed esatte son le notizie che di Ambrogio Leone e 
delle opere da lui composte ci ha poi date ti eh. sìg. Francascantonio So- 
ria ( Storiei napol. ^a, p, Ì47 ac ). 
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Provincie e delle altre città italiane ce ne offrono un gran 
numero, che troppo luogo sarebbe anche il solo accenna- 
re. 'Giovanni A^tracino da Macerata medico di Adria^ 
no VI e di Clemente VII (a) fu riputato un de;' più dotti 
che allor% vivessero ) e molte testimonianze di autori con- 
temporanei a lui' onorevolissime sono state raccolte dall' ab. 
Gian Francesco Laocellotti ( Mem. di Ang. Colocci p^fT», 
«e. ) • Ei fu ancora elegante poieta , e alcune poesie ise ne 
leggono nella raccolta intitolata Coryciana^ e^deesi per- 
ciò aggiugnere agli Scrittori italiani del co. Mazzuccheili. 
Francesco Severi da Argenta é esaltato con somme lodi 
da Paolo Manuzio , perchè nel tempo medesimo in cui . 
esercita in modo la medicina, eh' è annoverato tra' più il- 
lustri, coltiva ancora con ammirabile felicitai' amena let* 
teratura ( /• 4, ep. 32). Un latino epigrampia ne ha pub- 
blicato il Borsetti ( Hist. Gymn.Ferr. ^. 2^/^x64 ) . Ma 
egli ebbe un troppo tragico fine , perciocché scoperto in-^ 
fetto delle opinioni dei novatori, anzi eretico georgiano, 
come si legge in una Cronaca ms. di Ferrara in questa bi- 
blioteca , fu nella detta città decapitato , e poi arso a' 7 di 
settembre del 1570. Baccio Baldini professore nell'univre- 
sità di Pisa, protomedico del gran duca Cosimo I, e pre- 
fetto della biblioteca laurenziana , fu autor di più opere 
non solo di medicina , ma di diversi altri argomenti , le 
quali si annoverano dai co. Mazzuccheili ( Scritt* itah 
t. Zj par. i^ p.iji). Con molta lode ragionano i com- 
pilatori delle mediche biblioteche di quelle di Bernardina 
«Paterno natio di Salò sul lago di Garda, professore di me-* 
dicina in Pavia, in Pisa e in Padova, ove giunse ad avere 
per suo annuale stipendio milledugenta ducati, e ove mori 
nel 1592, dopo ave rigettate le Uberali proferte di Stefa- 
no Battori re di Polonia , che avealo caldamente invitato 
( Papadop. Hist.Gymn. patav. t.ijp*^^^; FaccioU 
Fasti, pars 3^ p. 343 ). Di Marsilio Cagnati jprofessore 
di medicina e di filosofia, in Rom^, e di più altri celebri 
medici veronesi si posson vedere le notizie raccolte dal 

(a) Non è abbastanza, prorato che 1* Aniracino fosse medico ài Ole* 
mente VII; e l'ab Lancellotti afferma soltanto cbe questi fu protomedico 
in Roma a' tempi del detto pontefice. Meriran di esser lette le belle no* 
lizie cbe dell' Antracino ci Ha jlate il taloroso slg. ab. Marini ( Degli 
archiatri fontif. L i^ p, 323, ec. )• 
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672 SxOillA DELLA ^ ^.^Ji^^' ^^^^* 

Il p. Calvi afFcrm- '' ' -.^/^^ J^/-*?79 ) • ^^^^ ^aJ- 

gionatoeK -* ' .'>^'^;,^/*'/^*^^J^'f^ ^^ Torino, medico 

HO' ^"y^'\tJ^d^^ ^ ^^^. ^° B?!".* °^* '55 9i 

fi/ '^'^^^ Cc*^'^^'^f^^ ^* medicina ( Maz- 

'^^Ltnp^^Ti par. li, ».7i ). Bartolommco 




JJff i/^f ''\i,Uicò nel 1553 *° quattro libn au bagni , e 
^re«i;^^is(ogolarrocnte. Ei fu sepolto in Tprino, 
sd q*f pomemco , come dice il Rossotrì ( Syllab. 



o^, ^^ pedem.p. loi ), ma in s. Agostino, ove il sig, 

^^^'ucof^ Antonio Viotti ne ha fatto ristorare il sepol- 

^iiW i7^7^ Luigi Lovisini udinese medico assai stimato 



^^^^^Ucop^ Antonio Viotti ne ha fatto ristorare il sepol- 
''^iiW iT^7^ Luigi Lovisini udinese medico assai stimato 
. y^nezia , o]{re altre opere mediche ed alcune ancora 
poerkiie» delle quali parla diligentemente il eh. sig. Liruti 
Tjjetter. del Friuli 1. 1, f. 148, «e. ) , die alla luce nel 
1^66 t nel seguente una pregevol Raccolta di tutti gli au- 
. tori che finallora trattato aveano del morbo gallico; Mar- 
cello Donati, nato in Mantova di padre correggesco, e 
dai Gonzaghi onorato de' titoli di lor consigliere e di conte 
diPon^zanOy e morto in Mantova nel léoz, illustrò egli 
pure la medicina con alcune opere , delle quali si posson 
vedere esatte notizie nella Vita che ne ha scritta con molta 
erudieione, e stampata in Mantova nel 1788, il sig, dott. 
Luigi Castellani , e ncll' Elogio che ne ha di fresco pub- 
blicato il eh. p. Pompilio Pozzetti delle Scuole pie. An- 
tonio Frigimelica fìnalraeiKe io) e Emilio Campolungo 
amenduc padovani , e Girolamo Amalteo e Andrea Tu- 
rini da Pescia (A), e Paolo Grassi padovano, e Giambat- 
tìsta Susio mirandolano (e), e infiniti akri potrebbon qui 

(a) Del Frigimelica belle notizie ci lia date il plii roke loclato ab. Ma* 
Tini ( l. 1, f, 405, ec; t, a, p. 299 ). 

ih) Andrea TuVini era 'degno di piii distinta menzione, non solo perle 
opere da lai pubblicate , delle quali si può vedere il giudizio dell' Hal- 
lo- ( BihX, Utd.pract. ^ i, p. 5itf; liot. ad Meihod. Boerkaave p, 848 ), 
i>t> ancbe perchè ei fu medico di Clemente VII e di Paolo III, e dal pri- 
uio di questi papi fu inviato in Francia a servir da medico la sua nipote 
Caterina moglie allor del delfino, e fa poscia dichiarato ancor suo medi- 
' ^o da Fra;icc8co I. Ma sembra che poscia ei tornasse in Italia . Di lui ha 
parlato con molta esattezza il suddetto ab. Marini (^. i, p. 333, ec.; I. 2, 

(e) ì)el Susio , carpigiaiìo di patrie , ma passato per atVeree ricende del- 
la famìglia a soggiornare alla Mirandola , si è parlato ' Ittugatnente nellK 
Bil>lioteca modenese ( t. 5, p. 146, ec. >, 
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aver luogo, s' io volessi fare una pomposa ostentazione di 
medici e dì scrittori. ' 

XXXVIII. Fra questi medici niune ho io nominato xxx:vi]ì. 
finora che fosse milanese di patria , trattone P^t^^^omico J^*^^^| 
Giambattista Carcano • Moiri peto ne produsse quella cit- 
tà» Il Cardano , di cui altrove si è ragionato, scrisse quaU 
che cosa d' anatomia e molte di medicina , e non poco 
vantaggio avrebb' egli recato a queste scienze , se non si 
fosse abusato del suo ingegno , singolarmente nel seguire 
alla cieca i piegiudizj dell' astrologia giù dicaria • 11 dott. 
Bartolommeo Corte , nella sua opera de'Medici milanesi , 
molti ne annovera che nel corso di questo secolo furono 
assai rinomati , e fra essi Ambrogio Candiano medico dei 
duca Franceseo II Sforza, e chiamato da Maria reina 
d' Ungheria in una grave infermità a curarla , e onorato 
perciò e da essa e da Carlo V, di lei fratelli di#Aorevo- 
lissimi diplomi che dal detto autor si riportano (f^^j^tc); 
Giampietro Arluno medico ducale e autore di molte ope- 
re di medicina {p. 68); Giambattista Biumi professore' 
in Pavia y indi protomedico cesareo, e assai onorato da 
Carlo V, e finalmente medico del pontef. Pio IV (a), per 
la cui liberalità visse splendidamente in Berna fino al 
1566 in cui chiuse i suoi giorni (p. 84) ; Giampietro Al- 
buzio richiesto nelle lor malattie da moiri sovrani e da 
molti cardinali, e morto in Milano nel 1583 {p. 87 ) (i); 
Niccolò Boldone {p*9l ) e Zaccaria Caimo {p. 106) 
chiamati amendue in Boemia a curar la reina Maria d'Au- 
stria ; Archileo Carcano professore in Pavia, autore di alcu- 
ne opere mediche , e morto nella fresca età di 32 anni 
( /?• 1 10 ) ; Cesare Bovida che nella stessa università fu prò* 
fessore, e , dopo aver pubblicate più opere, mori egli pure 
giovine di soli 35 anni {p.i22 ^; e piò altri, de' quali si 
posson vederle notizie presso il detto scrittore, e nella 

(a) Il Binmi fa scelto a ino primario medico da Pio IV nel maggio del 
i5tf5, come ci mostra un documento pubblicato dall' ab. Marini ( t. a, 
p. 3 IO ). 

(^) Di Gitmpietro Albuzio, cbe almen di otigine fu luganese, e del 
coltirar ch'egli fece non solo la medicina , ma ancbe T amena letteratura 
si posson Tedere pia distinte notizie nelle note del p. ab. Casati alle Let- 
'*5« del Ciceri ( /. i , />. 40, ec. )• H p* M. Allegranza ne ha pubblicata ^ 
riscrizione sepolcrale che se ne coaierTa in •• Ensiorgio in Milano ( De 
oepiticris ChrisliBn.puTx), 
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Biblioteca degli Scrittori milanesi delP ArgcUri • Ma fra 
tutta la lunga serie de' medici milanesi^ che egli ci schiera 
innanzi, io mi ristrìngo per amore di brevità a dir di due 
soli, unode'quali però sojio per diritto di lunga abitazione 
è annoverato tra' Milanesi • 
XXXIX. XXX [X. Quesn è Lucilio bresciano (a), che volle es- 
Fiuitflo.^'^er detto Lucilio Filalteo, uomo dottissimo e degno che 
se ne. parli con più esattezza che fiaor non si è fatto ; nel 
che io mi varrò singolarmente delle Lettere dello stesso 
Lucilio stampate, mentr'egli ancora yivea, nel 1564. II 
Corte ha congetturato {p* 97 ) eh' ei fosse di patria pado- 
vano, perchè in una sua lettera [Philalth* Epist*) ac- 
cenna una villa di suo avolo , lontana meno di s«tte mi- 
glia da Padova . Ma ch'ci fosse bresciano, si vedrà chiaro 
da ciò che tra poco diremo. Il padre di Lucilio » mentre 
questi eilHincora^fanciulIo , fu , per delitto appostogli di 
fellonia, dannato a morte, e i beni ne furono confiscati , 
e il figlio si duole (ib.p. 43 ) che la condanna fosse ille- 
gale, perchè fatta senza udire il reo, e che , benché il te- 
stamento del padre fosse anteriore. alla condanna, egli 
stesso ciò non ostante fosse stato spogliato dei beni pater- 
ni. Egli scrisse più anni dopo a Sebastian Foscarini, per- 
chè essi gli fosser renduti {ib^p. 33 ) ; ma non sappiamo 
s'egli ottenesse ciòche bramava. Frattanto Lucilio, ito a 
Venezia^ si pose alla scuola del celebre Battista Egnazio, 
da cui confessa di essere stato sempre rimirato ed amato 
non altrimente che figlio; vere possum dicere ^ postea" 
guam mea me sors ab incunabulis patre orba{?it , 
te mihi ejus fuisse loco {ib^ p*9)* Ricorda egli stesso 
quanto si compiacesse l'Egnazlo de' progressi ch'egli fa- 
cea negli studj, e come, mostrandolo a dito a'patrizj ve- 
neti che a lui ne andavano, prediceva loro che quel fan- 

(a) Si è finora creduto cHe il FiUlteo fosse della famiglia Maggi di 
Brescia; ma io non troro clii ne techi alcun fondamento. Anzi il sig. 
can. Francesco Maria Butori di Gamajore atendo tra' suoi libri la rara 
operetta del FiUUeo intitolata Mélhodus recitandi caras , e il tomo sO' 
condo de* suoi Consulti, libri ameudue stampati in Paria nel i565 ^ mi hn 
cortesemente arvertito che tra questi Consulti due se ne Leggono, uno 
prò Magn. Domina V.rsia SaLvionea matrt sua^ che allora era Tedora, 
l'altro prò ^agtt. D. Lucia de Saluionibu$ sorore sua, e che perciò 
Veggevdosi dato alla madr« Io stesso cognome che alla sorella, par certo 
<;be fo.;$e questo il cognome del mv'ito e del padre loro; e che la fami* 
gìia del Filalteo fosse quella dei Salrioni, non quella de' Maggi. 
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cìiiUo sarebbe srato un dei più celebri i)e]1a letteratura 
( ih. m. I, ec.|.. Poiché ebbe passati alcuni anni alla scuo- ' 
la dell' EgnazK)^ passò a Padova per avanzarsi vie mag- 
giormente e nelle belle lette/e e nelle scienze ; e ivi egli 
era nel 1 5 27, e benché ancora assai giovane , cioè , come 
congettura Apostolo Zoio /in età di circa 17 anni {Note 
al Fontan. t. 2, x?. 323 ), ebbe il coraggio xli accignersi 
alla versione di alcuni scrittori greci {EpUt.p.^j ec. )• 
De' suoi studj e de' suoi maestri in quel tempo ragiona 
egli in una sua lettera a Gaspero ContarinT poi cardinale, 
scritta nello stesso anno. ,, Totosdies conterò in utraque 
,y facuUate et oratoria et ^isserendi^ « • • • tametsiZima- 
,, ram hominem Calabrumbene doctumsine]autitiaser- 
,, monis et omni forma perpolita dicendi in philosophia 
„ de natura quotidie audio^ in cujus ore saepissime 
yy Averboes , perraro vero Aristoteles omnisFhilosopbiae 
yy facile Pfinceps • « « « • verum bis corruptis moribus una 
,, est mini medela vel cutn Lazaro Bonamico , vel cum 
,; Leonico consueiudo {ib.p.^)jy^ Ma in quell'anno 
stesso avea già egli tradotto quasi interamente in latino il 
Comenio del Filopono sulla Fisica d' Aristotele, ed erasi 
accinto a tradurre ancora le Orazioni di Demostene, co- 
minciando dalle Oiintiache • Mentre egli in tal modo col^- 
tivava tranquillamente ì suoi studj , sulla fine deUo stesso 
anno i;27 si accese in Padova una fiera discordia tra gli 
scolari bresciani e vicemini, in cui perciò il Filalteo bre- 
sciano fu avvolto. £i pensava di suiggire il tumulto coi 
recarsi a Bologna quod tamfactiosa et insolens , dic'e- 
gli \ih*p.x%)y Victntìnorum natio (est) , ut hanc no^ 
stra ferre non nisi aegerrime possiti Ma pare ch'ei 
fosse costretto a partirne più presto che non credeva , e 
. forse cacciatone come penurbatore della pubblica quiete» 
Discedendi ab eo gymn4isio ^sctW t^i da Bologna al i 
di gennaio dell' an« 1528 {ib•p.^^)y causa fuit tu-- 
multus • Nescio , an de eo factus sis certior et de mo^ 
ribus juventutisy cui nisiprovisum sit^praeceps ^uOf 
tidie magis ruet in arma • Siegvie indi a descriver le 
risse che ivi erano tra i Bresciani e i Vicentini; e spiega 
il dolore ch'ei sentiva sapendo ch'era stato egli pure an- 
noverato tra quelli che aveano in tai tumuhi maneggiata 
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la spada y e prega il senatore Girolamo Ferro a purgarlo 
da tal delitto, di cui dichiararsi innocentissimo . Conti- 
nuò Lucilio in Bologna i suoi studj ; e in una lettera a Se^ 
bastian Foscarini (/?• 33 ) d?ce di voler dedicare a Mar« 
cantonio Valerio i Conienti di Alessatidro d* Afrodisia 
sulla Topica d' Aristotele , e jal Foscarini le Categorìe dt 
Simplicio da se recate in latino. In altra lettera parla di 
nuovo delle Onazioni di Demostene, eh* eis traduceva , ma 
si protesta di non voler pubblicarle, se non dopo di averle 
esattamente limate ( /?. 48 ) • In un* altra dello stesso 
an. i^iS descrive il giornaliero metodo de' suoi studj: 
„ Antemeridianum tempus omne consumo in Dialeaica 
„ et Rhetorica simul; hucque refero Hermogenem , Ari- 
„ stotelem, Dialogos Platonis, ubi maxime disputatio 
„ est de his liberalibus studijs, atque opera Ciceronis ad* 
„ do: mox admovero Philosophiae manum , si tempus 
„ est mihi ante prandium concessum; a quo totum illud 
„ pomeridianum partior in perlegendis Medicinae libris 
„ et autoribus, quos probatos habeo. Cum vero vacar 
„ gy mnasium a publico munere profitendi , hos dies Poe- 
„ tis Graecis , tam tragediae quam comaediae , Aristopha- 
„ ni, Sopbocli, Euripidi atque Hesiodo, Homero , Pinda- 
„ ro, Latinisque operam navo, sed conterò Latinos cum 
„ Graecis , hosque lego a prandio ; ante vero Oratores , 
^, quos scis (0. 74) „• Un si continuo e si seno studio in un 
giovane di circa <8 soli anni , e tante fatiche da lui in si 
tenera età intraprese, ci mostrano quanto vivo fosse e quan- 
to avido di acquistar cognizioni l'ingegno del Filalteo.Fino 
al I ; 35 si trattenne egli in Bologna , come da molte delle 
lettere di esso raccogliesi, e nell'anno stesso prese ivi la lau- 
rea, e fu ascritto al collegio dei dottori bolognesi ; di che 
il Bembo con lui rallegrossi in una sua lettera che si legge tra 

3 nelle del Filalteo ( /^ 1 1 5 ) , ove fra le altre lodi cosi ne. 
ice : Cuiaam in animum cader et , aut qiùs arbitra- 
retar ^ te Enciclo pediatri , orbetn ilLum ingenuaram 
et liberalium artium, tam brevi coasecutum ? osu^ 
blime ingeniamt ec. J^ell'anno stesso par ch'ei fosse in- 
vitato ad andare a Roma col card. Contarini , come ac- 
cenna^ in una lettera a lui scritta Lazzaro Buonàmici 
(i*. /!• 117); dalla quale ancora, vcggiama che un'altra 
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volta avea il FUalteo, ma non A sa quando , né a qual 
occasione , fatto quel viaggio : quamquam ex eo te 
spero cautiorem , quod alias Rom4im profectus , ec. 
Ma io non trovo s' egli accettasse cotale invito • 

XL. Fin qui. le Lettere stesse del Filalteo ci sono state xl. 
di guida a conoscerne le vicende . Ora esse ci abbandona*^ rioB«°aSl 
ùo , poiché non si stendon più oltre , e ci convien ricer* le notizid 
carne notizia altronde . Il Corte dice eh' ci fu professore *jj ^'^^' 
di filosofia e di medicina in Bologna , e in Napoli ; ma ri- *** 
guardo a Bologna , ne cita in pruova le Lettere del Filal- 
teo , dalle quali io non veggo come raccolgasi eh' ei tenes- 
se ivi scuola . Riguardo a Napoli , accenna la lettera de- 
dicatoria del Filalteo a Paolo dalla Chiesa ^ con cui gli of- 
fre il suo opuscolo intitolato Methodus recitandi curas y 
libro da me non veduto; né il Corte reca su ciò le parole ' 
del Filalteo , onde io non posso deciderne . Dal passo ch'ei 
recita della dedica sressa, raccogliesi ch'ei passò poscia a 
Milano all^ corte del marchese del Vasto; che questi il di- 
chiarò suo medico; che avrebbe ancora voluto ch'ei fosse 
professore dell'università di Pavia , ma che le guerre che al- 
lor desolavano quello Stato , non gliel permisero ; che per- 
ciò oltre a tre anni egli andò seguendo il marchese nelle spe- 
dizioni di guerra , esercitando l'ufGcio di medico ; e che 
finalmente ottenne di avere in quell' università la cattedra 
di medicina (a). Nel Catalogo de' professori dell'universi- 
tà di Pavia^ aggiunto agli Atti della medesima da me più 
volte citati , si fissa il primo anno della lettura del Filalteo 
al 15 $3. Ma se ciò fosse sarebbe difficile a indovinare che 
avvenisse di lui dal 1 546 in cui mori il marchese del Va- 
sto , fino al detto anno . E perciò deesi forse antecipare di 
non poco il principio di questa lettura • Io non so pure se 
debbasi fede al Gbilini, quando ci narra ( Teatro d^Uo^ . 
mini letter. par. i, p. 298) che per 25 anni ci la sosten- 
ne • U co. Costanzo Landi valoroso antiquario , dice di 
averlo avuto ivi a suo maestro in filosofia circa il 1558,^ 
ne parla con molta lode ( Select. Numism. p. iii ed. 

(a) Nella citara lettera cledicatorìa il Filalteo aarra Teramente tutto ciò 
che qui ho riferito, e aggìugne eh' ei fu ancora col carattere di profea— 
«ore di fisica presso il card. Ercole Gonzaga, ciod probshi Intente dopo U 
morte del marchese del Vasto', e eh' egli poscia aveane prèso congedo ^ 
per attendere più tranquillamente a' suoi atudj. 
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Lugd. Bau. £6y5;).Neir elenco degli Atti poc'anzi ac- 
cennati si f» di essa menzione alPan. 1563, e vi è nomi- 
nato come lettore di filosofia in un decreto de- 9 dicem- 
bre: IT^g interinali providentia LeGtoris'Philosophiae 
attenta detentione ZX Lucidi ^ che cosi ivi si legge per 
errore di stampa in vece di Lacilli , e agli 8 di gennaio 
delPanna seguente accennasi un altro- decreto : at expe- 
diatur causa Rev* Lwcilli costituti in Tribunali 
SS. Inquintionis • Per qital ragione il Filalteo per ordi- 
ne deir Inquisizione fosse arrestato ^ io tion saprei né con- 
getturarlo, né indoy:inarlo • Il Giilini dice generalmente 
che il Filalteo fu dall' invidia di alcuni perseguitato ; ed 
egli mólti anni prima di questa avventura ^ dedicando ai 
card. Ercole Gonzaga la sua traduzione del Comento di 
Simplicio sulla Fisica d' A^ristotele , erasi lamentato che 
dacché avea intrapreso a illustrare la filosofia, ì suoi emuli 
non avessermai cessato di travagliarla e di calunniarlo, fino 
ad esserne in pericolo della vita: Frimo porro tempore j 
quo'physicen philosùphundi rationemntelioribus elo-- 
quendi aut scribendi temperare praeeeptis et insti* 
tutir^m auspicatus ^ in multorum obtrectationes , 
ealumniaSj et invidiami adeo incidi, ut vix cum 
summoétiam vitae pericuXosubsistam. Sed de vene^ 
ni generibus alias . Egli però dovette uscir libero, e ri- 
pigliare le sue le«oni; perciocché egli é nominato di nuo- 
vo in due decreti del 1565 per certi onorar] dovutigli, e 
in altro dello stesso anno r Jbtf corUroversiis inter Tri- 
dinum et Phitaltheum super schola • Aggiugne il 
Ghilroi che le vessazioni dal Filalteo sofierte in Pavia lo 
indussero ad accettare T invito che il duca di Savoia , tro- 
vandosi in Milano , gli fece di andar seco a Torino e di 
. essere in quella università professore. Il che forse accad- 
de nel 1^66^ quando nel tornare dalla Dieta di Augusta 
il duca Emanuel Filiberto probabilmenre passò per Mila- 
ne; se pur non vogliasi differire fino al 1574, in cui di 
nuovo fece passaggio per quello Stato, accompagnando 
il re di Francia Arrigo III {fi) . Non sappiamo quanto 

(«) n Filalteo era certamente in Torin© nel tS/S, polche nelle Poesie 
in lode dell'Accademia papinianea in quell'anno stampate, della quali si 
4 detto altrore, egli è nominato come uno di quelli ehe la compoaeT«« 
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tempo vi^sse il Filalteo in Torino, né ove né quando 
morisse . Egli era sacerdote , come dal Ghilini si narra, e 
confermasi dal titolo di reverendo , datogli in uno de' so- 
praccennati decreti • Delle opere da lui pubblicate, si può 
vedere il catalogo presso V Argclati {BibL Script, me- 
dioL t. 2, pars. 2, /?. 2145 ) . Egli cfede che anche un 
secondo tomo di Lettere del Filalteo possa aver vedutala 
luce. Ma io noi veggo mentovato da alcuno. Par nondi- 
meno che assai maggior fosse il numero dell'opere da 
lui divulgate; perciocché nella dedica sopraccitata dcllVpu- 
scolo intitolato Methodus recitandi curaSj stampata 
nel 1565, ei dice di non aver lasciato passare alcun anno 
in cui non mettesse fuori qualche opera : Quippe cufti 
usque ad id aevi nullum elapsum sit ahni^urricu" 
lum sine aliqua editione in omni genere artium prae^' 
ter Theologiam et Civilem discipliaam . E abbiam 
veduto fra le altre cose, ch'egli a vea intrapresa la tradu- 
zione delle Orazioni di Demostene ; ma non sappiamo se 
esse fosser mai pubblicate ; e forse più altre opere di que- 
st'uomo instancabile e valoroso sono perite. 

XLL^L- altro 'medico milanese, e l' ultimo tra quelli di xlt. 
^ questo secolo annoverati dal Corte (/?. 1 37) , è Lodovico ^^^^^''^^j' 
Settala, Il Ghilini di lui ancora ha fatto l' Elogio ( Z. e. 
/?. 290), e in osso egli è autor degnissimo d'ogni fede, 

{)efchè fu contemporaneo al Settala , e con lui visse in Mi- 
ano. Francesco Settala e Giulia Ripa, figlia del celebre 
giureconsulto Gianfrancesco Ripa, gli furon genitori, e 
da essi nacque a' 27 di febbraio del 1550, secondo il 
Ghilini, o secondo il Corte, che ne acifenna in pruova i. 
monumenti della famiglia, nel 1552. Ei fu uno de' primi 
che si accostassero alle scuole de' Gesuiti di fresco aperte 
in quella città da s. Carlo, e iti età di 16 anni , alla pre- 
senza del santo cardinale , vi difese pubblicamente molte 

no, ed oberate di grande elogio. £ di lai si parla ancora nell'opuscolo 
di Anastasio Germonio intitolato Sessìones pomeridianae , stampato pure 
in Torino nel i58o, di cai si è parlato a lungo nel Giornal modenese 
(/. 39, p, 193, ec. ). Il eh. sig. Vincenzo Malacarne mi ha poi avrertiro 
che il Filalteo mori in ToVino V an. 1578, lasciando eredi i poveri, e no- 
minando esecutore testamentario d. Gregorio Benvcntiti da Lucca «pro- 
fessore di teologia, il quale V anno seguente, per soddisfare al desiderio 
dell'amico defunto, ne pubblicò in Torino i Coment su' libri di Aristo- 
tele iatorno all'anima. * 
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3uestioni di filosofia. Fece iodi passaggio alla unirersitli 
i Pavia , or* ebbe a maqicri alcuni de' più celebri profes- 
sori che ivi allora insegnassero , cioè Paolo Cigalini co-- 
i;nasco e Niccolò Boldoni nella medicina e Filelfo Amai- 
teo e Ottaviano Ferrari nella filosofia , e un' altra solenne 
disputa ivi sostenne per tre giorni continui, offrendosi pron- 
to a soddisfare alle difficoltà e alle inchieste di chicche fos- 
se . In età di X I anni ricevette la laurea , e due anni appresso 
fu scelto alla prima cattedra straordinaria di medicina 
nella stessa università. Egli però rinuncioUa non molta 
dopo , amando meglio di esercitare in patria medicina ; 
ed egli lo fece per molti anni con tanta fama , che pochi 
medici di ugual nome ebbe a que^ tempi P Italia. Quindi 
il duca d; Baviera e il gran duca di Toscana coli' offerta 
di ampj stipendj lo invitarono alle loro università d' In- 
golstad e di Pisa; quella di Bologna giunse a proferirgli , 
secondo il Corte , fino a milleducento scudi annui ; e la 
Repubblica di Venezia ancor fià generosa gli offerse 
mille e cento zecchini d' annua provvisione , e altri du- 
gento pel trasporto della sua famiglia . Ma egli preferi la 
sua patria i qualunque straniero benché onorevc^ stabi- 
limento ; e in ricompensa di questo suo attaccamento al- 
la patria ) n' ebbe, contro l'ordinario costume d* allora , la 
lettura perpetua di politica e di morale in. quelle scuole 
canobiane . La Repubblica veneta però volle ch'egli ^U 
men proponesse chi potesse occupar degnamente la cat- 
tedra a lui destinata; ed egri die a conoscere il saggio suo 
discernimento nel nominare ad essa il famoso Santorio , 
di cui dovremo parlare nella storia del secolo susseguen- 
te. Nella crudel peste che desolò Milano nel 1^76^ e in 
quella anqor più funesta del 1630, ei prestò coraggiosa- 
mente la sua opera al servigio degP infermi . Per non di- 
stogliersi dal prediletto suo studio della medicina , ricusò 
l'onorevole impiego di storiografo regio, e accettò in ve- 
ce quello a lui più confacente di protofisico generale dello 
stato di Milano . Fra le molte e continue occupazioni che 
a lui davano e la sua cattedra e il suo impiego e le fre- 
quenti visite de' forestieri che a lui venivano per conoscer- 
lo dì presenza , e il continuo carteggio co' più celebri let- 
terati del suo tempo , ia pruova di cui esisteva a' tempi del 
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Corte presso gli eredi del- geuala im tomo di Leteerer dia 
Jui scriw ?if roolti -dL^^ssi^ ei^.trQVj^ , (e tnpo dì scrivere 
inoltc Sffitt, di diversi ,afgpmepti ^ il. .catafqgo delle <\ik^ 
li si ;. fUeris(^ da' sudditi s^rittAriy. e\più esattamepqe 

/?. i.j2,j )• ^e più di e^ .^pg^rtengono ?lla tnedicina.,'e 
4ott&.f^^' j&glj «1^ n'alia Ji^ogua gre^a , diede ancora, uofi 
DGoya ,t più coff^ct^.ediffipue del testo greco del librp 
!Ì ÌY$pSr'fxt^J^e,a^rfi(i^jiis et loois'^Ahte cootengop 
K{Ue$tiop} d^^losofi^ e difSlpna naturale , altre di moralie'^ 
di.poiirica, q .fra,c«8^.il iftrissimo ìibraì)^ rapione ifps^if 
tuendaeiet gubwTiqn^a e famiU^e^ e,i ^eit^ libri Dellf 
^agH^ne di Staio^^alrre ^\ altri argo inenti,. parte stampate, 
parte inedite^, Finalmente neirexà di8l aiinifini di vive* 
rCrUel i6}3,*c fu s^poljpof con onorevole isc^iziope che s^ 
riferisce dal Corte^« dall' Argelati , iielb baslliqa di s.. NaZT 
zaro, M; ^loy nels^io Diztoi^ario .di medicina ha divisò 
questo medico in due ( Dict. Hisf^^de lq> Médec. AZ^. 
p. 373.;j3<8p)^ cioè in X>o(//f Sept alias ^ e ir^ Louis Set n 
j^is^/a^;de^- quali dopq av^ narrate a un dipresso le stesse; 
cose y divide 'poi. le Ojjcre tra ;amejndue. Tanta è l'esatiez-» 
t^.cht in CQui dif ignarj ol^ratnoQtanLy sì ricercati .da al- 
cuni, wmunqmeme^y.iaco«tral :,,... - . 
\. XUt. Tqtti i njedrci finor nominati, benché la fama ^^•. 
del lQr9- nqxxie giugp^&^ncota alle straiùere nazioni, si juilaìT^^ 
stett€^Cj.,43wdfme9Q jrA; W>i, e sol. si andarono aggirando » Aiie- 
per le.iMliij^ersità italiane .Alcuni di essi,, come si è detto, '"*^"*' 
iui;oz\o da rapiti principi coti generose: proferte, ma inu? 
tilmenie , invitati;, alcui?i recaronsi; óltramoiui^ alla. cura 
^i ^u;49b.e soyjrano ^j3J^n|o;.ma niun<di essi ebbe stabi| 
soggjornp, fuojT delle ,qostre proyinpiei-^se se. ne traggano 
Giavaani Manardif che^.perqusilf;he anno fu medico de| 
re d'Ungheria , e Girolamo Grataroli e Girolamo Massa- 
ri ^,che..s(;|lQ p£r aJxhpc^.delU'religiofi riformata usciroi^o 
dall'Italia, a'quafr'perió stesso fine si può aggiungete 
Matteo, Gentile . medico anconitano, che ritìrossi nella 
Cajrniola * Non dovea però all' Italia mancar 1' onore di^ 
vedere i suoi medici salir sulle cattedre più famóse delle: 
UQÌv«r«tà ÌForestierc e «are a' fianchi de' più potenti sovra- 
ni, custòdi' della lor sanità' e della lor vita • E molti ella 

Tom. VII Par. ih * l8 
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io fatti se vi4e htii tnaestri degli scranierì , i mafi non 
l^aght di venire in folla alte oosftt Qniirer^ità^ dìiamavan 
iK>veate a loro i professori nostri pi j^ iHtistri di médieióa'. 
Io non potrei senza taccia di itegligensa òoiettere poa 
cosa si gloriosa ^U' Italia ^ e che sempre più conferma 
f onoterol tieoio inv^n Contrastatole di madre delle acien* 
%e e di maestra dei mondo tutto • E pef cominciar dalia 
corte cesarea (*), Luigi Marliant nobile milanese fii medi- 
co e consigliere di Massimiliano I e di Carlo V, e di Lo- 
dovico e di Massimiliano Sforza duchi di Milfto , e da 
Carlo V fu nel i$i6 onorato del vescovado di Toy nel 
^egno di Galfitia . Arrti vuoisi ch'ei fosse già da Leon X 
i^ominato alla porpora , ma che la morte , da cui fu preso 
in Vormazia nel i {2t, il privasse di quest' ont>re. Di' lui 
e di alcune operette che se ne hanno alle stampe^ ninna 
però delle quali è di argomento medico ^ paila P Argelati 
{Bibl. Script. medioU t.%, pan i, p.SlJi ). Ma ri 
potea aggiugnere che tra le Lettere di Erasmo tre si leg- 
gono dirette al Marfiani ( EpisU 1. 1, ^p. 493, fot , 570)^ 
li cui mostra di aver grande stima; e una del Marìiani 
stesso ad Erasmo {ih. ep. 559)» n^la qusde accenna il 
tempo in cui era ^^ato in Ispagoa, e tornandone , avea 
veduto Erasmo in Brusselles; e rammetìta due Orasiotii 
(una sola delle quali si nomina dalP Afflati) da se sCrit- 
tt contro Lutero;^ che ivi pure si hanno i versi di ud 
certo Alvaro che taMegrasi con Erasmo della promozione 
del Marliàni al Vescovado {ih. 1. 1^ Àppénd. ep. 467) • 
Giulio Alessandribi , natio di Treofo , ebbe P onore £ es- 
éere sòelto a suo medico dall* imp, Ferdinando I, nel qua- 
le impiego ei continuo ancora iotto Massimiliano II, e 
RòtlolfoII, e ne riportò distìntioni e privilegi singolaris* 
élmi. Io non mi arresterò a parkiné più lungamente^ per* 

T) ^rà i medici itàlmni ò1i**bbef Vit^oi^ H ««rttra «lift cime cesa- 
rea, à—m ancora «finovararè GiajmiMirn Cananeo natio di Salò, jnadkè 
dell' imp. Massimilialìo I, e poscia di Margherka d' Austria di lai figlino- 
la, del quale la onof^vol menaioM ftirMilnio Rorario serìttor di quei 
tempi , e amico dello atesso Cattaneo , nel auo raro opnacolo intitolato t 
Quod animalia bruta ratione utantur melius homine» Deesi anche ad 
essi aggiagnere Oiaieppe Sàlaodi ber|attialeo , inedieo di Ferlinanclo II 
e archiatro di Maammitiano II imperadotii o morto poi in eti di oltre a 
]Oc> anni a Salò sul Lago di Garda T an. i63o (V. GtUUzioU Fita di 
Gir, Gratar.p./i^,^,). 
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ehè il t&^ Masskuccfaeltt y segUefido le tracce dà sig. Ja- 
copo Tattorotti^ ce ive ha già date^ le più esatte «Mtieie 
•( Scritta iKt. i, p. 449) . Egli cx^tooclva guatile 'ibssfe 
fAleseanchini Terstró nella Ungùa ^reoa^ H 3sh Eececo^ 
soscere nelfe traduziom idhe ipobislìoò di ni<ilte opere di 
Galeno e di Gtoyanni Atruaria^ c«»nn>enia ^|i elogi else 
JDolti a que* tempi ne fecero ^ e il Mattioli ^ogolaTuiente 
che lo annoverò^tra'piincipodi ristoratori dell'arte medica^; 
farla deUa stima in coi fu avuto da' più ra^cfardeToH pev- 
«onag^ di qudPetà^ osaervia ciie fion solo fia e^i huon 
«edico, ma esatto critico ancor», e scoprici! primo che 
si attribuii^ fiilsafneme a 'Galeno fl fibro -Da tkeriaci» 
^d Pispnemj e innoUre de»nte poeta , toma ci pruoi<- 
iramo le poesie htitie che dttoe m kce^ ricorda le contro- 
TCfsie mediche ct^ei tostèime '(scnitro GiovaMì^ Argentea- 
rio e piò akn medici èA «uoì tempi ; riferisce Piscriaioa 
sepolcrale che gH fa posta ki Trento , ove mori «lel 1590 
M età di: 84. aiì»i, e ci dà finaisneme on etatio ctnalogp' 
delle moke opeve da* litt- pubblicate. Ciriseofero Guarino* 
«i veronese fu scelto a vuo medico dall' tmp. ftodolfo IÌ^ 
<e fu autore di dìirerse opere di medicina, cm ^ anatiovem'- 
no dal march. Maifti ( iT^.&ìustr. pafr>,z^ p^ji^)^ 
Dello «tesso onore godette ^toesoo Mossimìlìaiifo H Gio* 
ìranoi Phmeilo nato in QukiaHano nelià tiKoCie^dlBsescia^ 
e morto nel 1600^ di 'cui è stana di* fresco^ pubblicata la* 
Vita ki fitescia dal sig» G&uaepne Hèmbes ed catalogo 
delle opere da IdA composte ». Abbianiv teduti^^ parlando 
de' coltivatoti della scoda notuMe^ che anche ilMatfìoltr 
^esercitÀ io stesso onottvok vn^kgo olla corte- di Ferdi-^ 
modo e di Mossitniiiano II. Stfe&no Guaaso ^ ùi tea del*- 
ie sue Lenete Étafiipote iie) 1696 (jp. tx), accennar uà 
consigliò per una sua muiania ^MWttc^lìkàS^.Ardi'-^ 
wme MeìUcb delUt B^Uim di Bacia y cioè ^ cotA' io- 
credo, d'Uag^ieria, Alfa la lettem Aon bà data, pae cono- 
scer chi fosse que^ teina^ bè imotaò a questd itsedico4o- 
-ho potuti racco^ieie sdtri kml^<!^òsl m>d vi^be iàipe- 
ladore nel corso di questo secolo^,^ che nonr «vette ^h^ 
sua corte uno, o più. medici italiani, emtti Ée riceNre^ 
tero que' <:ontsassegni di stima- ^ che al lor sapere etw dft- 
mifiu* 
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rtìu. XLIH. Nalla^ minore fu il numero ded^taltanl tht 
^^^^^!^^ ^mmÌTZt fecero alla Francia il lor valore oeTrarte medie». 
in Fran- Guido Guidi nobile fiorentino figlio di Giuliano e di Co« 
***• stanza di. Domenico del Ghirlandaio, dopo avere per qual- 
che tempo esercitata in patria la medicina , passò in Fran- 
cia , invitatovi forse, come congettura il Fabbrucci (ap. 
Calogerà N. Race. d*Opusc* t. (5^/?. 72 ), dal suo con- 
cittadino Luigi Alamanni che goderà ivi la grazia del re 
Francesco L Ciò dovette accadere verso il 1 541; percioc« 
che abbiamo una lettera a lui scritta da Claudio Tolom- 
xnei nel maggio del detto anno , in cui st rallegra eoo es- 
i50 del favorevole accoglimento che da quel gran re area 
ricevuto : ,, Ho inteso qui in Roma da M. Filandro la 
',, grata accoglienza, che v' ha fatta il re Cristianissimo, 
„ e di più il dono, ch'eli vi ha fatto al presente, e*la 
yf buona provvisione , che v* ha ordinata. d' anno in anno, 
„ e oltre di ciò la bella speranza , che V ha aperta , per 
.,, aspettare, e quasi promettersi cose maggiori ( Tolonu 
„ Lettere p. 252 ed* ven^ 1565 )„•• Del soggiorno del 
Guidi in Francia abbiamo un* altra autorevole testimoniane 
za presso Benvenuto Ceilinì che ivi pure allora ritrovava^* 
si*, e che nella propria sua .Vita cosi ne dice: „ Molto pri- 
„ ma io dovevo ricordare della guadagnata amicizia del 
j, più virtuoso, del più amorevole, e del più dpìnestico uo« 
,, mo dabbene, eh* io conoscessi mai al mondo. Questo si 
„ fu Messer Guido Guidi eccellente Medico e Dottore eNo- 
.„ bil Cittadino Fiorentino. «^^ Capitò il detto M. Guido 
„ Guidi in Parigi , e avendolo cominciato a conoscere, lo 
.^, menai al mio castello, e quivi gli detti una stanza lib^ 
„ ra da per se: co$] ci godemmo insieme parecchi an- 
;„ ni ... • Col sopradetto M* Guido godemmo P amtci- 
^, zia tant' antri, quanto io li soprbstetti , gloriandoci spes- 
.,, so iqsieme, che noi imparavamo qualche virtù alle 
„ spese di quello cosi grande e maraviglioso Principe, 
„ ognun di noi nella sua professione {p. 215 ) „ . Ei fii 
in Parigi pubblico professóre di medicina nel collegio rca- 
Je, e primo ^medico del re Francesco I, a cui nel 1544 
dedicò i libri degli antichi Chirurghi greci da se tradotti 
in latino. Morto nel 1547 il ^^ Francesco, il Guidi fii 
dal duca Cosimo I richiamato in Italia e dichiarato suo 
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protomedico ^ e Invitato a Pisa a leggervi prima la filoso- * 
fia, poscia la medicina; nel quel impiegò egli durò per 
lo spazio di circa 20 anni onorato trattanto da Cosimo 
delle ecclesiastiche dignità della pieve di Livorno e della 
prepositura di Pescia, quasi a gara col re Francesco, che 
molti beneficj aveagli pariménte conferiti nel suo regno. 
Mori in Pisa a' 26 di maggio del 1569, e il cadavero ne 
fu crasponato a Firenze , e sepolto nella chiesa della Nun- , 
stata. Il can. Salvino Salvini parla a lungo del Guidi 
oe^ Fatiti consolari dell'Accademia fiorentina, di cui egli 
fu consolo nel 1 553 (/?. 115, ec»); "ferisce molte ono- 
, revoli testimonianze che del sapere di lui ci han lasciato 
gli scrittori di que' tempi, e ci dà un distinto catalogo del- 
le molte opere da lui compone , nelle quali egli latina* 
melate si appella Vidus Vidius* La più parte però di esr 
se furono stampate , poiché ei fu morto da Guido Guidi 
tletro il giovine , di lui nipote , professore esso ancora in 
Pisa, e onorato del titolo di medico della réina di FTancia 
( V. Fabbrucei l. e. p.j%). Di quelle del vecchio Gui- 
di, che appanetigono airaaatomia e alla chirur^a, siha 
un estrano presso m. Portai {HisU de V Anàt. t.i, 
p. 589) ch'esamina e osserva i punti ne' quali ha ragiona-* . 
to con molta esattezza, e riflette che non sapendosi pre- 
cisamente il tempo in Cui tati opere scrivesse il Guidi , non 
&i può stabilir con certezza se molte cose che credonsi 
jcoperte dal Vesalio, dal Falloppio e dà altri , sieno state 
dal Guidi ancora osservate al tempo medesimo, o s'egli ab- 
bia profittato delle loro ricerche*. Intorno al Guidi si pi^ò 
ancor veder f Elògio inseritofìe tra quelli degl'illustri To- 
scani (^ 4), è 
» XLÌV. Più breve fu ilsoggiòrnonclla corte-di Francia xtrv. 
di Prospero Borgarucci natio dì Canziano nella diocesi di ^|.^*"?J 
Gubbio , eletto professore di anatomia in Padova nel 1 5 64. Francu* 
Egli colà recossi nel 1567; e vi ebbe il titolo di medico 
wgio, e avendo ivi trovata Popera del Vesalio intitolara 
Chirurgia ' magna ^ la fece poi stampare in Venezia 
nei i^6^. Gdcrvien dire però, che il Borgarucci non 
Trovasse alla corte di Francia tutto ciò di che egli lusin- 
gayasi per avventura, perciocché ne fece ritorno a Pado- 
va l'anno seguente. Di lui e delle opere mediche e ana* 
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«omidie d»r lui pubUio^ftei *lisgga#^ U co. M^wi^cl)^ 

desialo pfl^ io FrarK^»! tcpnafdo BcifaUì ^i^g^iaao » e vi 
trovò nHgliort ^ontie; pcÀcy ottfeope 1! Qoore 4i Qsser me* 
dicp frw^ del-^Mca tf AWofon^^ ppi; d^ i^ di Francia 
Arrigo Uh G|gU ^be graodi comesi con alcum m^ dic;i 
itanct&^inw^ all^ u$q di^p^ir Id ^ct>ii 4(gi' iofenpxii .. Es- 
^o rimiratisi ibi Franqi^ come daBUOCO, t:^ usarsi sol- 
faata iq pKhis$ìm Q^é* H Bac4ti<al ^ppmrip n'era prò* 
|nocorrdiabiaraiO| e c^u^i: %i ogoi m^a(^ia avrebbe volu- 
tp ordi^arlp* Quindi pik libri rannero alla luce, akridel 
jBlQtalH. na^Qsdfes^moja di&l^ deK^.sun oj^nipoe » a^ri di at* 
tri medici^ qi^a^VKirity <|ja^. cofltro^effio,»*' quali, 
coflfue siK^ iqivenirie cnd^od^^ amaQdUjQ W paf4 neMue op- 
posti ^imm^ «discostanapsidalTeiK) ameod^^ • Giovaròkio 
p^t^mmQ léf opere del Qatl^Ut ^ renderpe^in Fraocia fuso 
aesjii più^^ei^eiHe c(lw {Nripia «oh fosse, e a toglier Torro* 
fé cfaetmpkiiQe aregmi, OQtm <;all» D^i^dmonianza degli 
Hintsi^itfmcm pmovdjifc^ppraccjit^o cqk NbuEZucchdlì 
(ifo;Àr j9^ i^;),,<;bft di %imw e, di vitrei op^e anatomiche , 
nicdichjfr c^ chirufgipHe dej Bofi^ a dà mi eisatio cateto- 
§fì. Pii «$^0i parie ancof^ «hi non molta vanwg^esa- 
9^m9^i^}!fQn9Ì{ihc^p^fii9^9C.*)^ il quMe ^s^amen- 

If^ r^tf^v d^{K^ ^^^' ^^^^''^ » ^^ a tono il BocaUi ai è 
4tttnbuita 1$ sQOf^xtf^ del &ra ovsJeoel feto, die a Galeno 
^ a p4£^ ^tjri( maitooiiei enei im% ootissima. Gli scrittori 
|H^mo9ie^ ^ -diteti ed co«. Maau&iiQ<;bdli ajSèrm^pp ch'ei 
i6i paj t|»ttp/v«$Gow :di St Melò in< Br^tagoa . Ma nella se- 
de dtlvfi^cQvi dl%qdUa. cicÀ pr^e^ap i Saxnm^rrani e nel 
Dizionario ecclesiastico del p» Richard io no,l «^eggp pure 
accfonato « V Hatter ai&rma ei qo^riH^ip ( i^ii A iotan. 
^ i^ /« }^) ch'eA passò nd esst^er primo medico di Gu^ 
glielmo IdiNes^W. Uà akro miedico italiano non alla 
cone^ mia ncdbt città di lione, iece conoscere ed ammi* 
laie, essendo, givcgr Rovine , il suo ra«o t^nto neir arte 
medicar, cioè. Giovanni Argenterò nato in Castelnupvo 
nel difitiietto di Chieri in Pieoipnte Tao^ 1 5 1 3^ ^^li recov- 
visi in età di 25^ anni, e yi^eaetcitò per wique an^i con gran 
plausQ la. m^icion • Passò indi per breve tempo in Anver-* 
«a^ poscia , tornato in Itgjiiai fu chiamato a Piag nel 15^ 
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^F0Ìbr. Lcmp^^i) ad bscgaafvi pubHieaiBemc la me- 
dicina, la 9tessa aittedra egli sosteiifie in Napoli e b 
R^finia^ e finglmeote per più anni ora in Mondbyiy ora ini, 
TorÌACy ove aocom noi di vivece nel iS7^» Uiciaado un. 
figlio per nome Ercole^ narogli da Margherita BacogHà 
aua moglie. GovaDoiHuane di lui racconta ( Z)^ Exarn^ 
Ingerii €• il ) che quanto eg^i era^ ec^eliencf nella teo«t 
rica, altretcanro nella pratica era infdice talclkè in Torino 
Bon pochi infermi non voleano in aIcMn modo esser da 
lui visitali .Ciò seoìbra opporsi al plausa c;OQCuipbbiam 
Teduco ch'egli asercità la sua arte in Lione. Ma forse, co<# 
me avviene talvolta , la felicità mm cui avea cominciato, 
non lo accampanò costantemente « e ^ug^ ultimi anni gU 
venne meno quell'alta, stima eh' etasi ne' prbni acquistata « 
Checchessia però della pratica » le opef^ da ki pubblicata 
gU ottennero moka nQme« £s$e però sollevarono ancor 
non pochi cpotro di lui; pecciocchè parve dsi- egli avesse 
preso singolarmcfiie di mira Galeno^ cui non laacìa in 
fatti di riprendere e di mordere troppo aapramente à q[ua^ 
kmque occasione gli si faccia ianacsi • Dì ciò e di altra 
coae appaiteneAti aiutato celebre mecKco, più diflTuae 
notizie si posson leggere presso il co. Maa^ucchelli ( /, e* 
*. i^ j^or. 2, jB. 103 A>^^ ancora Ppnorevor 

le iscrizione onde ne hi ornato4Lsepolcro ^ e accenna gK 
elogi che ne han fatto molti altri scrittori (a) • Ip Lio>* 
ne parimente fu tm altro medico italiano , e fiorentino 
di patria y di cui si fa menzione da Jacopo Palecbam^ 
pio in una sua lettera a Pier Vettori^ scritta da Lione 
al I di marzo del 1 583 : Paulo Minutìo cwe tuo Me^ 
dico heic celebri utor perfuam familiarìter { CI. 
Viror. Epist. ad P. Victor. t.i, /?. i$5 )• Ma questi 
che qui è detto Minuzio ^ nella risposta del Vet^i è det- 
to Mini ( Victor. Bpist. p.%i7)\t io credo perciò ch'ei 
sia quel Paolo Mini di cui e delle cui opere parla il p* Ne« 
griy e se ne fa ancora menzione nelle Notìzie delfAcca^ 
demia ^orentina (p.xxi), benché muifto acceamch'ei 
fosse medico di Lione, 



(<i) Dell' Azg«iiierìo ppc'ajizi mprio «i fg onowfol mwuwApe nplU Vpn- 
8ie altrort) rammonut^ in lode della 4/:cjideinU mpinUn.M r aUxoj^t» V^ 
Torino nel 15/3 , e nell* opuscolo di Anastasio Gtermonio» intìtoleto Po^ 
jpieridianae Sessiones^ iri ptre suuapato nel i5f». 
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XLV. • XlV; Io non trovo medico aldtitio italrano .'che fosse 
Meaici aila corte di' Spagna {^) . Alcunf però^ furono ad essa in* 
ll^p^^l|"w«ati,^e^fra gli altri Gabbriello Frascati bresciano, Uno^ 
degii Accadeoiici Affidati di Pavia, ov egli vivea, tra le 
linie de' quali «gli ancora ha le sue • Filippo 11^ ft di Spa*' 
gna^ il volte. a> suo medico; m^ meotr^egli si dispone a 
partire, sorpreso da mortai malattia-, -fini di vivere a*ao 
dì gennaio del 1582 ( V. CozzandiLlbri. bresc. >• -Nelle 
iltre Provincie soggette al dominio spagnuolo , e nelle 
Fiaiidre singolaniBeme, troviam parecchi de' nostri occu^ 
^ti con loro lode nell'esercizio di quest'arte. Andrea 
Tre Visio, nato in-Fontaneto terra del Novarese (a) , e au- 
k>re di'Un tcÀetato latino assai pregiato da' medici sulle 
febbri pestilaMÌali , stampato in Venezia nel 1588, antn^ 
ne <K essere protomedico dell'infanta Isabella Clara Eu-> 
genia moglie dell'arciduca Alberto governatore de' Paesi 
Bassi : e morto quell' arciduca nel 1^21, egli, dopo aver- 
ne pubblicata in Lo vanio Tanno seguente la. Vita , tornò 
ifi Ilaiia, e fu presente alle scoperte anatomiche di Ga- 
tpero Asellio ^ di cui diremo nei^ecol seguente, e l-Asel-* 
li^stesso tre lasciò ne' suoi libri onore voi memoria dkendo: 

* C) Vn meclico italiano alla' corte di Spagna ci mostra il Burclielati sto** 
ticio-di-TréTigi n«H' iscrizioiie che «i rif&rUce ( Commcn^. Hist* Taruis, 
p^ò%\) poshi jnella «tessa città a X'iberale SoTrenigo trìvjgiano, che ivi é 
detto ProlophysicUs Consitiariusque Caesareus\ e clie mori in Vagliado- 
ìié df 39 di* giugno del 1527. 11 eh. monsig. Rambftldo degli Assoni co. 
^rogavo t cjie^di ciò mi ha avvenitoy ipi ha. anoora comunicata la noti^ 
zia che in Trerigi conservansi gli Atti di una lite mossa da Pietro flgliuol 
Saturale di Libérale , ma legittimato da Cai^o V, affin di avere 1* erediti 
paterna^. Da essi traevi, che Liberale dal|a F.iandra, oVe tro^a^aai con Car^ 
lo Vy era con lui passato in Ispagna; che quasi tuttala vira avea impie- 
gata nei servigio di' quel sovrano, che ne avea raccolte ricchezze non or- 
^marie, le quali poi venn^o alle mani del detto Pietro,; e, che ' inaan» 
. alia morte avea fatto il suo testamento, in cui fra' commissari avea no- 
ininato il' celebre Navageto, allora ambasciadore de* Veneziani a quella 
corte. Ebbe adunque 'anche la corte di Spagna qualcha medico italiano; 
f il sig. ab. Lampiilas, che si belle conseguenze avea tratte ( Saggio par, a, 
^ . t. a, p.909) ^alla mia ingenua coùfeisioite, potrà or ritrattarle^^, e pensa- 

le a qualche altro ingegnoso partito, per sostenere le sue proposietoai. 

(fl) n Trevisio fu natio, di Occimiano nel Monferrato, comesi afferma 
^a1 p. 7ulgéna6 Alghisi agostiniano nelle sue Storie mss. del Monferrato 
e.del coasreoto del «uoiJIrdine di Cabale Monferrato. £ in una carta die 
in quel convento conservasi, egli è detto de' signori di Slonghello, e non 
sol medico, ma ancor gentiluomo di camerln degli arciduchi . Egli 1' an. 
1^14 fondò nel suddetto convento un collegio, in cui sette poveri gio- 
vani del Monferrato dovessero essere dagli Agostiniani mantenuti e, istruiti 
negli studjj assegnando perciò 1* entrata di 770 toudi . Ma nel 1619 que- 
sto coUeglo fu dagli Agostiniani rinunciato a' np. Somaschi. 
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Andreas Trevisius Serenissimae Infantis Arcì^iater ^ 
nominis fama et dactrinae abundaatia.nulli dorisi 
nmorum i Medicorum secundus { lìe lact.ven^^c*^)*^ 
Di quésto medico parla nella più volte citata opera il 
dott. Corte (p. 135, ce). A'teinpi di Erasmo, cioè cir-^ 
ca il 1511^ era in Lovanio, o in que' contorni. un cotal: 
Giovanni calabrese, ed avea ivi. qualche controversia col* 
medico Rutgero Rescio • Di questa notizia siaitf debicdirf 
al naedesimo. Erasmo ,. il quale in una sua lettera del detta 
aooo al Rescio y „ Et babes, gli scrive ( Erasm. Epist* 
^y t* ly ep. 607 ) te dignum adversarium Joannem Caia-** 
jj brum\Medicum y qui te pallore macieqne refert, exce«- 
,, pta aerate , adeo tui non dissimilis , ut periculum sit i 
y^ ne cui videaris litigare cum patre. Quamquam vir iile 
,^ mea sententia non peccavir malitia, sed obsequio,,;' 
Ma oè di questo medico calabrese , né di questa contesa 
col Rescio io non ho alcun' altra contezza. > 

XLVL Finalmente ad altre^ ancor più* lontane pvQyin^ ^^\. 
eie furmio dalia magnificenza de' principi invitati Mn^di'^.^]^.*^^"^ 
ci italiai^i ; Apollonio Menabeno filosofo^e medico^ mir «ifr* prò- 
lanese, erudijto ancora, nella » storia naturale e coltivatore ^^"^'®' 
della poesia latina, fu medico del re dì Svezia Giovan-* 
ni III,' e ritrovandoci in quel regno, ne volle correre i 
monti e le selve, e osservare studiosamente tutto ciò che 
la natura vi producea di più raro e mirabile ; e frutto di 
quesiti viaggi fu la Descrizione del cervo rangifero, ch'egli 
scrisse poscia oell' Austria ^ e pubblicò in Colonia nel 1 5 8 } , 
nel qual anno pure un altro libro fece egli stampare in 
Milano,. inforno all' Alce, ossia alla ^ran bestia. Di lui si 
ha ancora un triittato Sul flusso e riflusso dell'acque in* 
tomo a Stockolm , stam{^to nello' stesso anno in Milano, 
oltre. più altre opere inedite che se ne conservano nell'A m* 
brosiana ; intorno alle quali veggasi il Corte {l.c.p. 116) 
eh' è stato il primo a darci le notizie di questo medico 
tratte dalle opere di lui medesimo j e dopo lui- T Argelati 
{ BibL Script. medioL f. ij pars 2^/?. 9ZI ) , il qual si 
duple di i>on aver potuto scopritene i genitori di Apollo* 
nio, né sii anni in cui egli n^cqite e in c«iÌ4Uèflnea'l^uoi 
giorni, fui due medici italiani, che furon chiamati in 
Polonia «.esercitare la medicina ^ troviam menzione nel 
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libfo intitoiatù Janoeiana rive Clarorum atque Itlu* 
isérium Polaniae auctwum Maecenaiumque mema^ 
wiae, scampato io Varsairta nel ijf6^ opera da me noa 
ancora reduca, se non oeiP estratto che ne han dato gli 
«utpri ddle romane Effemeridi {an» 177^1 p* 87 ) • Es* 
si sono Amomo Gazio e Jacopo Ferdinand! • II Gazio 
la di patria padovano. Il Papadopoli, che lo annovera 
tra gli aitmai delT università. dì Padova , altro di lui 
»0D CI di«e ( Hisù. Gymju pat. U x, p. i^t, ec.), 
ae non ebft dopo zrtt^ sf^t qualche tempo esercitm 
eoo poca felice successo, la medicina in Padova ^ prò* 
cacdossi altlov^ più lieta aorte., e aggirandosi per everse 
fitta , alk* quali era invitato, dopo aver raccolte moke rie- 
chezse, toxnossene in patria, per attendere con più agio 
a pubblicar le sue opere; ma che una morte troppo im-* 
matura ne troncò tutti i disegni ; e eh' essa accadde 
nel 1530, benché altri pecccrom ? abbiano assegnata al 
1 % xjM Che il Gazio foss» in Polonia non sembra che fos- 
se noto né ai Papadopol», né ad altrt scrittori padovani 
pià^ anticbr. E nondimeno ei vi fu certamente ^ come 
nella suddetta operasi dimostra. Benché, secondo il 
Fapadopoli, ei non pofiesse dac F ultima mano a' suoi 
Kbri^ alcuni però , che. apparteagcmo a medicina , han ve- 
duta la luce; ed essi- si trovano registrati nelle btbltoteche 
mediche , e altee si dice che ne esutano manpscrìi ce nella 
librerìa di s. Francesco in Padova , net cui tempio et fn 
apollo* .Egli £a un di que' medici che foUemense si la* 
«ciaron sednrre dalle fallacie dell* astrologia, ghidiciacia ; e 
ne é praova un libro a penna che contiene predizioni e 
geeicure da hti formare, e cfaocammentasi dal p. degli Ago- 
stini: {Soritt. toenen. t^Xj p. 3:}2.). L'altro é Jacopo 
Ferdinand} da Bari, d» insieme con Bona Sforza reina 
di Pohniia recatosi in quel regno , vi fu medico d^'due re 
Si^smondi I e>II, e ricevette da amendue più contmssegnt 
di onore;: coltre un trattato Sulla preservazion dalla pesce, 
pubblicaro io Cracovia sai. 1541, vi die ancora ìa luce 
quattro anni innani:i un encomio 'm lode della detta reiaa 
e dfi due are mentovati ..tH que^o medico parlano ancors^ 
gli scrirtori. napoittanl, e tra: essi il Ta£uci ( Swtt^ del 
JB^§fiQ dà Napk t^^ìtg^r^^p.^iy ). Alla^oice mede-^ 
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simiB di Pofóaia p«ssò v^rso il 1 574 Niccolò Bucdla fà^ 
dovano. 9 cbiatpato a suo medi^co^dal re Stefano ^ ed ivi 
mori n^ 16 io (Facciol. f^H Gyjnn. f€^. pars ^^ 
p. 388 ), e Vincenzo Galla Bie4ij6Q viccmino versa la fi- 
ne del secolo fu egli ancora a <}uelU coite medico della 
leìna collo stipendio di izpo ungjheri {Mars^^ri Stor. di 
Vicenza V. ao8). Io penso cfce aUre più njinute ricerche 
mi avrebnon condotto a scoprire ancora più altri medici 
italiani che presso le straniere nazioni fecjpr pompa dd 
lor sapere. Ma questi ^ cbe ho fi^or nomioaé^ possoit 
bastare per sa^io della gran fama di cui il nome italiano 
godeva iiii tutta l'Europi»^, per cui non v'era <|uapi provin- 
cia » ove alcuni di essi non fosser chiamati a dissipare 
le (blte tenebre dell' i^oranaia» U^ cui era ìnvoUa ogni 
cos^« 

XIVII^ Dopo avere fin qui padaio.d«' medici più fs*- xtvìt 
mosi^ ch^cbbe in quesio secol ì Italia ^ Cjonvien or^ rifa- ^J^^'g» 
re^io certo modo il senfiero sulle l^r fr^acce^ e vedear qual«ir)€«T«s- 
migliora mento e qual perfezione ricevane da'lorostiidjla^^^f*^]j| 
medicina, Kè io dirò già» che uguali alle lodi cbe£ivons««<tiiii«. 
k>ro rendute , fossero ancora i pregiassi che questa acien- ^ 
za per essi fece • Alcuni valorosi «nedici de' nostri tempi 
ftostengono ch'essa pon è onst punto più avanzata di queir 
lo che fosse a' tempi d'Ippocrate^ Io non mi dichiarerò in 
Eavore di questa opinion che non mi sembnr conforme al 
vero^ e ancorché ella potesse sostenersi a ragione , io non 
sarei da tanto a intraprenderne la difesa» È certo però^ per 
unanime consentimento de'noediti più avveduti , che Ig 
lor arie è ancor lungi dal potemdirepArietta . Or se tale 
ne è lo stato al pxesente , dopo tmte scoperte che nelF ana«i 
tomia si son fatte e nel secolo scorso e nel Bostio, quan<- 
so più dpy^a esser discosta dalla sua perfezione due seco- 
li addietro? Alcuni segnalati vantaggi recarono nondime-» 
no alla medicina gli studj e le fatiche: de'^medicr del seco«^ 
Io XVI. £ in primo luogo le più esatte versioni che sì 
fecer d'Ippocrate, e i comenti con cui ne furono ilhistra* 
te le opere , fecer meglio conoscere quel primo fondaror 
jre , per cosi dire , dejl' arte, che. sarà sempre la più sicura 
guida ad apprendierla. InnoJkre il coraggio che mdti eb- 
^ro di scuocere 41 lervil giogo deU' antichili , fece che non 
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^i' seguissero più cosi alla cieca , comperasi fatto m addie* 
ero y Galeno ed altri medici di minor conto; che si faces- 
sero noti al pubblico i loro errori , e che si cominciasse a 
conoscere non esser certo tutto ciò eh' erasi scritto più 
Secoli prima • Quindi ancora ne venne il cominciare ad 
avere in disprezzo le arabiche speculazioni, e T introdurre 
un più facile e più semplice metodo nello scrivere di me* 
dicina. ** E nel dichiarar guerra alle arabiche sottigliezze, 
deesi la lode a Firenze di^essere stata la sede di un' acca- 
demia, istituita singolarmente affia di combatterle. Se ae 
fà-menziorienelrOsservatòr fiorentino, stampato in Fi- 
renze nel 1776: j^, Lo spirito stesso, si dice ivi {t.f^ 
„ par.^f p. 19) , parlando dell'accademia del dott. Mi*, 
,, jshelangìolo Targioni^ che anima adesso questa Società 
„ ne promosse un' altra simile circa il 1 5 30. Era ella com- 
,, posta di quattro soli Medici,' che solevano radunarsi 
,, nella bottega di ^no Speziale presso alla Chiesa ora 
„ soppressa di S?. Apollinare sulla piazza di Firenze, ed 
,, erftno Lionardo Giacchitìi, Jacopo Mini, TAranagi 
„ (non pare che questi fosse il celebre Dionigi , il quale 
y, non fu medico ) e Pier Francesco Paoli. Si dichiara* 
^, con questi cdncro' quella Setta di Medici chiamati Ara- 
,, bisri , i qmli leggendo alterati nelle traduzioni provenien- 
„ ti dagli Arabi i testi d^ppocratè , di Galeno e degli al- 
,, tri Greci maestri ,> depravavano con dottrine erronee la 
,, pratica dell' arte Esculapia • - Anche da questa» Società 
^, sorti alla luce una Raccolta di Opuscoli ih un sol volu- 
„ ttic jcolle stampe di Venezia del 1 5 3 3, e con questo ti- 
^, «olo: Novae Academiae Florentinae Opuscufa advcr- 
„ sus Avicennam et Medicos Neotericos , qui Galisini di- 
^, sciplina neglecta barbaros colunt, in 4. di pag. 94. ,,, 
Nel Lindenio rinnovato e nel Dizionario dell' Eloy, ove 
parlasi del Giacchini, si cita una ristampa di questi opu- 
scoli-, fatta in Lione nel 1540, la qual si mentova da^ 
p. Negri; e il Portai^ che parlando del Paoli erra dicen- 
do che quegli Atti furono stampati inVenczia nel 1535, 
probabilmente erra ancora dicendo che Tanno, seguente 
furono ristampati in Lione ( Hist. de V Anat. \ ec. 1. 1, 
jj, 313 ) • Del disprezzo in cui Lionardo Gìacchini avea i 
medici arabi , fa menzione ancqra Simone Giaccbini nel- 
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ìshàtSic$i della lettera apologetica dello stesso Lionardo- iii' 
difesa e lode del Popone ^ stampata in Firenze nel i6oo, 
E certo questa giustisama guerra dichiarata alle arabiche 
speculazioni doii^etie giovar non poco a rendere assai mi- 
gliore lo stato della medicina. Ma come suole accadere , 
essa ebbe avversar) e nemici; e un certo Antonio' Gadfre-* 
. do Condriceo pubblicò nel 1534 >un opuscolo itititolato 
Apologia in Academiam novam Hetrusoorum con 
un altro di un, medico Campeggio , intitolato 'Cribraiio 
JHédicamentoruTìiy in cui pure era presa di mira la stesi>> 
sa accademia. AJ Galfredo rispose con un brevissimo 
opuscolo Guglielmo Guidubaldo da Beauvais, da lui dì« 
recto ccp sua lettera a' quattro accademici mentovati 
poc'anzi^ e con qu^to titolo: GuilielmiGuidoòàldi 
fielhvacensis (piAtarfi contra Antonium Gai/rè-* 
diìm Còndricemn Etruscae Academiae obtrectato^ 
rem • Di tutte queste notizie son debitore alP ornatissimo 
•sig. co. Cesare"* Lucchesi ni lucchese ^dejla storia letteraria 
diligèntissimo conoscitore ,,. Egli è vero che gli scrittori 
nsectici di questo secolo !si risentono ancor non poco Ja 
.maj^ifOjT parte. delliC rozzezza scolastica che tutte avBaviii* 
/fertate le scuole. Ma ^pur dia va sminuendosi ih midficdì 
e«si;^ vi si vede qualche priricifio di quella «r pregévole 
precisione che tanto celebri e tantontilt al.mondo.haVen* 
duti alcuni dè'medici più moderni . Finalmente i progress 
si nella scienza anatomica fiotti nel corrodi questo secolo*, 
gipvàron non poco all'arte medica; fecero scopcke: iVixr* 
sganno in cui su. molti punti tutti erano stati finallora , e 
gli errori in cui i inedici giomalsnentc cadevano^ e/fecèro 
cambiare a molti il metodo di-tnedicare • La più in^por^ 
.fante di tutte queste . scoperte fu q\iella della circoLazioiie 
del sangue, che se era nota , quanto alla sostanza agli aa^- 
ci^hì, n^n era certo ben conosciuta da essi nel modo con 
^ui èssa si opera • Ma essa pon cominciò a divulgarsi che 
sultà fidfcjdi quésto secolo, oa'ptiticip} del susseguente ; e 
perciò ad altro tempo appartengono i vantaggi che ^e ne 
trassero. Anche le altre scoperte però furon nén ptoco 
utili a questa scieni;a', e si può conchiudere a ragione ehe, 
sé la mediciod del secolo XVI non fii perfetta y il che da 
iniusa, io crédo, si yotrà aiTermare.^ fu assai miglior non- 
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dititeaa e assai più gioveroie a£^i uomiiii di qtielki 'de*se«': 
coli precedeod • 
XLYin. XLVIII. Più assai però cbe aUa medicma furono le 
Ijì^f^^^ scoperte aaatomtcke dt qoeno secolo «tiU alla cUrurgia , 
rikrgu. la ({Itale su ene singolarmeace è foodaca, e xt&a è pereiò 
a stupire cbe molti scriciort di chirurgia vanti V icalia net 
tempo (fi cui scririamo ^ che aciche al presente scrroA di 
guida, e mn ridùrati come autori classici e wigjiiiali • Di 
questi ancor ragion vuc^e che qui parliamo, scegliendo 
Berò i sedi più iUttstri , e lasciando in disparte P innumera-» 
Mie e ignobiltttrba di queUi cbe akro non fecero che co^ 
piare ciò che tro^rono scritto. Uao de* primi a scrivere 
io questa materia Bx Angolo Bolo^ini , che diht^tti gB 
scrittori padovani, e dopo essi (tal Plapvdopoli ( Hist* 
Gymau paU pars J^p^t^\)^ è detto natia della Pieve 
del Sacco nel territorio di Pad(>va, e da tutri gli scriKori 
bolognesi è detto loro concittadino (V.itEit^^accA.^tfrìff. 
ital. 1. 1; par. j , p* <493« ^^ ) » ^^ ^^^^^ ^ ^ ^ 
uni, né gli altri k abbian finor recate k'ptuove. Il dot- 
tissimo Mor^gni però riftetoen^o che tra «»li scrittori pa- 
dovani cbe ciò afiermano, bawi lo Sicaìr^Me eoìitem- 
poraneo del Bologium, crtcb di dovent atwiet^ ftlhi loro 
opinione ( Opusc. MuefeU. pa:rs x,p%xx). Tcm con- 
cordemente afiermano c^'ei 6s professore ^ cUrtfr^ in 
Bobgna ; e P Alidosi oe fissa il tempo dal 1508 fino al 
1$ 17 { Dott. bùiogn. di TeoLy ec. /k la ) • Dopo it 
qua! tenip<», a^ungono f^i scrittori padovani cb^ ei riri- 
ròssi a vita traiiqt»lla nella sua pntria» I^ libri De Gfiru 
ularum 9itùetnorum ^ tm^ntis cMènmnihu» m 
wbftócme contigui, stampati la prima voka in Bologna 
nel 1^14 , gB ban l&tto aver luogo tiu' bai>ni acrtaori di' 
chirurgia; e si può vedere P onorevole estratto cbe ce ne 
ha dato m. Portai ( Sist^ de VAfUU. t.t,p. xs4>ec. y^ ti 
quale sr duole cVe^ì abbia troppo ingombrata quest^ope- 
ra d* inutili formole. Il fveqitente uso dell'arme d^ fuoco 
iotfodotfo sulla fine del secolo XV, e le continue guen« 
cbe di t|ttesri tempi desdaran Tlt^i rendean necessario 
li trattare delle ferite the per esse si fimno, e P esaminare 
quai fossero i più opportuni riniedj a curarle • Uno <Ìei 
primi a scrivere dì questo argomento fu Alfonso Feirri 
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ilapc^Mfio, che dòpo avere per quaklie tempo esercitarli 
Iti ma patria la medicina, fu per là fattia , di cui godeva, 
diìamaio a Roina, e ftceko a suo medico dal pontef. Pao- 
to' III. L* opera da lui pubblicata De Sclopetorum swà 
archibusórum vidneribuis ^ stampata in Lione nel 15 54 
'è lodala da m. Portai come una deUe più eccellenti ( ib. 
pé 316, ec. )y ed egli t\ stupisce come sia essa conosciuta 
si poeo^ e invita gli srudiost di cbirurgia a leggerla atren^ 
laaneiKe* Né minori elogi egli fa del trattato del Ferri 
sopra r iscuria , che va unito alP altro , e in cui descrive ' 
eoo aonftma esattezza e il oiaie e i rimedj e gristromenti 
DCGessarì a curarlo • Dì lui si ha ancora alle stampe un 
tractftto Sul moil>o gallico {Taf uri Scritt. del Regnò 
MNSjpé f.j, par. 1, p. 416 ) {a). Sullo stesso alimenta 
delle ferite delibarmi da fuoco scrissero poscia due altri 
Mriftori boiognési , Bartotommeo Maggi medico di Giu- 
lio III é profes^re di chirurgia in Bologna, morto nel 
1 5 5 1 ( V* Portai. U o.p» <oi ) (t), e Gianfrancesco Ro- 
ta ^ the ivi $o^enne Ifr medesima cattedra , e ivi fini di vì« 
vere mi 4558 ( ih.p. JI4 ) . Celebre chirurgo ai suoi 
tempi , eio^ iat ptkicipio del secolo XVI fu Giovanni da 
Vigo genovese y eh* eiereitò più anni il suo impiego in 
Roma pressò il pontef. Giulio II , e che fu ancor favorito 
e kiigamtore preikliato dal tanìinai della Rovere dì lui ni- 
fot^{i)).l\ trattato della chirurgia pràtica da lui pubbli-^ 



<a> MlAè ét\ ferrò ìia |MtfTaio toiòltò UkiuménVt 11 sig. al>. 
( il^^gU éirdùatri ^ontifm t, !« p< 556, «e. )« ed hft moMinto di* efi 
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miMico, ma più Yeraitiente cBIrurgò di Paolo III, e ba risposto astai Im- 
a* al èlg. ab. tampiltas , il tqaald ìia Toltto togliergli il tanto di afer 
JaroTaM il miglior rintcdik» a' calli. ^ # 

(b) Il sìg. ab. Mjtrini non ba potuto trorara aWun docomeUCo coiti cai 
•i gfustiAèni It firoU A medico, ò piuttòtio di diirurgo pontificio, 4ato 
al Maggi ( SHgli À^chiAtti póntìf. I» up- 4^4 )« B«fl fgH «t ba indica* 
to un'altro opuscolo da lui composto e a molti «conosci un>. cioè uA Con- 
tiguo itil MòrbA gìi1lit:o' da Itti «eritto nel i55d a istanza di Galeotto l^i- 
co signor della Mirandola. 

{€) iàewBkt Alt^a notìzie iatottia a Giavanni , dftta ancnr Giaiit «etino, 
da Viga ai posso* ««dare n«]i*«9«ff« pia volte lodata dell' ab. Marini ( #4 1, 
p. 3oo, ec. ), il quale osserva cbe al catd. Aandinallo fiaoli aingolafmenie 
ai dovou* la sua fovtan»» Oì lai ancora a delle opera di ceto ha copio- 
samente non mano cbe esatttaitn te trattalo il sig. Vineenco Malaeartre 
( DeiU Onere de' i^ed, ( Cera*, ec(.^ i»f. i6f,ec. )» i) quale ba mostra- 
to cb' ei h» iìglk» di duo! SàìtiéU Aa Genota | 9 da Rapallo « di eUf bì è 



Digitized by 



Google 



6^% Stokia btella Letterat. Ital 
paro la prima volta in latloo nel 151^; Fu ppscta'molee 
altre volte, starnpato e tradotto in italiano, m fracicese e 
in tedesco. M, Portai annovera tutte queste edizioni 
ip*^6^)^ e ci dà un lungo estratto dell'opera, nella ijua- 
le, benché trovi alcune cose a riprendere, dimostra però 
che comunemente c^U è chirurgo avveduto e saggio ^ e 
che in molti puati, come nella maniera di usjijr^ i sup- 
jpurativi ne* tumori , ne' mezzi pe^r, fermare 11 corso del 
sangue, e in più altri ei non è puntò inferiore ad alcufio 
de' moderni. 

XLIX. Un. celebre scolaro ebbe onesto valente chirur- 
xi<ix. ^0 , cioè Mariano Santo natio di Barletta nel regno di Na-> 
^^»i .poli, che dopo aver coltivati gli studj, parte in patria e 
archi^i-Jparte in Napoli, venuto a Roma, applicossi singolarmente 
B^* • .alla chirurgia sotto il detto tìiovapni da Vigo, (a), e. in età 
di 15 anni pubfblicò un Copipendio di detta arte, ìlqual 
}>erò non è molto pregiato . Alcune altre opere ài òbirur- 
eia djede egli alla luce , che si posson vederetegi^tratte ds4 
Tafuri ( Le. par, i^p. i86 \ e dàf m. Portai (. Uc.p'.%^%^ 
jCC. ) . Ma quello dhc .più celebre ha rcnduto P^utjarc , so- 
no i due libri De lapide rèrpum [^t de 'ùjpfi^m lapide 
exqidendp^stsimpatì la prim^^oUà iti Ye^ezia nel i(53f'. 
« Egli è il prinio scrittore che abbia derelitto quel modp di 
cavar la fiétra, che or dicesi yplgar mente il grande ^p^* 
j)arecchio • Egli stesso però tnp^estapiente confem* di 
esser debitore di quésto metodo a Giovanni de' Romani, 
xhe esercitava la chirurgia in Cjre^ona; e npi abbiamo ve- 
nduto nella storia del secolo precedente , che un chirtit|;o 
genovese, mortone! 1510, aveà usato egli pure a un ai*» 
pressa di questo metodo; ma che non si può decidere sé 
*egli,ì) Giovanni de' Ròmahi ne 'ìfossc il primo ritrovato^ 
!re (^). Di questo Giavanni parla 1' Arisi ( Crem^ ^^^K\ 
U ij /?• 58 ) e accènda qualche libro che se ne ha lallè 

, • («) n sig. «b. Marni lu'osiervtto ebe il frànto fu «ttch'e ttoUté ètWÌLn-' 
tracino; • ne ha rijportau V isciiaiòti «epolcnle che tuCtor se na Vadè nella 
Minerra ( Degli Archiatri pàntif,t. i , p. Sa4 ) . 

(h) Intorno al ebtrargo ganoreae e a Oioranni de' Konitini tengasi 14 

•AoU aggiunu al t. 6, par. IJ^p,ti^Ì, Qut ruoUì aggiagnere <sbe ti tig; 
Vincenzo Malacarne xsrede probabile «he Ginranni de* Romani e ^iovaant 
romano siano un solo personaggio (Della 'Opere de' Med. e de' Cerai, 9C* 
^ 1, /y. a7i, ec. )« • ^ ragioni eh' egli na raea, mi «enbvanò di'^aakbi 
peso. 
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Mmpe • A me non pare eh' ci possa e^ser Io stesso che 
quel Giambattista romano y di cui si ha alle stampe un trac- 
iato sulle ferite del capo, stampato in Venezia nel i; J^» 
e di cui parla il Falloppio ( Ve vuln. cum laeso craru 
e. 1 2 ) come di un saltimbanco che partendosi dal Pie- ' 
monte , e aggirandosi per quattro anpi per l' Italia , rac- 
colse con un ceno suo rimedio per le ferite del capo più 
di veritimila scudi. 

L. Di Michelangiolo Biondo nato in Venezia nel 1497, ^^• 
istruito in Napoli, indi medico e chirurgo ora in Venezia, n^nLm 
ora in Roma ,.c morto in patria poco dopo il 156$ > P**"'^ <|e'ra«dc- 
a lungo il p. degli Agostini ( Scritta venez* t. a,/?. 488 ), ""** 
e dopo lui il co. MazzucchelJi ( Scritt. it. 1. 1, par. z, 
^. 1250 )• Se il numero e la varietà delle qpere bastasse 
a provare il valoreiji uno scrittore, pochi potrebbono pa- 
ragonarsi col Biondo, di cui fino a 36 libri dati alia luce 
annoverano i detti autori, oltre altri inediti, e ve ne ha di 
argomenti di ogni maniera, chirurgici, medici, anatomi- 
ci, metafisici, morali, rcttorici, poetici, storici, e tradu- 
zioni e edizioni di. antichi autori, e comenti ec. Ma ei fu 
uomo come nella . condotta , cosi nelle sue opere capric- 
cioso , cieco seguace e adorator di Galeno, e dato ancora 
alla follia dell'astrologia giudiciaria , e alla superstizione. 
Alcune cose nondimeno degne in esst di lode osserva 
m. Portai ( /. C./7. 380 ) , il quale non so onde abbia tratto 
che il Biondo fu in Francia , e trattennesi qualche tempo 
in Parigi e in Montpellier . Alcune opere anatomiche e 
chirurgiche di Michele. Gavasseti , come lo appella m. Por- 
tal (/. 2, /;. 90 ), o Gavasseri, come lo dice il Lipenio 
( BibL medica p* 17, ec. ), natio di Novellara si faaono 
alle .stampe, che da' suddetti scrittori si annoverano. Il 
primo di essi avea asserito eh' ei fu professore in Padova. 
Ma egli. stesso coli' autorità del Morgagni si è ritrattato^ 
afièrmando ( /. 6^ par. 2, SuppL /P.13 ) ch'ei vi eserci- 
rò solamente la medicina . Un intero trattato di Chirurgia 
diviso in tre libri pubblicò nel 1588 Leonardo Fioravantt 
di patria bolognese , di cui non parla con molta lode 
m. Portai ( /• 2, /?. 102 ). Più pregevol di ro.olro è quella 
di Andrea della Croce professore di chirurgia in Venezia ,^ 
^i cui dà un assai favorevole estratto lo stesso m.. Poi;tajt 
7cm.VlL Far.Ih JJ 
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( ib. /?• 41 ), presso il quale si possono ancor vedere acf* 
cenoate le opere di Giampietro Passero (ib* p. ixi)^ di 
Benedetto Boselli, amendue bergamaschi ( t. 6, pan %, 
SuppL p. 116 ), di Giambattista Zapata {t.Xyp. 159 ), 
d'Ippolito Boschi ferrarese ( ib. p* 162; V* Mazzucch. 
Scritt. it. t. 2^ par. ^^p.i%li ), e di molti altri eh' io 
tralascio per brevità. 
LI. LL Ma non cosi brevemente dobbiamo spedirci da Ga« 
^^^g'i?"^ sparo Tagliacozzi di patria bolognese e professore di chi- 
cozzi, rurgia e di anatomia in quella università ^ secondo T Alido- 
si ( Dott. bologn. di TeoL^ ec. /?• 1 1 1 ) dal I $70 fino 
al 1599, nel qual anno fini di vivere, contandone egli 53 
di età ( Ghillini Teatro 1. 1, p.io^). Con quale ap- 
plauso egli facesse le dimostrazioni anatomiche, abba- 
stanza il pruovano due onorevoli$sim#iscrizioni a lui pò** 
ste , mentre ancora viveva , da' suoi scolari , e riponaie 
dai detto Alidosi • Assai più nondimeno che per le sue 
lezioni, fu egli celebre a' suoi tempi per l'arte eoa cui 
rifaceva al naturale il naso, le orecchie , le labbra, o altra 
parte del volto , che alcukio avesse perduto. Egli comuni- 
cò al pubblico il metodo di cui era solito usare , nella sua 
opera De curtorum Chirurgia per insitiohem^ seu 
de ij^arium et auriutn defectu per insitionem arte 
hactenus ignota sarciendo j ec, stampata in Venezia 
nel i;97, insieme coHe figure degl' istromenti che a tal 
cura sono richiesti. lì metodo dal Tagliacpzzi prescritto , 
era il tagliar parte della carne di un braccio , ma in modo 
eh' ella vi rimanesse attaccata per P estremità della pelle , 
e sollevando il braccio , applicar la carne cosi attaccata al-* 
la parte che volcasi risarcire , a cagion d'esempio, al na- 
so , facendo in esso ancora una leggera ferita, quindi con- 
figurare come meglio poteasi la carne stessa , sicché pren- 
desse la forma del membro reciso , e tenere il braccio cosi 
sollevato , e la carne applicata alla parte , e fasci)Eita con 
bende , sinché cicatrizzate amendue le ferite e staccata del 
tutto dal braccio la pelle , la parte compariva intieramente 
rifatta. Il Taglia'cozzi non può però a ragione vantarsi 
di essere stato r in ventor di quest'arte. Abbiam veduto 
nella storia del secolo XV, che due chirurghi siciliani pa- 
dre e figlio , di nome Branca , usavano di questo metodo 
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«esso; e il passo, io cui di essi ragiona Bartòlommea 
Fazio, scrittor di quei tempi, che aikur mi parve troppo 
ÌQtralciato ed oscuro , riceve or nuovo lume da ciò che il 
Tagliacozzi c^insegna • Ali' autorità del Fazio e di Elisio 
Caleazio , da noi allora arrecata « si .piK> aggiugner quella 
di Pietro Ranzano, di cui fa. menzione THaller cicdto da 
m. Porul ( ^* 2, /;• .169 ) il quale afferma lo stesso , e 
^Ueiia di Gabriello Barrì che fa primo inveotor di que- 
st* arce Vincenzo Vianeo natio di Maida nella Calabria , 
che sembra vissuto verso la fine dei secolo XV: „ £x hoc 
^, opptdo ( Maida ) fuit Vincentius Viaoeus Medicus Chi- 
^, curgus eximitis , qui primus labia et nasos mutilos ìn- 
,, staurandi anem .excogitavit • Fmt.et Bernardinos ejus 
^y ex firarre nepos et artis haeres : viger modo hujus filius, 
,, et itidem artis haeies „. E parlando di Tropea: „ Vivit 
„ modo hujus urbis ctvis Petrus Vianeus Medicus Cbirur* 
91 &^9 V'^ praeter caetera, labia et aasos mutilos integri^ 
,, tati restitttit ( De antiqidt* et situ Calabr. /• 1 ) j,. 
Anzi più altri scriirori cita il medesimo Haller; altri più 
antichi del TagHacozsi , i quali insegnano lo stesso meto- 
do di risarcir la perdita di quelle pacti^ altri a lui contem* 
f)oranei che ci assicurano del felice successo con cui egli 
o eseguiva, altri finalmente a lui posteriori^ che pruova- 
do ancor dopo iar morte del Tagliacozzi aver più altri pra- 
ticata la stessa maniera di cura (a). Qui basti il nominare 
Giambattista Cortesi bolognese, medico anch^csso e chi- 
rurgo e professore celebre in chirurgia, prima in Bologna 
( V. Àlidosi Dott» bologn. di TeoL^ ec. p. 116, ec. ) , 
poscia per molti anni in Messina, e aurore di molte opere 
anatomiche e chirurgiche , e vissuto^ ancora non picciola 
parte del secolo susseguente (Z»), il quale nelle sue Miscel-. 
ianee medicinali parla dì questo metodo, e nomina un 
certo Pietro Boiano che a' suoi tempi Tesercitava ( V, Por" 
tal t. 2, ;?.447 )* Anzi egli stesso si vanta di aver a non 
pochi renduto il naso, e fra gli altri a Federigo Ventimi - 
glia con tanta felicità , che già da più anni avealo ricupe- 

(a) Intorno al Tagli«cozzi e al suo metodo di restituirt 1# membra me- 
rita ài es«er lètto T articolo dei detto sig. co. Fantuzzi ( Scfitt. boi. £. 8« 
p. 63, ec. ^ ^ 

(b) Della vita e delle opere del Cortesi lia poi ragioaate esattamente fi 
co. FaBtnsfli {StriU, hologn. t. 3, p.'ao^f ec. ). 
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rato in cai modo, che sembrava naturalissimo ( ib. t* 6, 
part.x^ Suppl. pi l'i ); e descrivendo gli stromenti dei' 
quali a ciò egli usava , che erano somiglianti a quelli del 
Tagliacozzi, riprende come grossolani quelli di Tropea, 
città della Calabria , i cui abitanti chiama i ristoratori di 
quest'arte: Trópenses hujus artis instauratores ( iA- ) , 
alludendo forse a Pietro Vianeo nomroato di sopra . Par 
dunque innegabile che vi fosse veramente allora quest' ar- 
te, e che anche per lungo tempo si mantenesse, benché 
poscia , come tante altre invenzioni , fosse dimenticata, 
in. LIL Io ho riservato l'ultimo luogo tra' più illustri chi- 
^^^"^J"^*: rurghi a Girolamo Fabrizio d' Acquapendente, perchè fu 
xio d' A- degli ultimi che in questo secol vivessero. Ma riguardo al 
denii?" sapere e al nome di cui godette, ei dee esser posto tra'pri- 
mi , anzi non si troverà di leggieri nd corso di questo se- 
colo chi possa stargli al pari • Il co. Mazzucchelli assai 
esattamente ha espostala vita di questo illustre scrittore 
{Scritt. it. t^ ij par. t^p. iiz, ec. ). E nondimeno mi 
lusingo di poter io pure aggiugnere qualche notìzia a lui 
sfuggita. Egli era nato di nobili ma poveri genitori in 
Acquapendente , circa il 1 5 17, e inviato da essi a Padova 
per gii studj , ebbe la sorte ai essere accolto in casa da al- 
cuni patrizj veneti deli^ famiglia Loredano, da'quali ebbe 
l'agio necessario a colrivarii , e di avere a suo maestro il 
famoso Falloppio, alla cui scuola, giovane, com'egli 
era ^ di vivace ingegna e di profonda memoria e già be- 
ne istruito nelle lingue greca e latina , fece maravigliosi 
progressi. Morto il Falloppio nel i^6i non (u già subito 
destinato a succedergli l'Acquapendente, come pensa^ il 
co. Mazzucchelli, nia vacò per qualche tempo la cattedra 
di chirurgia e di anatomia , e solo ebbe ordine l' Acqua- 
pendente di fare le dimostrazióni anatomiche ( Facciol. 
Fasti pars :^^ p.'^Ì%).\xxàì l'anno 1565 fu nominato 
professore di chirurgia coli' obbligo di spiegare àncora 
l'anatomia, e collo stipendio di loo ducati, che gli fu 
più volte accresciuto, finché nel 1571 la cattedra di ana- 
tomia, che prima era stata quasi un'aggiunta alla chirur- 
gia, fu dichiarata primaria, e fu all'Acquapendente ordi- 
nato che io tempo di verno spiegasse l'anatomia e ne fa- 
cesse seguitamente le dimostrazioni ^ negli altri mesi te- 
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«esse lezione dt chirurgia, e in tale occasione accresciuto 
gii fu lo rópendio fino a 600 ducati, e quindi successiva- 
mence fino a iioo, e per uhimo avendo egli sostenuta la 
cattedra per 36 anni gli furono assegnati nncbè vivesse, 
iooo annui scudi , a j>af to però che non uscisse dagli Sta- 
ti d^ila Repubblica , e che quando avesse compiti 40 an- 
ni deila sua lettura, potesse addossare ad altri la chirurgia, 
com'egli fece nel 1609, cedendo questa parte a Giulio 
Casserio da noi nominato tra f li anatomici • Gli straordi- 
narj stìpendj ali* Acquapendente assegnati, non furono la 
sola pruova eh' ei ricevesse dalla Repubblicai veneta del- 
l'applauso con cui se ne udivano le lezioni, e della fama a 
cui era salito. A lui furono pur conceduti i nrivilegi e gli 
onori tutti che proprj erano de' professori ordinar) di me- 
dicina , e la precedenza sopra i lettori filosofi; fu innoltre 
fatto cittadino di Padova e onorato delle insegne di cava- 
lìer di s. Marco. M« Portai aggiugne (t. 1, p* 196) ch'el 
fu fatto ancor cavalier del Toson d' oro ; ma egli avrà for- 
se tratta questa notizia da quel fonte medésimo onde ha 
tratta quella che egli avesse T annuo stipendio di diecimi- 
la scudi d'oro, e più altre, sulle quali è inutile trattenersi 
per confutarle, giacché la parte storica di quest' opera è 
piena di gravissimi errori . Tra i frutti che ì' Acquapen- 
dente raccolse dalle sue fatiche, non. fu l' uhimo quello di 
vedere a sua istanza fabbricato dalla Repubblica il pubbli- 
co teatro anatomico nel 1594, intorno a che veggasi 
l'iscrizione ivi posta e riferita dal co. Mazzucchelli • Que- 
sto però non fu il primo teatro anatomico che si vedesse 
in Italia • Prima di esso era stato fabbricato quello di Pi- 
sa , e ad imitazione di questo ^uel di Pavia • Amendue 
queste notizie ricavansi dall'elenco degli Atti di questa se- 
conda università da me più volte citati , ove si accenna un 
decreto de' 21 novembre del 1551: Pro construendo 
Theatro Anatomico ad formata Theatri Pisarum, 
€t juxta dispositianem dandam per D. Cuneum de 
eodem Theatro cognitionem habentem • Uguali agli 
onori ottenuti , furono le ricchezze da lui raccolte si per 
gli ampj stipendi assegnatigli , si per le cure di molti infer- 
mi, e tra essi di più ragguardevoli personaggi italiani e 
oltramontani. Lo stesso ricusar che talvolta ó facea la 
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mercede dovutagli , gli era sorg,ente di rari e preiùosi do^-^ 
ni da lui raccolti in uti gabinetto , stilla cui porta aveafat« 
to scrivere lucri neglecÉi lucrimi. Ne fii egli sordida 
adunator di ricchezze , ma profondeale generosamente so- 
prattutto in un suo luogo di campagna presso la Brenta, 
detto la Montagnuola, che ora appartiene alla oobil famiglia 
Benzi padovana^ e sulla faccia del cui muro si l^gge anco- 
ra Hifironymus ab Acquapendente. Ivi egli accoglie- 
va e trattava con singolare magnificenza i letterati, gli 
amici e ancor persone di aUo affare. In mezzo però agii 
onori , non ^i mancarono contraddizioni e contese • Una 
di esse ch'egli ebbe coli' anatomico Eustachio Rudiò nel 
1608, si accenna in una sua lettera daLo«eozo Pignorìa: 
„ Qui non abbiamo altro di nuovo che certa briga tra'Si- 
fy gnori Acquapendente e Rudio per la strada , onde il. 
„ primo cammina con gente da mela, e vuol forse far 
„ vedere ^ che è buon Marchigiano , e che sa adoperare il 
y^ ferro in altra cosa àncora ^ che ne' cadaveri anatomiz- 
„ zandi ( Lettere d' Uomini ili. del seQ. ijyVtn. .I744> 
• yy p. 26),, • Altre somiglianti controversie si accennano 
dal co. Mazzucchelli • Il Galilei , che al principio del se- 
colo XVII era in Padova, propose nel 1606 l' Acquapen- 
dente al gran duca di Toscana perchè T invitasse a Pisa ; 
il che sperava eh' egli avrebbe accettato , benché non 
giien*avesse ancor fatto motto ( Lettere ined, d' Uomi^ 
ni ilLy Fin 1773, 1. 1, ;?. io,ec.) . Ma qualunque ragion 
se ne fosse, il trattato npn fu conchiuso; e T Acquapen- 
dente continuò e fini poi anche di vivere in Padova a' xi 
di maggio del 1619^ lasciando erede di tutte le sue facol- 
tà , che vuoisi montassero a dugentomJla ducati, una figlia 
di un suo fratello , la quale maritatasi poscia in un nobile 
veiieto della famiglia Delfino , dopo sei mesi soli di ma-* 
trimonio venne a morte. 
^^^' LUI. Le opere da lui composte, che stampate prima 
^ '^ più volte separatamente furon poscia date di nuovo con* 
fiiuntamente in luce in Lipsia nel 1687 e in Leydeii 
nel ^737, si posson dividere in due classi , cioè in anato» 
miche e in chirurgiche. Fra le prime è celebre principal- 
mente quella De osfiolis venarum , della quale abbiamo 
parlato nel trattare della circolaziofie/del sangue, e abhiam 
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dimostrato che a lui più probabilmente che al Sarpi si at- 
tribusce la scoperta di queste valvole, che sono il princi- 
pale stromento della detttf circolazione. Degnò ancora 
d* osservazione è il trattato De Bfutorum loquela y ove 
iogegnosameote sostiene che le bestie hanno il proprio 
loro linguaggio, diverso tra loro, e spiega come vicender 
volmente s'intendono; opera di cui par che siasi giovato 
qualche scrittor moderno che ha rinnovato questo capric* 
cioso sistema . Quello De rnotu locali animalium è 
esso pure degno di* molta stima , e di questo e di tutte le 
altre opere dell' Acquapendente si può vedere l'estratto che 
ne ha dato m. Portai (/.(i.) • Ma più che per l'anatomi- 
che, è celebre ì Acquapendente per le sue opere chirur- 
giche . lo^on posso arrestarmi a descrivere distintamente 
le diverse osservazioni che ih questo genere egli ha pub* 
blìcate. Di queste ancora un lungo e onorevole estratto si 
ha presso il suddetto scrittor francese, e io ne reeherò qui 
solamente per fine di questo capo la conclusione , nella 
quale egli con lodevole sincerità rigetta l' accusa da alcuni 
datagli di essersi giovato delle opere di Ambrogio Pafco 
chirurgo francese : „ Fabrizio d'Acquapendente , dic'cgli , 
9, {p. 228, ecOfSi è acquistata fìra gli autori di chirurgia 
„ una gloria immortale. La sua opera in questo genere di 
,y malattie , benché poco letta a' di nostri, sari trasmessa 
,1 alla più ri mota posterità per gli ottimi precetti che vi 
,, sono racchiusi. Fabricio era uomo di vasta erudizione , 
„ molto dovea agli autori che avcanlo preceduto; ma 
9, egli ancora è inventore di molti metodi d'operare. 
Il Que'che attribuiscono ad Anjibrogio Pareo le^oopertc 
ti di esso , non hanno alcuna soda ragione a cui appog-^ 
„ giarsi • I. La maggior parte de'principj di Fabriciosò- 
I, no diametralmente opposti a que' del Pareo . 2. Niuno 
Il storico degno di fede racconta che Fabricio abbia mai 
„ veduto il Pareo . E*io non so onde abbiano tratto gli 
1^ autori delle ricerche critiche ed istoriche sul!' origine 
i.i della chirurgia in Francia, che Fabricio siasi formato 
Il su' precetti del chirurgo francese • Questa asserzione è 
Il senza pruove. Egli è debitore a Ceko delle sue cogni- 
„ zioni generali di quest' arte , a Giovanni da Vigo del 
I, metodo di troncare le membra, a Giovanni de' Roma^ 
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,, ni e al Mariano delle riflessioni sul taglio della pietra 
„ col grande apparecchio, al Ferri dì quelle sulle ferite 
,/ delle armi da fuoco, e a Bdrtolommeo Maggi dèi suo 
„ trattato delle piaghe . Fabricio non sempre ha citato , co- 
„ me avrebbe dovuto, gli autori di cui si è giovato; mm 
„ non perciò lascia di essere loro debitore ; e ai contrario 
„ nulla ha preso dalle opere del Pareo • Fabricio dee duo- 
9» que tutto agli autori italiani , nulla al chirurgo fran- 
n cese. 

CAPO IV. 

Giurisprudenza civile ed ecclesiastica • 
.,^* !• Vfuesto argomento che da noi solea prima dividersi in 

•Il seco- j^^. v.. i'»*^! I 

lo XVI ""^ capi , vuoisi in questo secolo ridurre ad un solo, per- 
l^^?^f^ <^hè dell'una e dell'altra giurisprudenza non fa d*uopo di- 
tón^Jiri, scorrere lungamente. Ne' tempi addietro, quando si rari 
mu\ "^"^''^^^ ^ mezzi a coltivare le scienze, era degno di siogolar 
listH. ' *^^^ chiunque cercava, come meglio gli era possibile , di 
illustrarle . Perciò tutti coloro che ci diedero opere appar- 
tenenti all'una, o all'alrra giurisprudenza, doveansi óz noi 
encomiare, ed era giusto che la lòr memoria passasse alle 
carda posterità . Ma i libri intorno alle leggi civili e canoni- 
che eran gijk tanto moltiplicati al principio di questo seco- 
lo, che lo scriver più tomi d'allegazioni , di consulti, d'in- 
terpretazioni, ne' quali altro per lo più non si facesse che 
copiare i precedenti scrittori, era troppo agevole a prati- 
: carsi e non può attribuirsi a gran lode . E tali furono non- 
dimeno quasi tutti i giureconsulti di questo secolo. Un 
ammasso disordinato di citazioni; una inutile ripetizione 
. del detto già mille volte , un frequente abuso di scolastiche 
«peculazioni , erano 1' ordinario corrtdo de' loro volumi, e 
a ciò aggiungevasi uno stil barbaro ed intralciato, chele 
cose per lor medesime oscure rendeva oscurissime. Il gran- 
^^ Alciati fu il primo a rischiarar quelle tenebre colla fiac- 
cola della critica e della erudizione, e a dar l'esempio ai 
icgisti di scrivere con ordine e con precisione. Ma ad imi- 
tar l' Alciati , richiede vasi un acuto e penetrante ingegno, e 
un indefesso studio della seria e della piacevole letteratu- 
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ra , € pochi eraa perciò , che potessero, pochissimi che vo* 
lessero imitarlo • Quindi assai scarso numero di seguaci egli 
ebbe; e la giurisprudenza-, la qua] pareva che dovesse sot- 
to gli auspici di quel grand' uomo risorgere dal suo antico 
squallore, ricadde tosto nell'usata barbarie; perchè p^rve 
a' giureconsulti più agevole la via finallora battuta , che la 
Buova additata lor dall' Alciati • Ciò non optante oon vo- 
glionsi dimesticare del tutto que' giureconsulti e que' cano- 
nisti che furono allor più famosi; e noi de' principali tra 
essi ragioneremo con quella maggiore , o minore estensìo*' 
ne che il loro nome, e le notizie che di essi si hanno, ci 
sembrerà che richiedano, seguendo qui ancora comune- 
mente, come in addietro si è fatto, 1* ordine delFanciro- 
li; e aggìugnendo altri, ove sia d'uopo da lui passati sot- 
to silenzio • £ riguardo a' giureconsulti di questo secolo, il 
Fanciroli è autor comunemente degno di lede , perchè ei 
ragiona d'uomini vissuti per lo più a' suoi tempi. 

lì. Alberto Bruni astigiano (a) e Carlo Ruini reggiano ^• 
sono idue primi ch'egli ci schiera innanzi {De Cl.Leg.^^1*^^ 
Interpr. L 2, e. 142, 143). Il Bruni fqrmato alle leggi alcuni: 
nelle università di Torino e di Pavia , n'ebbe la laurea, ma bio*"^ 
non le spiegò mai dalla cattedra , forse perchè il suo sa- Carlo 
pere gli ottenne onori maggiori. Ei fu vicario in Saluzzo ^'**"- 
del prefetto che vijcomandava a nome del re di Francia, 
consigliere del re medesimo, e poscia ancora di Carlo V, 
mandato ambasciadore dagli Astigiani al duca Massimilla* 
no Maria Sforza, e da lui fatto , senatore in Milano, final- 
mente avvocato fiscale del duca di Savoia Emanuel Fili- 
berto. Fini di vivere in età di 74 anni, poco dopo il i54r, 
e lasciò molte opere legali, delle quali ha tessuto il cata- 
logo il co. Mazzucchelli ( ScritU ital. f • 2^ par. 4^ 
JE7. 2178^ ec). Più lungamente si trattiene il Panciroli nel 
parlar del Ruini suo concittadino* Econvien dire per cèr- 
to eh' ei fosse vaknte giureconsulto , perciocché ridotto 
per colpa di Corradino suo padre, giocitor disperato, a 
tal povertà, che per prendere in Pisa ( Fabbrucci ap. 

. (a) Il Brani oon fu Terameste astigiano, ma oriondo d* Acqai»e del 
borgo di quella città detto Moirano . Fu consigliere de' marcitesi di Sa- 
luzzo, e poscia membro del consiglio ducale in Asti., ed thhe anche il 
feudo di Ferrere uell* astigiano, come mi lia aTtertito il eia. sig. \i»c«p- 
«o MalaciirBe. 
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Calog. t.'i^^, §. 19) la laurea fu costretto a vendere un 
piccol podere ultimo araaso delle paterne sostanze, for- 
mossi poscia un capitale di ottantamila scudi e si fabbricò 
in Reggio una magnifica abitazione. Le università di Pisa, 
di Ferrara , di Pavia, di Padova , di Bologna, furono suc^ 
cessìvaménte da lui illustrate • Gli storici di esse non sono 
concordi nel fissare gli anni ne' quali ivi insegnò; e veder- 
si tra essi non poca contraddisione. Ma a me€ra Timmen- 
sa estensione dell' argomenta non è più lecito il trattener- 
mi in cotai minute ricerche. Molti illustri concorrenti e 
rivali egli ebbe; e fra gli altri in Ferrara un certo Cortese 
da Modena 9 a cui solea il Ruini rimproverare che ben 
avesse in memoria gran copia di leggi , ma non ne inten- 
desse il senso; in Padova Filippo Decio e Francesco da 
Parma y del qual secondo ìi narra che nel disputar col 
Ruini , il facesse infuriare e dar n^lle smanie ; in Bologna 
Giovanni Grotti monfèrrino, di cui parla il Panciroli 
(e. 144), e Giovanni Annibale Canonici. Ma di quasi 
tutti i suoi avversar) riportò vittorie solenni , e giunse in 
Bologna a contare nno a 600 scolari al medesimo tempo, 
e ad avere ixoo scudi di annuale stipendio • Fra molti iU 
lustri discepoli che vide alla sua scuola, ebbe T onore di 
annoverare il celebre Alciati, Marco Mantova, Lodovico 
Caro, e Ugo Buoncom pagai, che fu-poijSregorioXIIL Di-' 
cesi che quanto egli era di aspetto piacevole e di singoiar 
grazia nel ragionare, altrettanto era rozzo nelle maniere , e 
iracondo e sdegnoso singolarmente nel disputare • Ma ri- 
guardo a^ giureconsulti che vissero al principio di questo 
secolo y deesi osservare ciò che più volte ne* più antichi ab- 
biamo avvertito , che moke cose di lor si raccontano, ap- 
poggiate soltanto a popolar tradizione, o alle calunniose 
voci da' loro emuli sparse (*) . Ei mori in Bologna nel 1 5 30, 

(*) Alcune particolari ootizie intorno a Carlo Rumo aì traggono dai mo- 
numenti òì questo ducale archirio. Una lotterà che ri si conserra, da lai 
scritta al duca Alfonso I d^ Roma a' ar di giugno i5fo, ci fa radoret 
cVcgli era coll^ stato spedito dal duca per trattare di gravi affari col papa. 
M erano infatti pia anni che iì Raino era ai serrigio degli Esterni ^ per- 
ciocché ncir archivio medesimo abhiam la lettera a luì scritta dal duca 
Ercole I a' ai di luglio del 1499, con cui lo destina lettore dell' unirer- 
sit^ di Ferrara, riserrandosi poi a fissargli un determinato stipenflio. 
Quindi •* ei fu vera mente professore in Ferrara fin dal 1.^8 a, come affer- 
mi il Borsetti ( Hiit. Grmn. Ferr. 1. 1, p. 78 )i convienfdÌTC ch'ei poscia 
partisse, e che nel detto anno ri facasse ri tomo Ma non molto onore- 
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e fu sepolto a s. Giovanni in Monte . Poco ci diede in luce 
vivendo, ma moke opere ne pubbtìcarono gli scolari , poi- 
ché ci h morto, delle quali fa incnzione ilPaDciroli,es« 
ne ha un catalogo più distinto nelle biblioteche degJi scrit- 
tori legali {a). Accennasi ancora dal Panciroli Ubertino 
Zuccattìi di Correggio {ib.)r di cui più <;opio$c e più 
esatte notizie ci ha dare il ch.sig. GirolamoXollconi 
( Notizie degli Scritt. di Corregg. p.^Xy ec. ) , rapitoci 
non ha molto da troppo immatura morte, il quale ha le 
altre cose riporta un diploma onorevolissime^ a lui diretto 
dal duca Alfonso I nel 1 520, mentre Ubertino era profes- 
sore in Ferrara {b) ; Robeno Maranta da Venosa profes- 
sore in Salerno (e. J 46), a cui non so come ilPaiiciroli 
attribuisca i Versi della Scuola salernitana di medicina, e 
di cui più a lungo ragiona , oltre gli altri scrittori napole-' 
tani, j1 Taf uri { Scritt* napol. t. 3, par. i, jp» 32^) (0 > 

Told alla iate|nti del Roino è un'aUra lenexa da Idi acxiiu allo «tesso 
daca Alfonso I da Bolcgra' a' 5 di maggio del i5i7, nella quale si di- 
fende dall'accusa eie gli era stara data, di a^er in non so quàl causa 
«entenziato ^contro di lui pex mancnDza di risjìetto; e la scosa eh' egli ne 
porta, sì è che gli fa dato a credere cte in quella causa si trattasse di 
un ucm pritato da Modena, o da Carpii e che e' egli avesse saputo the 
si trattaase dei Duca, aTrcbbe operato diversamente. 

(a) Nella Biblioteca modenese si sono più attentamente esaminate le 
epoche della Tiia del Funi, e si è ossertato che ha erralo il Borsetti 
Mjù\ dirlo professor di leggi in Ferrara nel 1482, e si i fissala all'an. 1489 
la cattedra iti da lui sostenuta ( ^ 4, p.401, ec. ) . Veggasi anche il dili- 
fente articolo che ne ha joi dato il eh. co. Fantuiai ( SeriU. toìogn, 
^•7» P» 23o, ec. ). Di lui pure h» esattamente parlato il eh. moosig.Fab* 
broni ( liist. Jcad. pisan. t. 1, p. 246, ec. ), il qxtale osserya che dopo ram 
1486 non trovasi più di esso menzione negli Alti dell* Uniteisiià di Fisa, 

e che perciò è probabile ehe allora ei passasse a-Ferran. 

(b) Le notizie dateci dal sig. Colleoni intorno al giureconsulto Ubertino 
Zuccardi, sono state da me in qualche parte corrette e accresciute nel ra- 
gionare che di esso ho fatto nella Biblioteca modenese ( |.5,/'.435,ec.), 
OTe anche ho pubblicato stesamente i' onorcTol diplcma che gli fece spe- 
dir*» il duca Alfonso r J' an. iSao. 

(e) Di Roberto Maranta altre notizie si posson vedere presso il sig; 
d. Fieiro Napoli SignorelH, il quale più stesamente ancora ragiona di Pier 
Faolo Farisio e dv Gio. Angelo Fapio da me pur inentovati.( Vicènde del" 
la Colt, nelle due Siail. t. 4, p. Ccr, ec. ). Sembra poscia eh* egli si dolga 
che molti altri illustri giureconsulti napoletani e siciliani aieno stati da 
ne omroessi, e ne schiera innanai un buon numero. Ma se di tutti quelli 
che e* léro ten pi in ciasfhcduna delle proTÌncie d'Italia furon detti famosi 
giureconsulti, avessi fo dovuto parlare^ a qual nodosa esiensione sarebbe 
giunta la mia Storia! Io mi compiaccio nondimeno ch'egli abbia suppli- 
to al mio silenzio. Ma ira' giureconsulti da me ommessi non doveasi no» 
minare (Scipione Capece, di eui ho parlato, e non brevemente, tra i poe- 
ti, perchè pe' poetici studj ei fu più celebre che pe' legali. Non doveasi 
peri emmtttere in questa Steri» Bwt«lommeo Camerari* natio 4i Bene- 
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Fabiano da Monre S« SavÌDO avvocato coocistorale e avo^ 
lo del pontef. Giulio III {e. 147), e Gìanfiracicesco Burla 
piacentino professore in Pavia e più lungamente fa Pado* 
va («. 148), la cui memoria è stata più esattamente illu- 
strata dal co. Mazzocchelli ( Scritt* it* t* 2, par^ 4, 
j7. 2445 ); Marcantonio Baviera bolognese, Mario Saio- 
moni degli Àlberteschi romano {e. i j6), avvocato con- 
eistorale, di cui parla anche il^p. Caraffa. (D^Pro/è-w. 
Gytnn. rom. L 2, /?• loj) e reca gli elogi con, cui il Fi- 
cardo ed altM scrittori hanno ragionato di questo illustre 
giureconsulto ; e Antonio Orsato padovano ( e. i $ i ) e Pan- 
taleo Caldieri cremasco (0.1^2). 
TU. III. Fra i più celebri giureconsulti che fioriron^o al prìn- 
^^J[?"^j?'cipio di questo secolo fu Francesco Corti pavese. Secon- 
do il Pancirali {e* 154), ei non era della nobil famìglia 
di questo nome , ma figlio di una morella dell' altro Fran- 
cesco Corti da noi nominato nel precedente tomo ^ da cui 
prese il cognome, e fu fratello del medico Matteo da noi 
già rammentato • Ebbe dapprima, in Pavia la cattedra 
de^ feudi , quindi fu in Mantova giudice delle appellazto- 
j^i, e nel 1$ 14 passò a Pisa collo stipendio di 600 fiorini 
d' oro in oro {Fabbr. ap. Calog. t.^i^p.%^): Ma pò - 
co appresso venuto a quella università Filippo Decio, il 
cui nome pareva oscurar quello di tutti gli altri glutecon- 
sutti, il Corti accettò volentieri l'invito fattogli di ritor- 
nare a Pavia, ove ancora gli fa accordato Tampio stipen- 
dio di £1 00 scudi, e fu innoltre dal re Francesco I dichia- 
rato suo consigliere • Ivi egli trattennesi -fino al 1^27, 
* quando saccheggiata Pavia dalP esercito francese, il Corti 
fatto prigione e spogliato di ogni suo avere , non avrebbe 
saputo come riacquistar la libertà , se opportunamente non 

tento, il quftle dopo esser giunto coli' indefesso suo studio ad ottenere 
grimi»teght più laminosi del regno, e quello singolarmente di luogote- 
nente della regia camera nel i54i, avifndo poscU col suo umor capriccio - 
80 irritati» il TÌcerè d. .Pietro di Toledo , fu costretto a fuggire e ritiran- 
dosi pnma in Francia, ov' ebbe il titolo di regio consigliere, e ove di 
fiureeonsulto dtf cauto teologo, impagnò con più opere i noratorì, si sta- 
ili finalmente in Roma , e ri ebbe onoreroli impieghi sotto Paolo IV , e 
fini iri di TÌTere nel i564. Di lui e delle molte opere da lui composte, 

' e così pure degli altri giureconsulti napoletani si posson redere le copio- 
se notizie che ci ha date il sig- Lorenzo Giustiniani nelle sue Memorie 

.degli Scrittori legali del regnili di Napoli, stampate' in Napoli in tre toni 
in 4^ nel 17879 ec. 
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Tavesse a se inTitato l'universìrà di Padova colla promes* 
sa dell'annuo stipendio di mille ducati, i quali con ìdo-> 
nea sicurtà inipiegati per la sua liberazione, recossi final- 
mente a quella città, e vi die principio alla scuola sulla fi- 
ne .del 1528. Dagli Atti di quella università sì raccoglie, 
come narra il Facciolati {Fasti Gymn. pafav. pars 3, 
p. 117)^ che nel 1531 ei giunse ad avere fino a 223 sco- 
lari • La fama dì cui il Corti godeva , gli fece rimirare 
come pericolosa al suo nome la venuta delPAlcìati a Pa- 
dova , dì cui nel 1533 si trattava • Il Bembo, che avreb- 
be ad ogni modo voluto che quel valentuomo venisse ad 
àggiugnere a quella università nuovo lustro , descrive i 
maneggi che da luì e da altri si fecero per impedirlo , e 
fra le altre cose , „ il Corte , scrive nel febbraio del detto 
„ anno ( Lettere a Giammatteo Bembo lett.xoi)^' 
„ vorria piuttosto il gran Diavolo in questo studio che 
^, r Alciato, tenendo certo, s'ei viene^, di aver a rimaner 
„ con pochi scolari •• . • Il qual Corte omai, quanto alr 
„ la profession sua, deficit in salutari suo, e comincia 
„ a non. satisfar più, com'ei solea, per causa della vec- 
„ chiaja, come qui ogn'ùno dice,,. £ poco più oltre in 
fatti sopravvisse il Corte , cioè solo fiiK) al giugna dell' an* 
no stesso. Due figli egli ebbe, essi ancóra giureconsulti , 
Rolando e Francesco Girolamo, del primo de' quali scri- 
vendo Luca Contile nel 155 1 alla reina dì Polonia, che 
bramava di avere* un auditore italiano gli pronone Rolari'» 
do di Corte Gentiluomo Palese figliuolo del mag* 
giore Jureconsulto j che habbiano hai^uti gli anni 
passati y e giovine di 28 anni {Contile Lettere U i^ 
lett. penult. ) ; e segue facendone un grande elogio , e 
dicendoiche avendogli egli di ciò parlato, ei non ha an- 
cor data certa risposta . Dietro a questo giureconsulto 
a' suoi tempi famoso, ricorda il Panciroli Giovanni Ne- 
vizzanì astigiano, di cuì*è celebre, fra le altre, l'opera 
intitolata Silva nuptialisy nella quale lungamente dispu-*» 
ta prima contro del matrimonio , poscia in favor di esso, 
per cui vuoisi che egli contro di se concitasse il donnesco 
furore; e Gianfrancesco Balbi. torinese, o, secondo altri , 
di A viliana pressa Torino , di cui pure ragiona il co. Maz-' 
zucchcUi {Scritta it. *.2, par^i, P*7^) • ^°^^ P^^ i"°* 
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gatneace si sceade io parlare di Gianfrahce^co Rtva; di 
S. Nazzarp pavese , che fu di fatto un xle' piùi chiari lumi 
della giurisprudenza di questo secolo (c;« t{7). 
^7^ - IV* A.vea egli avuti a suoi maestri nell'università di Pa» 
fraacts^ ^^^ Gìasoa del Maino e Girolamo Bottigella ed altri illu- 
Riva . stri giureconsulti, e ivi pure cominciò a tenere scuola di Ie^« 
giy ma non sappiamo precisameate io quel anno. Nel 
1 5 1 8 passò a sostenere in Avignone la cattedra prima di 
canoni, poi di leggi civili • Il Panciroli aggiugne che Fran- 
Cesco II, duca di Milano richiamoUo poscia di Italia; che 
il fece suo consiglerò, e che maadoUo di nuoro professo** 
re a Pavia collo stipendio di mille annui scudi, che per )e 
guerre dalle quali fu devastata la Lombardia dopo la mor* 
te di quel duca, essendo rimasta deserta quella università, 
il Riva tornò col medesimo stipendio ad Avignone nel 
15 ;o, ma trascorsi appena tre anni, richiamato un* altra 
volta a Pavia, ivi fini di vivere nel i $54* Ma in questo 
racconto il Panciroli è caduto in non pochi errori • La 
morte del duca Francesco. Maria II avvenne nel i^ 35* Co- 
me dunque potè il Riva dopo essa toraaréin Avignone 
nel 1530, poi venir di nuovo a Pavia e morirvi nel 1534? 
Io credo innoltre che il Riva una volta sola tornasse da 
Avignone. a Pavia , cioè nel 15 33, e che dal 15 18 fino al 
detto anno ei vi facesse stabii soggiorno . E ciò raccoglie- 
sì chiaramente da due lettere del Sadoleto, scritte da Car- 
pencras nell'anno medesiiho 153-^, T una al pontef» Cle- 
mente VII, r altra a Biasio Palladio di lui segretario ( 5a« 
doleL Epist* famiL t. if p» 138, ec. ed. tot».), nelle 

SuaC li prega a non voler permettere che il Riva partasi 
' Avignone , non ostante le istanze del duca di Milano , il 
quale ancor minacciavalo di confiscargli i suoi beni , se non 
tornava a Pavia, Nella prima cosi egli scrive : ^, Annus 
„ igttur quintus dccimus (quanti appunto ne corrono dal 
„ 15 18 al 1^33) ex quo in Ci vitate Vestrae Sanctitatis 
,, hac Avenionensi jus Civile profitetur optimus profect^ 
^, doctissimusque vir Joannes Franciscus Ripa , de quo 
„ ego Vestrae Sanctltati hoc testimonium praebere pos- 
^, sUm, ouUum a me:de hts, de quibus aliquid judicare 
,, potuerim aut praestantiore ingenio aut illustrlore fama 
fj fuisse cognitum, tiec soluin doctrinae et eruditionis, 



Digitized by 



Google 



LiBRoIL 713 

,1 sed virtutis etiam eximisteque integrìtatìs „ • Siegue ìn- 
di a dir gran lodi del Riva , affermando che gran concor-* 
so si fa ad Avignone dd tutta la Francia per udirlo e per 
consultarlo, e che tutti gli ecclesiastici di quello Stato a 
lui ricorrono neMoro dubbj, e aggiugne che partendo il Ri- 
va Avenio hoc quidem tempore luce omni orba et Ut" 
terarum et jurium et quotidianae ad eam venien^ 
tium celebritatis esset remansura. Somiglianti cose egli 
scrive al Palladio, a cui ancor dice che il Riva avea in 
Avignone e moglie e figliuoli e molti beni^ e che invita- 
to da più altri principi , avea a tutti preferito il servigio 
del romano pontefiee. Ma le istanze del Sadoleto non eb- 
bero effetto, 6 al Riva fu necessario tornare in Italia, ove 
dal duca Francesco Maria II fu fatto senator di Milano , 
e rimandato a Pavia; Io credo ancota che di un anno se 
ne debba differire la mone, perciocché negli Atti di quel- 
la università si accenna un decreto de' 30 di aprile 1535: 
Ut JD. Franciscus Ripa Senator possi t in sua lectu- 
ra substituere D. Bellonum ejus invalescentia du^ 
tante. £ questa fu probabilmente la malattia di cui egli 
morK Molti volumi eì diede in luce appartenenti alle leg- 
gi civili e Caaooiche, e il fece singolarmente ad istanza 
del Sadoleto^ il quale con lui rallegrandosi nel 1527, poi- 
ché essi furono impressi, ne fa questo magnifica elogio : 
,, Tuapraestansdoctrina, et summum ac singulareinge- 
,) nium , quod non modo in hac juris civilis laude ac scien- 
,, tia, sed omnibus bonis in4itteris artibusque excellìt, 
^ faciunt, ut quidquid proficiscatur a te, id non solum 
9, utile et commodum, sed etiam optabile omnibus esse 
,, debeat • Cum vero nuper voluminibus quadraginta edi- 
,, tis, viginti interpretationum 5 totidemqueresponsoruro, 
,^ omnem ferme civilem prudentiam explicare et proferre . 
y, in medium institucris, remque totam, quainulla fere 
^, subrilior neque enucleatior excogitari possic, summo 
,, studio et cura, summis laboribus vigiliisque confeceris, 
), diuque sub eadem expolitam lima adhuc compressam 
„ domi continuerìs, quid mirum, mi doctissimè Ripa, si 
M €go, ut ea aliquando ederes, et ad publicam utilita- 
„ tem invulgares, non hortaior solum verum etiam roga- 
„ tor accessi (fi.^.,i^^.zpi,ec.)?„ E siegue encomian- 
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do altamente queste opere , le quali forse io confrotit» 
alle altre finallora uscite eran meritevoli di tali elogi , ma 
cadder di pregio, quando si riderò in luce quelle del gran- 
de Alciari , 
Aìtr7j5itt. ^* ^' ^^^^^ accennare i nomi di Pier Paolo Parisìo cosen- 
^rdconjtti- tino profcssore di leggi in Padova e in Bologna ( Pancir» 
«$i M^- ^- e. e. 158), indi Étto cardinale da Paolo III, e destina- 
rianosoc.to al couciUo dì Trento , benché poscia in altri affari lo 
Cini il occupasse il pontefice , intorno al quale più copiose noti- 
' aie ci somministra il march. Salvadore Spiriti ( Scritta 
cosent. p. 42, ec« ) ; di Girolamo Priridelli reggiano 
(o« 159) , professore in Bologna , e uomo di si gran no- 
me, che il re Arrigo VII! lo scelse a trattar in Roma la 
causa del fatai suo divorzio; e che torfiato poscia a Bolo- 
gna , fu indi a poco barbaramente ucciso dall* accusator di 
un reo da lui difeso (a); di Guglielmo Pontano perugino , 
di Marino Freccia da Ravello nel regno di Napoli (Giù- 
stiniani Scritt. leg. Napol. f • 1, p. 50, ec.), di Lodo- 
vico Gozzadinì bolognese (e. 160^ i6f ); di Lancellotto 
Politi (e, 163 ), che fu prima celebre professore di le^, 
e poi rendutosi domenicano col nome di Ambrogio Ca- 
tarino I fu ancor pilli celebre teologo, e noi ne abbiamo 
parlato nel primo capo di questo libro , di Antonio Vieri 
e di Marco Antonio Bellarmati amendue sanesi ( c« 164 ) , 
del secondo de' quali si può consultar la grand' opera del 
co. Mazzucchelli {Scritt. it. t. x, par. x^p. 641 ); di 
I Giannantonio Rossi alessandrino (e. i65), professore di 

leggi in Pavia, in Valenza nel Delfinato, in Torino e ìr 
Padova, onorato delle cariche dì senatore dal duca di Sa- 
voia, e da Carlo V de' titoli di cavaliere e di conte palati- 
no, t rimunerato in Padova collo stipendio di mille an- 
nui ducati ^ di cui ci ha fatto l'elogio il Ghilini ( Teatro 
d'Uomini letter. 1. 1^ p. i8o, ec.) ; e tratteniamoci al- 
quanto più a lungo nel ragionare di un altro giureconsulto 

{a) D«l PrÌTÌdelU, o Pr«ride11i, Teggansi pie ites» notizie nella Biblio* 
teca mocl«n«se ( ^ 4, p. '333 ). Ma a ciÀ che allora ne ho detto, deeti oi» 
^gg^'g™»'* che r uccitore del Previdelli fvL LodoTÌco di Sangiorglo bolo- 
gnese, conte ^raccogliesi da un atto de'aS di maggio del i538 a rogito di 
Antonio de'Rodaldi notaio bologne«o, con cai irp^dre e i frarfilU dclVue- 
•isore nominan procuratori a tr*tty di pace co* fratelli dell' wcci«o, »l 
qual atto conservasi preesO il «ig.* Prospero Fontanesi reggiano d» me al- 
*« folte lodaÌQ. 
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cW e pel nome d^'suoi aatecati è pel suo valore medesi- 
mo fu de' più illustri. Parlo di Mariano Soccìni sanese^ 
detto il giovine y a distinzione del vecchio di cui fu nipote 
per mezzo di Alessandro di lui figliuolo • Nato in Siena 
nel i48zetstruìto nelle beJle.lertere e nella giurisprudenza 
prima in patria ^ pc» in Bologna , alla scuola di Banolom- 
meo suo zio, tomo poscia con esso a Siena ^ e ivi in età 
di XI anni^ ricevuta la laurea , cominciò a tenere scuola 
4i legge e a spiegare le Istituzioni ( Pancir. Lc^c.iói)^ 
e quindi a interpretare alternativamente un anno il Diritto 
civile, un altro l'ecclesiastico^. Cosi egli stette in patrizi 
fino al 1517» nel qual aqno. passò alla cattedra di leggp 
nell'università di Pisa collo stipendio di 30Z fiorini d'oro 
in oro {Fabbrucci ap. Calog. t* 51, /i* 82) • Ma aven* 
do ivi a suo competitore , non Girolamo Detto , come di- 
ce il Panciroliy ma Ermanozzo Deto, come corregge il 
Fabbrucci, parve che il Soccini non sostenesse abbaitan- 
xa il nome che di lui era precorso • Sette anni appresso 
tomossene alla sua patria , dalla quale in quel frattempo 
due volte era stato inviato ambasciadore » prima alla Re- 
pubblica fiorentina ^.poscia a Leon X. Appena però trat- 
tennesi un anno in Siena ^ che dalla Repubblica veneta fu 
condotto nel i$X5 professore a Padova collo stipendio di 
625 fiorini j che poi tre anni appresso crebbero a 800, e 
nel 1533/quando fu promosso alla prima cattedra , giun* 
aero a I eoo ( Facciol. Fasti » pars 3 , /?. 1 1 6, 1 3 4, 1 3 6 ) , 
Era ivi al teoopo medesimo e col medesimo stipendio 
quel Giannantonio Rossi rammentato poc'anzi • Venivano 
questi due professori sovente a contesa ; e il Soccini che 
lusingavasi di non avere chi lo uguagliasse non potea sof- 
ferire che il Rossi gli andasse in tutto del pari • Comincia 
dunque a richiedere di aver almen 1 o scudi di annuale sti- 
pendio sopra il suo rivale 9 e perchè si avvide che gii si da- 
van parole, e udì anzi rinfacciarsi che non sarebbero a 
Padova mancati altri dottori, egli segretamente venne a 
trattato co' Bolognesi , e ottenuta eh' ebbene la promessa 
di 1200 scudi di stipendio, e di altri 200 pel viaggio, rin- 
novò le istanze alla Repubblica per un più ampio stipen- 
dio, e avutane la consueta risposta, andossene a .Bologna 
..nel 1542, ed ivi continuò a vivere e ad insegnare fiso al- 

Tom, VII Psr. Il ^^ 
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la mone, benché ti duca C)t9sìriio gU o^#i8Be^^'tjoD«ciifti 
per averlo a Pisa, e 3000 il re diPortogdilo^per condurr- 
lo a Coimbra, e 20D0 k i:e)pabbli€ci di Ra^QSu^ perchè co-* 
là si r6«;asse a stendere un codice di leg^i mooicipaii /e i 
Veneziani di nuovo edErcòle lly* duca di Fe»ata, gli fa-> 
cessero le più generose ppofene. Mori Qej 4$^$6, e vuoisi 
che colla sua incontinenza ei si aiTneaasse la m<mt . Gli 
scolari tedeschi eh' egli avea in Bolo^ii) in meglio della 
loro stima, il portarono sulle loro spaUe ai sepolcro nelU 
cbiesa di t.. Domenico ; e le molte opece ch'egli diede aU 
le stampe ^ furono allora in ^an pregio ^ e beacele ora ap*** 
pena sièn lette , mantengoa; però la iweciinvia dei loro au-> 
core « Mobi figU ebbe-da CammiUa Sfltte«ii«ua moglie, e 
i più celebri tra essi furoik> Alessandro cfae^iàcomicicìa va 
ad emular la. gloria del padre , quando^iaHA imctiaeurà mof>- 
te sorpreselo in Macerata, ovverà professore di legge ^ nel 
1541, e Lelio che troppo abusandosi dei «ino ingegno^ fu 
uf> de' primi autori dell'eresia degli Amitrinitifri, dscfat 
si e detto altrove • 
VI- VL Ebbe ancor fama di egregio giureconauko Fraiioe» 
8co'sfo''n-^<^<^ Sfondrati figlio di Giatnbattista ,.sen«ior rtiilaneise t 
^rati ed odto io Cremona nel 1493* Ma egli dopo avere per pochi 
anni sostenute le cattedì^ in diverse uditrei^itìi, pftssò ad 
essere impiegato dal duca Francesco Sforma II edallMniu 
Carlo V in ragguardevoli cariche , nelle quali egli diede ini 
^^ggi^^ì probità e di prudenza che ne ebbe da Cesare sis^ 
golari onori e feudi amplissimi in rscofiipensa. Fu tia le 
altre cose governatore di Siena, e con qual plauso regges^ 
ae quella cittì , cel dimóstra una lettera di Luca Concile 
nanese, scritta nel 1542 quando lo Sfondmti ^finito il go« 
verno ne fece partenza: „ Fino all'anima mi rincresce, 
. -,, scriv' egli ( Contile Lfstt. #. i , ji>. 5 9 ) , che il Sig. Fran- 
,, Cesco Sfondrato si sta partito, sia per partirsi, perchè 
^y antivedevo io nella gran tinù di quell' Eccellentissimo 
„ Senatore la tranquillità dixotesta nostra pàtria. È egli quel 
9, sapientissimo Signore dotto con siogularirà in tutte le 
„ scietize, ottimo di vita, prudentissimo nelle azioni del 
^, mondo, esemplare et amabile, anzi d^incomparabil gra- 
,^ zìa, non si vedendo uè il più belio, nè'l più reverendo 
y, aspetto del suo , né sperimentandosi nei negozj grandi, 
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^ mediocri y et piccoli^ il più giusto , il più pio, et il pia 
,1 risoluto f Cbe poteva es^erenltriiseiiti , essendo nato in 
^ Crctnona, et graduato in Milano y,? Un luminosissimo 
e luogo elo|;io ne abbiamo ancora in una Orazione dt 
Fram;:e$f:o Za va {ZavaeOrat.p.^^^ec.). Mortagli Im 
moglie Anpa Visc^Hiii^ da cui ebbe &a gli altri fìgH Nic- 
colò , che ftj poi. papa Gregorio XIV, fu dal pontef. Pao- 
lo III adoperalo in più rilevanti affari a prò della Chiesa^ 
e sollevato nel i$^4 a)f onor della porpocA « Niua' opera 
legale diede alle stampe , ma solo un poema latino in tre 
bbri 4iviso Sul rapimento di £lena. Moiri nel 1550 in età 
di soU 56 anni, e più cppiose notizie si possono; di lui 
Tedere e presso il Fppciroli (cutéf) e presso l'Argelad 
{BibL Script. medioU A^, p4frsiy p. l'^óiy eCé)^ ii 
quale ragiona-ancora dÌ3ttntameote di altri uomini per sa- 
pere famosi usciti da <l^eata illustre famiglia. Al Panciro-* 
U stes^ io rimettQ chiunque desideri copiose notiiie in- 
torno ad E0ÙUO Ferretti (c« 167 ) oiiondo da Ravenna , 
ina natola Toscan»^ icbe, oltre agi» onorevoli impieghi 
esercitati fu profe$jK>^ di leggi in Valenza nel Delfinato 
f in Avignone, over fini di vivere neli'ao. 1552. Tr^ pri- 
mi giureconsulti ancora fu anuovretàtó Marco Mantova 
Benavide&dl famiglia ^pagnuoia , tiasponata a Mantova , 
onde prese il. cognome , e poscia passata a Padova , pve 
Marco nacque nel 14.89 (e. 168). Egli non ebbe mai 
soggiorno stabije e fermo fuor della patria; ivi cobivò^li 
ftudj della .giurisprudenza, e ivi gì' illustrò insegnando dal 
1 5 1 3 fino al I $.64, e giunse ad aver, lo stipendio di Soo 
fiorini^ qon mai conceduto in addietro ad alcun cittadino, 
pi £e^ ammirfMre non ii suo saper soltanto , ma ancor la 
^ua eloquenza;. per^icH:cbè avea una non ordinaria felicità 
nel ragionare improvvidamente , e spesso si udì pecorarè 
due volte al giorno in occasione del conferire ad altri la 
laurea. Delle riccbezise raccolte fece ottimo uso^a<funan« 
do gran copia di amiche statue e medaglie^ e formando 
una bella serie de' ritratti di celebri ^iuij^consulti. Una ma- 

fifica statu» ancora fece egli scolpire per ornare il corti- 
d^lla propria sua casa,, di che con lui rallegrasi in una 
jua kfiera del 1 546 Pietro aretino {Leti* /* 4, /^* 43 ) • Si 
^nsò (incora molto tempo inpan;j:i alla morte a formarsi 
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un magnifico mausoleo nella chiesa de' ss. Filippo e Jaco^ 
pò , e abbiamo un'altra lettera di Pietro aretino del 1^45 
a Meo ossia Bartolommeo Ammanati scalrore, in cmlo^ 
da il disegno delP area che dee fare per V Eccellenza del 
Mantova , non meno im^entore delle Leggi mirabi- 
le j che interprete ammirando (if*f /. 3, p* ii6). Que- 
sto deposito era già compito nel 1546, come raccogliesi 
4a una lettera che Agostino Beaziano scrisse da Zara al 
Mantova con bi di ciò rallegrandosi , e inviandogli us 
epigramma da se 'composto , perchè 1^1 fosse iociso ; e 
r una e T altro si posson leggere nelP erudita ed esatta De- 
scrizione delle Pitture, ce. di Padova del sig. Giorambat- 
fista Bosetti {p. 157, te* ed. padùQ. 1776 ) , il quale mi- 
nutamente descrive questo bel mausoleo • Ma il Mantova 
con si afFrettò ad entrarvi , e visse fino all' età di 93 anni^ 
cioè fino al 1 5 82. Oltre le lodi che dà il Panciroli all' inge- 
gno , al sapere , alla probità e alle altre virtù del Mantova , 
si può vedere l' Orazion funebre che tròppo presto ne 
gerisse Girolamo Negri , il quale ito una volta a trovare il 
Mantova gravemente infermo, e credendolo già disperato , 
tornato a casa, ne scrisse il funebre elogio che si ha alle 
' stampe ( Nigri Epist. et Or. jp. f 58 ed. rom. tj6j ) . 
Ma il Mantova si riebbe, e lasciò che il suo encomiatore 
Io precedesse di 25 anni al sepolcro # Moltissime e di di- 
versi argomenti son le opere di questo insigne giureconsul- 
to, che si annoverano da molti, e fra gli altri dal sig. ab* 
Costanzi nelle sue note aUe Lettere del suddetto Negri, tra 
le quali ne ha due dirette al Mantova {ib. p. loi, xi3). 
Io accennerò soU le compendiose Vite degl'illustri Giur 
rcconsulti antichi e moderni , intitolate Epitema Virorum 
illustriumy colle quali egli si è renduto assai benemerito 
di questa parte di storia letteraria • 
VII. VII. Ed eccoci giunti , seguendo l'ordine del Panciroli, 
Notizif a ragionare del celebre Andrea Alciati ( e. 169 ). Bello ed 
bro *An- esatto è l' articolo che sulla vita di questo famoso giure- 
drca AI- consulto si Icggc ppsso ileo. Mazzuccbelli ( Scritt. itmL 
aiocar*r-^- ^^ P^^. I, v. 354:,ec. ), il quale dalle lettere e dalle al- 
tere, tre opere dell' Alciati, da\monumenti autentici e dagli 
scrittori contemporanei ne ha raccolte le più accertate no- 
tizie. Noi dunque, secondo il nostro costume^ accennc- 
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ttmo ìd breiFC le cose ch'egli ha ampiamente svohe e pro- 
face^ e ci tratterremo più a lungo o in quelle cose che per 
force ci vetigà fatto di aggiugnere , o in quelle che meglio 
ci spiegano il carattere di questo grand' uomo. Andrea Ai- 
ciati, figlio di Ambrogio Alciati nobile milanese e decu- 
rione nella sua patria, Tenne a luce in Alzare terra della 
diocesi di Milano agli 8 di maggio del 7491. Giano Par-> ' 
lasio lo istruì nella greca e nella latina lingua in Milano, 
e pochi scolari ebbe quel valentuomo che a questo si po- 
tessero pareggiare. Nella giurisprudenza udì singolarmen- 
te Giasone Maino in Pa^a e Carlo Ruino in Bologna, e 
presto' andò di' gran lunga innanzi a' suoi stessi maestri, di 
che diede pruora col pubblicare in questa seconda cittii, 
essendo ancora scolaro e giovane di 2r anni, cioè nel . 
1513, le sue Note su gli ultimi tre libri delle Istituzioni 
di Giustiniano , da lui scritte nello spazio di soli 1 5 gior- 
ni. Ricevuta ivi l'anno seguente la laurea, tornò a Mila^ 
no 9 e per tre anni si esercitò nel trattare le cause, ammes- 
M perciò con ingoiar privilegio nel collegio de' Giurecon- 
sulti. Alcune opere ch'ei pubblicò in quel tempo, e quel- 
la principalmente de' Paradossi del Diritto civile , che pres* 
fO alcuni il fecero comparire qual novator pernicioso nel- 
la giurì^rudenza , gli conciliarono tale stima presso i più 
^g^» ^c nel 1518 fu chiamato ad Avignone professore 
di. leggi collo stipendio di 5^00 scudi . £i giunse tra poco 
ad avere fino a 700 Viditori, >e quindi due anni appresso , 
accresciutogli lo stipendio di altri loo scudi , si vide an- 
cor crescere il numero degli scolari sino ad 800^ Erasmo 
che da Bonifacio Amerbàchio ebbe avviso del gran valore 
dell' Alciati , gli scrisse nel 15x1 lettera di congratulazione 
( Erasm.Epist. 1. 1, ep. 600 ), nella quale altamente ne 
loda eruditionenf prò modo aetatis poene incredibi^ 
lem j et mores niveos omnibusque gratiis refertos. A 
tanti applausi la vanità , da cui 1' Alciati non seppe ma\ 
abbastanza difendersi ; cominciò a gonfiarlo : Scribitùr 
ad mcjf scrivea egli nel 1520 a Francesco Calvi ( post 
epist. mar((^ Gudii /?• 77 ) ^ undique gentium , ab Ah- 
glisy SaxonibuSj Belgis , Pannonibus, ut nullo non 
loco reperiatur , qui vel ex script is vel ex doctissi- 
morum relationé. Aloiatum non agnoscat. Dedit ad 
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me nuper literas JoamneB CofSpinianuS- iti» AustfiW 
Senatus Praesesy dedit Claadius Mete/tsis ex JRasi^ 
lea, deder0 celeri doàti, ce. Ateagli il Calvi proposM 
UDa cattedra nelPiiniversità di Ferrara , e P Aiciati non ispd«« 
rando trovar altrove vantaggi ed oiveri piò grandi di quei 
che allora godeva, la ricusò • Leoa X, a oli «eiviva f Ai- 
ciati leggendo in Avignone, io onorò delie divise di con« 
te palatino iatemnense. Ci^ non ostante, le istanze di sua 
madre e di un mo zia, le infelici circostanse de'tempr^ 
per cui gli Avìgnonesì sminuirgli volevano lo scipe«dii>,i 
forse più cVogni altra cosa una cena incostanza eh* era 
naturale «IPÀlci^i, lo' determinarono a tóraare a Milattò 
neir anAo 15 li. Ripigliò ivi l'impiego di avvocato, t scel^ 
to da^suoi concittadini all'onorevole carica di vicario A 
provvisione, la ricusò, solo per attendere più tranquillai 
mente a' suoi stud}. Ma presto invogHostì di nuovo di salir 
sulle cattedre, e raccomandossi per lettere a' suoi attii<:r, 
perchè il facessero chiamare o a Padova, a Pisa, ò à 
Ferrara, ó a Bologna, suggerendo anche loro qualche ai^ 
rìficio, perchè il facessero richiamare ad Avignone. Que- 
ste pratiche allora lìon riuscirono, e lo sconvolgi ti^etiro in 
Cui era allor perJe guerre la Lombardia, e i danni che 
n'ebbe egli stesso, il feccr risolvere a lasciare l'Italia e^ a 
tornate in Avignone é Ivi egK era nell' ottobre AH x{l8 , 
come raccogliam da una kttera del Sadoleto a Lizzato 
Buonamici^ scritta a' 31 dd detto t6ese*: quarriqummA^ 
venione est AUiatùs virvmni cultissimus dùcirìna, 
mikique afnicimmùs ( Sadol. Èfiist^ Famil. t.t^p. l^x 
ed.rom.). Non sembra perocché m ei fòsse di nuovo jtfcel- 
to a ihterpretare le leggi . Un altro più onorevole invito 
ebbe in vece l' Alciati, cioè dalla università di Bourges 
. collo stipendiò di 6oò scudi) ov' ei si recò verso la fine 
del detto anno . Ma appena. egli vi era , cercò per opehi 
del Sadoleto di comare in Italia e di esser chiamato a Bo- 
logna . I citradini di Bourges però* à adoperaron per tìiò- 
do, ch'egli vi si trattenne fino al 15 jx. Se gli onori e i 
vantaggi avesser potuto fissare 1* incostante umor dell' Ai- 
ciati , non mai ei ne sarebbe partito . Allò stipendio ac- 
cennato aggiunse il re di Francia una pensione di altri 300 
scudi • Il Delfino venuto un giorno ad udirlo ^ gli fé dono 
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^QM medà^ìa j£xMro, cher.ìqdeaDt 400. Lo stesso re 
Ffsncctco I M oisQKÒ. una Tokauk scuola , e Ì Alciati) ben* 
Khk sorpreso^ ^i recitò improwbaiincnte un' Orazione che; 
» ha alle smoape • Ma tono ciò 'jsoq^ ostante ei velie par- 
tifsene, e piena ifr maltalento icom»oque'citra<iUm, scrig* 
sevcomro di' esci un -satiriqo epiguBnicna^ a csù un di essi 
fece cispoóa 4iicor più satirica:* iAn»eodfie\^i <epigpfinn>i 
acm riferii dal «to.Mazzuockelli. .Mentre e§li era ancora 
k^ourges, it Bembo fece ogai sfòrzo pen;V^i^sc chia'* 
mate a PadoM ^ Di 4^sto affare i:agfioos il ! Bembo À 
peHe ape lettaye^ famigliavi r italiane^ dalle quali parecchi 
passi doè quiappartei^no, ha. estratti ii co» MazzuqcheK» 
U , che oeUe iatiae ^ le quali da questa scrittofe no» sono 
«ate osservate. Dalle ^ime seìnbra raccogbem che gii 
altri prpfessori^ e siogolaripcote Francesca Corti da noi 
fsentovatopoc' ami, tanto $i adoperarono , che octetmere 
che l'Akiati non fosse colà ìn^vitara* Ma dalle ktine si 
trae che TÀlciatì fu verameme invitato , e che per lui solo 
stette che Don venisse • Una dì esse è scrìtta a lui stesso a 
Bourgcs nel luglio del 159^^ e in queste lo esorta il Bem<> 
Jbo a venire- a Padova ; accenna la dìfGcokà dall' Alciati pro- 
posta cioè che avendo egli chiesti pel suo stipendie scudi . 
del sole, non so quanti, gli erano stati promessi scudi 
eempiici, e lo assicura che avrà più assai di quel ch'ei 
possa bramare ( Bemb. Epiit* famiL L^^ep^x^ )• Nel- 
r.altra, diretu a Milano e scritta nell'aprile del 1^94, gii 
dice che ricéve bensì la sctisa del non esser egli venuto $1 
Padova I-anno scorso, mg che i presidenti dcir università 
soo persuasi eh' egli abbia vokfco eh' essi piattuissero con 
lui dello stipendio, per averip poi maggiore in Pavia , e 
che si dolgono di esso Bembo, perchè ingannati dalla pa- 
rola da lui lor data, noa haa provveduto a queUa cattedra 
( ih. ep, 30 ) . È certo adunane che fu veramente T Alclati 
chiamato a Padova , e che dopo aver accettato l' invito , 
»otto**varj pretesti si schermi dalPand"arvi. In fatti tornato 
in. Italia verso la fine del 1539^ e nominato senatore dal 
duca di Milano^ fo invidtò professore a Pavia collo straor- 
dinario stipendio, se crediamo al Cardano, di 1:500 scudi, 
•Ma dove potea PAlciati trovare stabil soggiorno? Sulla fi- 
ne del 15 37, pe- tumulti, cpm' egli dice , di gqerra p^^ò 
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a Bologna , ov' ebbe lo stipendio di i loo scodi {*) • Ifidt> 
dopo quattro anni fu ricbfiuziato a Pairìa collo stesso sti-' 
pendio, e colio stesso ^lue anni appresso, cigè nel 1 54^9 
portossi a Ferrara, ove alPoccasion del passaggio che di 
colà fece il pontef* PaokylIIv fAlciati n'ebbe. molte ono* 
revoli dtsiinzioiii, e il titolo di protonotario. Il co. Mas- 
zucchelli Io riconduce:^ Pavia nel i$47. Ma dall'elenco 
degli Atti di quella università si raccoglie cfa'ei vi era sulla 
fifie del 1546, poiché sVaccenna un decreto fatto a' 29 di 
Ottobre del detto anno : de die indiata prò initio stU'^ 
àii, et de D. Jndrea Aldato Senatore etJjegente, 

?HÌ primo pròfitea^ur^ I^on avrebbe probabilmente 
Alciati fatto ivi soggiorno più lungo del suo costume; 
ma la morte che lo socprese in età ancor vigorosa a' 1 2 
di gennaio del 1550, non gli permise di cercare più altra 
stanza • Vuoisi che la morte gli fosse cagionata dal sover-» 
chio mangiare,. giacché troppo avido del cibo, non meno 
che del denaro, erasi egli sempre mostrato. E fìi vera- 
mente gran danno che in un uomo di tanto sapere si ve«* 
dessero parecchi difetti che ne oscurarono alquanto la fa- 
ma, e singolarmente l'incostanza, la vanità e l'ingordigia 
delPoK). 
VITI. Vili. Noi nondimeno gli petdonerem volentieri questi 
soe ope-etJ altri difetti per gratitudine a' segnalati vantaggi eh' ei re- 
taggi dà co alla giiicisprudenza ed alle altre scienze. I giureconsul* 
ìtù recati fi in addietro non erano stati comunemente' che semplici 
rispTad«n.giuf€Consulti; e r innumerabile moltitudine delle leggi, e 
^>: quella ancora più iterminata.degl' ioterpreti ^li opprimeva 
per modo , che non era qulast possibile che potessero ri-^ 
volgere altrove il pensiero • Quindi niuno avea ancora ar« 

<*) In qaetto duCaU àrcbirio eonMTTtfti UBA lettara Mi* ÀTeUtì Mritta 
4a Bologna a' 37 di dicembro 'dal i538 a Lodorico Cato a Ferrara , U 
cui gli rende grasie che gli abbia procurata la condotta alla cattedra dì 
leggi neir uBÌTersità della «Cessa oiccà di Ferrara. Ma non pare che allora, 
▼eramente vi si condac^ue. Un* altra lettera ce ne ha ir i .ancora al daca 

• Ercole II, «critu da Pavia a' i5 di marzo del iS^j, in cui il prega a or- 
dinare che gli sieno pagati 35o ccudi, che tattor gli si debbono fel 9u4 
stipendio;. si scasa se non ritorna a Ferrara, dicendo che aon ne h egli 
in colpa , perchè fu colto all' improvriso ; e che in avrenirc si tror«»ri 
/orse rimedio a tali precetti . 'Ma eran queste probahilmenre le consuete 
scuse di questo incostante e Tolubile professore , di cut inoltre si] ha nel 
medesimo archirio un Consulto ms. che comincia P'arba afiArtula* prò» 

. ' «i«r«ltfrjfaf transìtUsta^ per ComiUn^ Hug. • 
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4ito di ▼alersidelU storia, della critica, dell* aétichìrà, del- 
le lingue e di altri generi di letferatura per rischiarare le 
leggi , le quali perciò giacevansi in quella oscuriti^ e in quel-, 
la barbarie in cui P ignoranza di tanti secoli precedenti le 
avea involte. L'Alciati adunque fu il primo che stenden- 
do i suoi studj quasi ad ogni ramo della seria e della pia- 
cevole letttratura, di essa si valse per dare alla giurispru- 
denza un aspetto del tutto nuovo, togliendola dall' ingom- 
bro delie scolastiche sottigliezze, e illustrandola c&Mumi di 
una vasta ed universale erudizione • Lo studio delle lingue 
greca e latina , delle aiitiche iscrizioni , de' classici autori ^ 
della storia greca e romana, gli fece conoscar profonda- 
mente Io spirito delle leggi, gli additò i gravi errori in cui 
gl'interpreti erano finallora caduti, gli scopri la saviezza e 
la maestà della romana giurisprudenza; ed ei mostrò in 
qual modo lo studio di essa, che prima era considerato 
come proprio soltanto d'uomini laboriosi e d'ingegni, di« 
tò cosi, pedanteschi, potesse ancor occupare lo spirito pe- 
netrante di un pi^fondo filosofo. Non mancaron però aU 
r Alciati contradittori e nemici, e alcuni giunsero a par- 
larne come di un miserabile gramaticuzzo • Ma questa è 
st^ta sempre la sorte di tutti coloro che faapno aperto nel- 
le scienze un nuovo sentiero, e han mostrato ch'era falla- 
ce la via finallora battuta . Maggior nondimeno che quel 
de' biasimatori e nimici fu il numero de' lodatori e ammi- 
ratori delP Alesati , che il rimirarono come il ristoratoi)e e 
il ravvi vatore della giurisprudenza • Molti degli elogi a lui 
fatti si riferiscono , o si accennano dal co. Mazzuccheili • 
lo darò invece una breve idea delle opere ch'ei ci ha la- 
sciate , delle quali e delle loro edizioni si trovano più di- 
stinte notizie presso il suddetto scrittore che annovera quel- 
le ancora che sono inedite . La maggior parte di esse ap- 
partengono alla giurisprudenza. Ma molte àncora ve ne ha 
di diversi altri argomenti , e principalmente, su' magistrati 
t sugi' impieghi militari e civili della romana Repubblica, 
sulle misure éstf pesidegli antichi, sulla lingua latina , sid 
duello . Già abbiamo ahrove parlato delle antiche Iscrizio* 
ni milanesi da lui raccolte, delle quali egli si valse a cpmr 
pilare i quattro libri della Storia di Milano dalla fondazio- 
ne delia città fino a' tempi di Valcntìniano, opera di pie- 
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eiota moWf ma una deUe ptìmt jn cui si Véfìets^ U ^toriéi 
appoggiata alla fede di amichi autentici docum^ti* Cd&r 
bri ancora per fó moldjfsime ediiùoQi e rttsioni o aogacmi. 
fattine sono gli Emblraii delFAIciatì) ne^qu«ii QgU sotx* 
to' figure ^mboUche spiegaDQ pai conf0ÌcgaDti epigrgmaiL 
descrìve h virtù e t vìaj ; opera giruca, e noq s?riz«i f»^o«* ' 
ne^ in gran pregio^ finché furono alta moda gli eniUc^ 
RiT, ma òmindieine c;oa essi dina eotkajca» Essi perà ci moM 
«fatto ancof ìt Valor deli' Atctatì nel poetare, $e pi^ mm 
vogliamo apporgii a difetto, come fece il buom tedesca 
Qlao Borridsio, eh' ei termina i auòi pentametri eoo pa^*' 
rolb di più di due »illabe« Ne abbiamo amcora e moi(e ora*. 
2tont e molte leecere inedite , tra h quali ne ha tre ioedito 
questa biblioteca estetucy e akime aanotasumi $uUa Storia 
di Tacito e sutie Epistole tamigyari di Qc^oe, e la tra^ 
duaione di alcuni Epigeahiixii dell' Aneoicugia greca» e un^ 
TrattateHo de' Versi e delle paiiob di. Plauto, e più altri 
opuscoli ;;intortio a'quab io rio^etto chi kggo alle più voi* 
te citata opera del oo« MaizttccbeUi ( L^. p^'ijz) (a)« 
Vuoisi qui ancor £mo un^cenao di Francesca Alciati parénte 
e sedato carissimo di Andrea , che morendoci nominò, suo 
erede )> e parve y come ben riflette iUuddotco scrittore ,,cbtt 
Tdsiem co'beni egli ae ereditasse il sapere e la moltiplica 
èrudiaione« Fu anche egli professore ntU'univenità di Pa-t 
via, ov' ebbe ia sorte di avere a suo <iisccpolo s. Cario JBort 
romeo ^ e quella ancor nftaggiofe di Veqir presso lui io aU 
tissima stima ; talché questi , quando fu al fianco del pon** 
tef, Pio IV, suo zio, il fece chiamai» a Roma, ove P AI- 
etaci , dopo essere stato occapaco in rigutrd^voli cacìcho e 
in coti^missiom di mdfó importanza ^ e dopo aver avuti 
iucgeij^ivanaeme più vescovadi, fu nel 1565 innalaato aU 
Tpnor della porpora. Fu uomo tton solo n^Ua giuriapru.^ 
densa ^ ma nelle belle lettere ancora versato assai, fuascrit* 
to alla famosa Accademia degli Affidati di Pavia, e dagli 
scrittori di que'tpmpi lodato, fra' quali Pier Vett<)ri alta^ 
mente n'esatta in> una sua lettera l'erudizione e l'ingegno 

(e) Di alcune altro opa^ette stampate • inedite ctoll'ÀIciati sFiiggite àlU 
^Urgenza dell* Argènti e del oo. MaazaccheUt , ragiona il eh. ^. ab. Ca- 
sati neU9 «Ile no^c^ allo tiQttera d«l Ciceri ( I. i, |^. 58, 5^; ^ »,,/». 397 ), 
alcune altre luss. ne accennfi 4^ card. Fraaceseo jLlfUti ( $- ^» p* ^iK 
«M; ^a, ^. i5 ). : • .. 
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f JP. Victor. Epist. l. 8,/?i 193 ) . Mori ia Roma ai rjf 
d' aprile del 1580. Poca di lui si lui alle stampe, coma 
raccogliesi dal catafógo delle opere stampate ed inedite di 
esso datoci dal co. Maz^uccbelli , a cui deesi aggiugnere 
era le prime uaa lettera éi esfo al suddetto Vettori, pub-^ 
blicata negli Aneddoti romani ( ^ 3> />• 391 ) . « 

IX. Pochi seguaci per ìt lagioaì poc^anzi acceoiiaie eb* a, 'l^ . 
he PAiciati, e la maggior j^arte d^li altri giureconsulti r«^^uf^ 
che o yisser con lui , o ^i vennero appresso, amaroo me*^^- 
l^io di batter T antico più facU sentiero, che U nuòvo trop« 
pò più faticoso. E nondimeno, perchè pochi son sempre 
quelli che sappian giudicar rettameme del vero merito, 
ebbero at>ch'essi fama di valorosi giureconsulti. Tali fu* 
tono fra gli akri Girolamo Cagnoli {u) e Tiberio Decia*» 
no, de^^juaK parla ìù eeguito il Panciroli ( e* 170). II Ca«> 
gnoli era di patria vercellese, e avea già tenuta scuola nel* 
r università di Torino. Al principio del 1545 Fu daeo per 
coUej^ al Mantova nella umversità di Padova collo stipen* 
dio di ottocento fiorini, crescimi poi nel 1550 tino a 
mille ( FaccioL Fasti , tmrs j^ p. ^ ^3 ) • *^ fi^^ ^ vì- 
vere Taiino seguente. Nella slessa unìveisità, eincompe* 
telila col medesimo Mantova ^ fu destinato a leggere il 
Deciano nato in Udine ; ed egli mire giunse, nel 1 570 ad 
aver mille fiorini di annual stipendio {ib. ejhii 1 7 ) , e mori 
nel 1 581 , onorato con granm elogi da Antonio Riccobo^ 
ni con iH)a Orazione futiebre che si ha alle stampe, e coat 
una iscrizione piena di encomj, cbe gli fu posta ^ sepol* 
ero . Una lettera di questo giure omsulto si ha tra quella 
di diversi a Pietro aretino {Letttre a Pietro aret. i. a, 
p* 87 ). Soggiugne poi il PànciToli lin lungo elogio di Al- 
berto Panciroli reggiatio ^o padre , cbe istruito nelle leg- 
gi da Giaspn Maino in Pavia , da Carlo Ruino in Bolo- 
gna, da Giammaria Riminaldi in Ferrara, esercitò nella 
patria per molti anni e con moka lode di sapere non me* 
ilo che di probità F impiego d'avvocato, e die fine a* suoi 
giórni nel 15^5 (e. iji){h). Accenna in seguito cinque 

(a) Del Gagnoli • dtglt oaori m Hi Tireat* e mòrto coiic<j3ìiti in Fadoya 
più copiose notizie si posson Tederò . presso il Kiccobeni, il Tommasini, il 
Papadopoli, il Fàccfoìati ed nUrì scrittori dèlie cose di Quella uoÌTersità. 
. <^) Hon è. solo Guido Favdroli eie abbia 'parlato con loi^ di Alberto 
|UO padre : altri scrittori di ^u^'^ciiipi ne scrissero con grandi elogi, co- 
inè li può Tfdeie neUa fiibliottca modeaiesd ( t> 4, p.5} ec; t, 6, f:i55 ). 
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illustri gitirecoDsuki sanesi (e. 173 ), Rinaldo, Federico e 
Giovanni frateUi Ferrucci, il prhno dd' quali fu poi audi- 
tor del pontef. Giulio III, e Lodovico Borghesi e GiroU- 
mo Maleyplti professori amendue nell'università di Mace». 
rata, e il secondo b quella ancojra di Pisa, e tre non me-»- 
no famosi, giurecon^suki novaresi ( e. 17$, 176 ), cioè 
Giambattista Fiotti, Girolamo-Tornielli e Giambattista Tor- 
oielli di lui nipote* fra questi parla del secondo più lunga- 
mente, e rammenta il frequente passar ch'ei fece dall'uni*^ 
verrità di Torino a quella di Favia,. e da questa di nuovo a 
quella, e T onore voi carica di senatore eh' egli ebbe dal du«* 
ca di Savoia^ e la cattedra da luì sostenuta in Fadova dal 
1 544 fino al 156} collo stipendio negli ultimi anni di 1 1 $0 
fiorini, finché per V ultima volta richiamato a Favia , ivi 
si mori nel i;7j ( Facciol. L c*p. 134^ 140 ) • Anche 
Ugo Buoncpmpagni, che fu poi papa Gregorio %lllj si 
rammenta a questo luogo dal Fanciroli ( e» 177), perchè 
per alcuni anni ei fu professpire di leggi in Bologna sua 
patria • Ma di lui abbiamo già altrove parlato pie a lungo» 
Di' Fabio Accoramboni da Gubbio fratello^ di Felice da 
«oi nominato tra' filosofi, di cui fa, menzione il medest-<^ 
mo Fanciroli ( e. 178 ) , mi basterà rimetter chi legg^ al- 
l'esatte notizie che ce ne dà il co. Mazzucchelli ( Scritta 
itcth t. i, par. i, p. 78, ec. ); e mi basterà pure accen- 
nare semplimente i nomi di Pietro Caiefattì pisano e di 
Gianfrancesco Vegrì pavese professori amendue in Fisa 
(e. 179). 
;x. . X. Di più distinta menzione è degno Aimone Cravet*^ 
Cit'?«te!^** a cui pochi furono uguali nel grido di famosi giure- 
' consulti {e. 180). Era egli nato in Savigliano nel 1504 
da Giovanni celebre legale esso pure e da Giovanoina Ben- 
ci, e formatosi* alla giurisprudenza in Torino sotto Gian* 
nantonio Rossi e Gianfrancesco Corti si avanzò in essa si 
felicemente e si presto, che prima di ricevere la laurea in- 
cominciò ivi a tenerne pubblica scuola. Onorato poscia 
in età di 23 anni del titolo di dottore, fu inviato giusdi- 
cente a Cuneo ; ed indi sostenne l'impiego di avvocato ia 
Torino. DDpo aver presa a sua moglie Franca figlia di 
Gianfrancesco Forpolati dotto giureconsulto e presidente 
del senato , fra lo strepito delle guerre che ardevano nel 
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Piemonte, fu astretto à starsene due atìm thiuso in una ^ 

Fortezza, senza aver ^ibri có'quali occuparsi • Uscitone fi- 
nalmente nel 1538, ritirosst a Grenoble ^ over per sette ao*- 
ni fu professore di legge, e nel medesimo /empo fece 
stampare in Lione i suoi Consulti scritti negli anni innan- 
ai. Nel partir da Grenoble^ avvenutosi a passare per Avi-' 
gnone , ov' era poco innanzi uscito di vita Emilio Ferret- y 

ti , fu ivi trattenuto , perchè ne occupasse la cattedra • Ma ' 

dicesi che avendo egli voluto impugnare le opinioni dei 
suo predecessore , la cui memoria era a quegli scolari gra- 
dssima, questi lo accogliessero colle -fischiate, e che per- 
ciò ei fosse costretto a partirne. Tornato in Italia, fu nel 
1 549 professore in Ferrara ( Bors. tlist. Gymn. Ferr. 
t. typ. 172 )• Ma la contesa eh' egli ivi ebbe con Lodo-, 
▼ico Cato , e innoltre la pesiilenzfa che cominciò ad in- 
fierirvi , nel fece panire due anni appresso per tornarsene 
alla patria • Fu indi chiamato a Pavia , ove secondo il ca« 
talogo de^ professori di quella università, aggiunto all'E- 
lenco degli Atti della medesima, cominciò a tenere scuo« 
]a Del 15 ^6. Quando nel 1 560 il duca di Savoia Emanuel 
Filiberto eresse in Mondovl la pubblica università degli 
studi , volle che il Ctavetta suo suddito colà da Pavia si 
trasferisse, e abbiam veduto, parlando delle pubbliche scuo- 
le, l'amichevol contrasto che in tal occasimie ebbe quei 
duca col govemator di Milano, Trasportata poscia la uni- 
versità a Torino, il Cravetta ancor vi si recò, e giunse ad 
«ver lo stipendio di noe scudi , e fedéle al suo principe , 
rigettò P ampia offerta de' Bolognesi che cercavano di al- 
lettarlo con esibirgliene i30o«N«]la stessa città fini poscia 
di vivere nel 1569, e il cada vero trasportato a Sa vigliano 
sua patria , fu con onorevole iscrizione , che vien riferita 
dal Panciroli , sepolto nella chiesa di s. Domenico. 

XL Nulla minor fu la Cima di Giulio Claro di' patria xi: 
alessandrino ^.alcune notizie della cui^vita mi sono state ^^^^ 
cortesemente aommmistrate dal sig. d. Giuseppe Bolla or- ^** 
natissìmo cavaliere della stessa città. Era egli nato da Lui- 
gi Claro senator di Milano nel 1515 , e compiuti gli studj 
nell'università di Pavia, e ricevuta ivi la laurea nel 1550, 
e passati appena cinque mesi, come narrasi dal Panciroli 
( e. 181 )^ fu dal re di;Spagna ongrato della dignità di $•- 
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natore, a cui poscia si aggiuase quella Ai presidAQte del. 
magistrato straordinario e delF acque» D4I iiS9 ^^ i5^\ 
fu pretore in Cremona , e eoo qual lode sosceoesse egli 
quella carica^ sovvenendo a qi»s' cittadini nel tenipo di una 
orribile carestia, e opponendosi coraggiosamente ad uo« 
mini sediziosi che sconvolgevano la città, si può vedere 
pxcsso r Arisi ( Crem. Uten Lz^p. i68 ) e l'ÀrgcUtt 
( Bibl. Script, medici* t. %, pars 3, pi xo93, ^^* .) ^^^ 
ne citano in pruova i pubblici monumeoti^ Fu poscia dal 
re Filippo II chiamato a Madrid colf cmorevole grado di 
consigliere Teggetue; e volendo quel re acchetare le iute- 
Itine discordie che desolavano iuneacamente la Repubbli. 
ca di Genova, il più opportuno a cai ardua impresa par-» 
vegli il Claro» Da lui perciò fu rispedirò in Italia, ma 
nel viaggio sorpreso da masial malattia in Saragpssza , se^ 
condo il Panciroli, o in Cartagena, secando il Ghillini 
( Teatro par^ i, p. x$3 ), diede i^i fine a^ suoi giorni nel 
1^75 in età di soli $a anni« Il corpo ne fu trasferito a 
Milano e sepolto nella chiesa di s« Maria della Pace dei 
Minori osservami, ove nove anni prima avea egli a se me- 
desimo apparecchiato il sepolcro coli' iscrieione che si ri- 
ferisce dal Ghilini e'^dall' Argelati . Quest' ultimo scrittore 
ci d^ uu distìzito catalogo delle opere da lui pubblicale che 
allora furoi^v accolte con universale applauso, e queUa 
principalmente che ha per titolo Semtentiarunt recepta.^ 
rum opus , e la Pratica civile e criminale, che fu pòi co* 
meatata da Giambattista Baiardi nobile paritnigiana e ce-^ 
lebre giureconsulto verso la fiae di questa secolp stessa 
( Mazw^ch* Scritta ital. U ^, par. t, ip-^^ )• ^^ J"^- 
%o e ma^ifico elogio del Claro si ha in ^un'^Orastone ài 
Francesco Zava cr^monese^ «letta innanzi a kii stesso, 
quando era pretore in Cremona {Zava€Orai.^p.iijCC.). 
Io ne recherò' in vece ut| piò breve, ma liuUa menò glo- 
rioso, che <}e ne ha lasciato il Taegio sciittqc milanoe, il 
qual parlando degli uomini dotti che amavano di soggior* 
nare io villa , „ Et chi , dice ^ La Villa /^. 7* ) » si nU 
I, lontana dalla memoria I0 svegliato et fellogrino inge- 
„ gno del Signor Giulio Claro grande e illustre Senator 
di Milano, ornato di bellissime lettere^ et huomo taoro 
universale, che que|;)i, ci» léggon gli scritti suoi, ^u« 
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^. èiaitei, s' e^U piò filosofo sm che oratore, oiù' l^ggisM 
,^ che Inateoiadco^ più jn^tenidtico. die nanirae; {^iù oa-' 
^ (lorak che thcológo^ più theòLogo che propbetia» et fì^ 
^ nidmeofe più :propMa che «inicol di oaturg? Quecti 
y^ anche egli è umb amido deik villa, che biiofiia parte 
y^ deiranno ri coosumeiebbe ^ aeLoon fosse rimpédimen* 
^ to del suo esnadssirao gradb ,, • I quali elogi però dal 
Zava e dal Tae^orendettersi probaliilmente più all'eccel- 
so grado in icat. era il Claro in Milano, che al profondo 
sapore di cui egli ficMse veraraense iàrvkiìo. Percioctàà ora, 
per rero dire , le opere di tt^ non sono sa ^raa pregio 
pieno gli eruditi è profondi giureconsulti , i quali non ri 
lavrisano che un pesante comptiatore • 

' - XIL Più aktì giureconsulti si annoreran poscia dal Pan- ^!^* . 
ciroliy de' quali io sarò pago di far solo uo cenno. Di Gi' ttcomìX' 
folanio Albani bergamasco^ poi cardinale ( e. i^^), di^* 
i:ui al hanno alle stampe alcune opere legali, oltre le teo* 
logiche:» ahbiam già detto iiel fvìmo capo di questo libro. 
Jacopo Mandeili y patrizio d'Alba nel Monferrato ^ fu pro- 
fessore di leggi in Piacenza, ia Pisa e più lungamente in 
FafPÌa, ove aacorn inori nel 155$ nel tempo ch'egli era 
inyieaf o a Ferrara collo stipendio di mille acudi ( £;. 1 83 ) • 
Di ^liccplò BeUoni natio, di Casale .nel -Monferrato, che 
oltre alle scuòle italiane fu anche professore in Valenza 
Del Defioato e in Dola nelle Fiandre, e di Egidio Bossi ( 
anilanese senatore nella sua pattili, oltre ciò chemcconta- 
Cbc il Panciroli («;• 186, 187 )^ si posson vedere le più di« 
acime notizie cl^ ce ne dà il co. MaaauccbeUi (AScnY/.ifaZ. 
4* %^.par^ x^ p^ 7^^i P^T^ 3^ p. 1849 ) • ^^^^^ celebri 
ancora a questi tempi Francesco Veggi e Gxuìio Salerno 
% Cammillo Gallina , tuta di patria pavesi ( e* 1 89 ) , e Pao- 
lo Leoni e Antonio e Gasparo Orsaii tutti e tre padovani 
.( €• 191 ) • Ma assai più degli or nocninati fti illustre Sil- 
vestro Aldobcandini di patria fiorentino ( e. 19^2 ); profes- 
«ore per qualche tempo \i\ Pisa^ ove si era formato alla 
.giurisprudenza nella scuola del Decio e di altri valorosi 
maestri. Le civili discordie ^lè' Fiorentini, nelle quali Silr 
«testro fu avvolto^ gli furon funeste: perciocché rianisto 
vincitore il partilo de' Medici, a cui e^li era sempre stato 
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contrario, dovette TAldobrudiai, esule dalla |»atrta tpU 
vo di tutti i suoi beoi, andar quasi ramingo servendo ne-' 
fi* impieghi di auditoce, di governatore, di consigiieco a. 
più prìncipi e a piò cardinali, come si può vedere difiEusa- 
mente narrato dal co. Maizucchelli {Lct. t, p* 391 )• 
Paolo III accorto conoscitore e premiatore magnifico dei 
rari ingegni , cbiamoUo a Roma negU ultimi anni del suo 
pontificato, e gli diede gl'impieghi di avvocato concisto- 
riale e di avvocato del fisco e della camera apostolica* 
Paolo IV ancora Io volle tra' suoi consultori, e sotto que^ 
«to pontefice in età di $8 anni fini di vivere nel 1558. Le 
opere legali da lui composte e pubblicate si annoverano 
dal suddetto co. Maz^ucchelli , il quale riferisce ancora gli 



elogi che parecchi scrittori, ne han fatto, fino a dirsi da al« 
cun di essi che neir mterpretazion delle leggi ei noti ebbe 
pari a* suor tempi; Ma forse più ancor chele opere ne ren- 



deron memorabile il nome i molti figli che egli ebbe, 
quasi tutti celebri essi ancor per sapere, e fra essi Ippolito 
Aldobrandini, che fii poi sommo pontefice col nome di 
Clcmeme Vili, e che mostrossi grato al suo genitore col- 
r innalzargli nella chiesa della Minerva un magnifico mau^» 
soleo, e il card. Giovanpi di lui fratèllo uomo esso pure è 
pel saper legale e pel senno assai rinomato ( Mazzucch. 
S^critt.ital. t. j^pant^p.^%9; Bentivoglio Mem. L 1 ). 
J)ue cardinali ancora si nominano dal Panciroli tra' fa-» 
raosi giureconsulti , Francesco Maria Mantica natio di Por« 
denone nel Friuli (e. 193 ), e Domenico Pinclli genove^- 
st ( e. 198),. perciocché amendue, e il Mantica singolare» 
mente, per molti anni tennero scuola di leggi neir uoiverr 
sita di Padova • Ma le lor geste son già abbastanza illu- 
strate dagli scrittori della storia de* cardinali , senza eh* io 
mi trattenga o a ripetere, o a compendiare inutilmemc it 
loro racconti. Angelo Matteacci natio di Marostica nel 
Vicentino , due Ottonclli , e Luigi e Antonio Discal- 
zi, e Bartolommeo Salvatico^ tutti padovani, son ram^ 
mentati con lode dal medesimo Panciroli ( e. 195, 196^ 
^97 )$ ^ qu^Ie f« ancor P elogio di Jacopo McPQchio 
( e. 194), che sarà l'ultimo degli annoverati da questo^ 
5grittore| su cui per poco ci tratteniamo • 
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XHI. Era egli di patria pavesf^e cominciò nella sua me- xiir. 
desima patria a spiegar dalla cattedra il Diritto civile , cioè, j^^^^^^^,* 
come si accenna nel più volte..cita{p Catalogo de'Profes* chio. 
sori di quella università, Pan. 1555. Cinque anni appresa 
so il duca Emmanuel Filiberto, che alla sua nuova uni- 
versità aperta in Mondov} invitava con magnifiche ricom* - 
pensc i più celebri professori , chiese, ed ebbe fra gli altri 
il Menochio, e della partenza di esso si fa menzione ne- 
gli Atti della detta università di Pavia, ove si accenna un 
decreto de' 21 di aprile del 1 561» Promotiones lectorum 
Instiùut. ob discsssum a studio D. Menochii. Indi nel 
15. 6 passò alla prima cattedra del Diritto canonico in 
Padova collo stipendio di 300 scudi, i quali tre anni ap- 
presso gli furono antipacatamente pagati, acciocché potes- 
se dare una sua sorella a marito ( FaccioL Fasti Gymn. 
patav. pars 3, Z?* 81 )» Sei anni appresso dal Diritto ca- 
nonico si volse. al civile, e n'ebbe ivi la seconda cattedra 
collo stipendio prima di 700, indi di 750 fiorini {ib.^ 
p. 1x2), anzi secondo il Panciroli di 800 scudi , percioc* 
qhè ii^an duca Francesco de' Medici altrettanti gliene 
avea proferiti se ^ytsst voluto recarsi, a Pisa • Poiché il 
Menochip sostenuta ebbe quella cattedra per sei anni ac- 
cettò l' invito de' Bolognesi che alla loro università il chia- 
marono promettendogli mille annui scudi. Ma i magistra- 
ti di quella di Padova per non privarsi di un professore si 
valoroso, il promossero alla prima cattedra, e il medesi- 
mo stipeiidio gli concederono che promesso aveanglii Bo- 
lognesi • Essi però dovettero sofferirne, benché con di- 
spiacere la partenza , quando nel 1 5 89 ( i6. /?• 1 17} il Se- 
cato di Milano richiamò il Menochio a Pavia. Altre ina- 
gnifiche offerte gli furono di nuovo fatte per ordin del gran 
duca; ma ^li di nuovo le rigettò , né ebbe a.pentirsene^ 
perciocché tu eletto senatore in Milano, e poscia presiden- 
te del magistrato straordinario. Mori in Milano nel 1607, 
e molti tomi di opere legali dati alla luce lasciò per mo- 
numento del suo sapere e del suo instancabile studio «Es- 
se sono ancora in uso presso molti legali , e non si giaccio- 
no abbandonate del tutto alla polvere e alle tignuole, co- 
me, quelle di molti altri giureconsulti • Il catalogo di tutte 
l'opere del I^enochio «i può vedere presso 1' Argelati 
7om. FU Par. Ih Zi 
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{Bibl. Script, mediùl. té 1, para i, ^. lì 48 , ec* ), clie 
dì lui ragiona tra gli scrittori stranieri che son tisici in 
Mrlano. il Ghilini atiòora ne ha fatto T elogio {Teatro 
/• I , /9. 1 39 ), e non h^ temuto di dirlo il primo di quan- 
ti dottori dell'una e dell'altra legge fiorirono in quel se- 
. * colò . 
XTV. ^1^* Noi abbiamo seguito finora T ordine del Panciroli , 
Giure- e siam venuti scorgendo velocemente la serie degP illustri 
JJ^^'^iif gireconsulti, de' quali egli parla distimàmemc nella sua 
dal Pan- opera. Ma molti ne ha egli ommessi^ e moki ne ha no- 
tLioii. ^^^g^{^ ^q\ Jj passaggiOi i quali pure non sono punto mea 
meritevoli di giuste lodi, che la più parte di quelli la cui 
memoria egli ha voluto illustrare. Noi dunque, benché 
Siam risoluti di non volere andar in traccia di tutti gli 
scrittori e professori di legge, e benché anzi ci siam pre-* 
fissi di lasciarne in disparte moltissimi , per non andoiait 
soverchiamente chi legge in questa non troppo dilettevol 
parte di storia, non possiamo peròjenza mancare a' dove- 
ri di scrittor sincero ed esatto dimenticarne alcuni che han« 
no diritto ad essere annoverati tra* più famosi . Tre della 
famiglia de'Cati furono grande ornamento della universi- 
tà di Ferrara . Lodovico fu il primo di cui scrisse la Vita, 
da me non veduta, Bonaventura Angeli. H solo elogio 
però che ne ha fatto Marco Mantova, basta a farcelo ave- 
re in conto d'uomo dottissimo nelle leg^ {EpiU Vir^ilL 
n.71) ; perciocché egli dice ch'egli eradi acutissimo in- 
gegnò , e che il diede a conoscere principalmente nel(e di- 
verse opere che diede a luce, in alcuna deUe quali noate*- 
me di azzuffarsi col grande Alciati,che fu Carissimo a'du- 
chi Alfonso I ed Ercole TI, e ch'egli pure fu si attaccato 
a' suoi principi, che, benché allettato con larghe promes- 
se dalle università di Padova e di Bologna, non volle giam- 
mai partirsi dal lor servigio, né abbandonare la patria; e 
che ivi finalmente mori in età avanzata . Tra le Lettere 
del Calcagnini una ne abbiamo a lui scritta , in cui esalta 
con Somme lodi il libro De praescriptione quinque pe* 
dum da lui pubblicato. Renato di lui figliuolo non solo 
Segui gli esempj del padre nel professar dalla cattedra la 
giurisprudenza, ma ottenne presso i suoi principi tale sti- 
ma ) che fu da essi impiegato in diverse ambasciate e sia- 
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Colanneote 4* Ercole II, da cui per se e pe'suot discen- 
denti ebbe Ù titolo di coste palatioo {Borsetti Hist. 
Gymit. Fern t. %, p^ i6x) . Paolo Sacrati con una sua 
Icftei^ scritta nel 1589 con lui rallegrasi del raro ingegno 
eli cui. era dotato , rammeata la stima di cui ayea goduto 
Lodovico di lui padre, e le ambasciate nelle quali lo stes«* 
•o Renato era stato adoperato (P. Sacrai. Epist. L6). 
Bello è ancora T elogio che ae fa Torquato Tasso; il qual 
parlando de* ragguardevoli personali de' quali il duca di 
Ferrara valeasi per le ambasciate: ,, Né tacerò, dice (// 
I, Messaggero ) , del Sig* Renato Cato , che siccome 
,-, nella prudenza e nell? intelligenza delle Lettere aggua* 
y, glia il padre famoso Giureconsulto, cosi coli' affabilità 
9, de' Costumi e colla cukura delle umane Lettere a eia* 
yy scun altro si può pareggiare „ • Fini di vivere nel 1605; 
e ne riferisce il Borsetti Piscrision sepolcrale (l.c.p.ioi)^ 
Di amendue questi celebri giureconsulti si hanno ancora 
più distinte notizie presso il Baruffiildi {GuaHn. Sappi, 
ad Borsett. pars i, p. 39, 50^ 51). Sigismondo per 
ultimo Ri pel suo sapere nelle leggi onorato di ragguarde- 
voli impieghi ^ e fra le altre cose lu destinato dal card. Ip- 
polito II d' Este a reggere la città di Siena ( Borsetti h 
c.p.^6%). Degno è d'esser letto un epigramma di Giam- 
battista Pigna, in cui unendo insieme questi tre Cati, lo- 
da la loro eloquenza, la lor destrezza, la lor rierizia nel«> 
Funo e nell'altro diritto, e le sottili e ingegnose lor di- 
spute {Carni. U%). Uomini parimente di molto grido 
sella stessa università di Ferrara furono Prospero Pasetri 
fermrese , e gli elogi che ne fanno Giulio Gregorio Gìral- 
di e il Pigna ne' luoghi dal Borsetti. citati (/• 0. ;?. 149), 
bastano a farcene certa pruova , e Ippolito Riminaldi au- 
tore di molte opere , e morto in Ferrara sua patria nel 1 589 
(i6./7. 154), e Jacopo Cagnaccfni , da cui e la giurispru- 
denza fu illustrata con alcune opere legali, e con elegan- 
ti versi coltivata la poesia {ib. /'•'^S )» ^ Cammillp Vi- 
starìni pavése {ib. p. i-iS), e Serafino Giacobelli ftàrrare*^ 
se ( ii« p. 141 ), ed altri in gran numero che nella Storia 
di quella università vengono rammentati , e si accennano 
' gli elo^i co' quali essi sono stati onorati dal Calcagnihi^, 
dal Givaldi e da altri uomini dotti di quell'età: e del Vi^ 
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starioi siogolarmenre fa il Calcagnint un magaifico elogio* 
in una lettera a lui medesimo scritta da Buda nel i$i8: 
„ Vix posseoi eloqui {Op* /?. 53), Cararaille vir doctis- 
,, sime, quantum me alhciat ac teneat tua isthaec amoe- 
fj nìtas ingenii ad omnes praeclai-as discipUnas nati . Mtr« 
^1 to studia foreosia, in quibus longe praecellis, mitro le«- 
,y guro arcana, in quibus nihii est tibi inexcussum, nihil 
y, impervium, nihif obscurum. Sed quum in has etiam 
,, nostrates studiorum amaenitates descendis , quanto id 
,, facis judicio, quanto baec scrutar is acumine^ut si hoc 
^, unum agaSy vix tibi ad ea exploranda otium aut ad re* 
„ colenda suppetere posse videatur memoria ,,! In due al* 
tre lettere però lo avvisa che si spargon di lui pocoono- 
tevoli voci, cioè che abbia più riguardo ali* amicizia che 
all'equità, e che antiponga le ricchezze alla giustizia. E 
noi potremmo se avessimo agio a tanto, in somigliante 
maniera andare scorrendo per le altre università più rino- 
miate d' Italia , e ognuna di esse ci additerebbe un gran 
numero di legisti che ad essa accrebber gran nome • 
XV. XV. Fra tanti celebri professori di civile giurisprudcn- 
ài Lelio 2^ "^° ^^^ tacersi il nome di uno che , benché mai dalla 
Tortili, cattedra non P insegnasse, le giovò nondimeno al par di 
chiunque e più ancora di molti . Éi fu Lelio Torelli , di 
cui assai a lungo ragionasi dal can. Salvino Salvini ( Fa* 
sti consoU delV Accad. fiorente p. 130, ec. ), che tieha 
ancora pubblicata P Orazion funebre recitata da Filippo 
Sasseti, e dal sig. Domenico Maria Manni {Sigilli t. 9, 
sig. 22; t. Téi^ giunta i ), dietro acquali io ne verrò com« 
péndiosamente accennando le più importanti notizie . Eb- 
be a sua patria Fano, e genitori gli furono Giannantonio 
Torelli e Camilla Gostanzi , da' quali nacque a' 28 d'otto- 
bre del 1489. Dopo gli stud) elementari fatti in panrla, fu 
inviato, a Ferrara ad apprendervi le lingue greca e latina 
da Jacopo Gostanzi suo zio materno, il quale però dee 
aggiugnersi a' professori di quella università nominati dal 
Borsetti , come pure il Torelli dcesi annoverare fra gì' il- 
lustri alunni della fluedesima . Studiò poscia la giurispru- 
denza in Perugia, ove in età di 22 anni prese la laurea, 
e abbiamo una lettera di Pietro aretino al Torelli, in cui 
ra^pmenta il tempo nel quale il conobbe scolaro b quella 
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città' ( 2* $9 T'* 158 )• Cominciò indi ad essere adoperato 
ne' pubblici affari • in onorevoli magistrature, fatto suc- 
cessivamente podestà di Fossombrone , uno de' capi de^ ma- 
gistrati della sua patria, e da essa inviato ambasciadore a 
Lione Xy governatore di Benevento, auditore della ruota 
fiorentina , e finalmeare gran cancelliere e primo segreta- 
rio del duca Cosimo, e poi di Francesco di lui successo- 
re, nel quale impiego egli perseverò sino al 1576, in cui, 
dopo essere stato onorato della nobiltà fiorentina e del ti- 
tolo di senatore , fini di vivere a' 27 di marzo ; uomo per 
probità di costumi , per amabilità di maniere , per senno , 
per religion , per sapere caro sommamente a tutti , e da tut* 
ti sommamente stimato • I grandi encomj con cui di lui ra** 
gionarono tutti -gli scrittori di que' tempi, che in ciò sem- 
bravano gareggiare tra loro si posson veder raccolti da'due 
suddetti scrittori • Ei fu anche consolo dell' accademia fio- 
rentina nel 1557, perciocché non solo negli studj legali, ma 
anche in quelli dell'amena letteratura egli era eccellente, e 
«e son pruova e alcune poesie italiane e latine e alcune 
orazioni ed altre opere di diversi argomenti da lui pubbli- 
cate. Ma la giurisprudenza formò la più seria e la più con« 
tinua occupazion del Torelli • Oltre parecchie opere lega- 
li eh' ei diede in luce , aftaticossi singolarmente per lo spa- 
zio di ben dieci anni a fare una nuova e più esatta edizio- 
ne delle Pandette, valendpsi a tal fine del famoso Codice 
prima pisano, e poi fiorentino, altre volte da noi ram- 
mentato • Cosi quel pregevol tesoro eh' era prima sohanto 
un ragguardevole ornamento di quella città 9 di quella 
corte , fu renduto pubblico a comune vantaggio • Questa 
magnifica edizione usci in Firenze da' torchi del Torren- 
tino nel 1553 in tre gran totni in foglio • Ma il Torelli , 
avendo a se associato in quella fatica Francesco suo figlio, 
che con più altri egli ebbe da Lia Marcolini, a lui ne ce- 
de tte la gloria lasciando ch'egli dedicasse quella grande 
opera al duca Cosimo. Di questo figlino! di Lelio, che fii 
'^gli pur auditore del Duca e consolo dell' Accademia nel 
155 1, ma che mori immaturamente jue anni innanzi al 
padre, si posson veder raccolte le notizie e le lodi ne' so-, 
praccitati Fasti dell' Accademia {p. 103, ec.)« 
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XVI. XVI. Per la stessa ragìooe deesi qui raimnentare con io- 
Di^Fran-de Francesco Bellincini oobile modenese ^ il quale , ben* 
^^J^f^^'chè in niuna università spteg^isse pubblicamente le leggi, 
fu nondimeno famoso giureconsulto • Quella di Ferrara lo. 
ebbe a suo allievo, e nel numerò di essi lo registra il Bor- 
setti {Hist. Gymiu Perr. t. 2, p. «63 )\ Fino al i$X7, 
nel qual anno ei contavaae 31 di età {Vedriam DoH. 
moden. /?• 123 ), non «bbia^m precisa contezza delle oc- 
cupazioni da lui ayute. Nel detto anno egli era in Ferra-v 
ra, ma colà venuto di fresco , come raccoglìesi da una let- 
tera a lui scritta da Cebo Calcagnini neil' ottofbre del det^- 
toanno, in cuisi^uole cbe il Bellincini abbia dovotofar- 
rir da Ferrara per assistere a suo padre gravemente infer- 
mo in Modena , e che jppena avea cominciato a conoscer- 
lo & ad amarlo, sta stato costretto a distaccarsi da lui 
{Oalcagn. Op* Z'* '33)* ^^ stima in cui era, di dotto 
giureconsaIto«, il fece chiamare a Parma colla carica di 
podestà, ed ivi trattennesi nel 152^ e net 1529; di che 
fan fede le molte lettere che in quel tempo gli scrisse il 
dottissimo monaco Isidoro Ciarlo , il qoai rapito da mol- 
ti rari prep del Befltncidi , con lui contrasse una strettts* 
sima amicìzia (Clarii Epist. p^jS^ Si, 88, io2,ec. )• 
Fu poi ancora auditor nella ruota in Genova , e in somi- 
gliante impiego fu chiamato ad Urbino , ma non sappia* 
mo precisamente in quali anni • Della prima di queste 
cariche ei fu debitore al card* Gregorio Cortese che ayea 
con lui qualche vincolo di affinità , e che in una letveraal 
Bellincini ihedesimo fa ben conoscere in q«uil concetto lo 
avesse: ,, Cum praeclaracii indolem tuam, g^i sctiv' egli 
,, {Oortes. Op. 1. 1, p. 177 ), soa vissi mos mores, multi- 
„ plìcem atque.adeoiii'omm genere literarum miólìcam 
„ erudìffonem coopero y fieri profeao non pocest, ne 
yj aceibissifflum non sit, perspectis jammihi, atque^iam 
„ paultsper degustatis bonis» plurimis jam diebus carsisse ,,« 
Non minore stima aveane il card. Saddeto^ il male rispon- 
dendo alla lettera con cui il Bellincini erasi conimi congratu« 
bfó deir^saltazionetlla porpora , cosi comincia: ,) {EpisU 
n fornii, t. 2, p. 490 ): Audieram saepe ex Paulo meo, 
„ qualis tu nt y et quam wiri£ce deditus liberalioribus 
9» studiis esses, ad quae ab Jure Civili, in quo eras mul- 
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yi w jtm anois omni ^um Uude vtrsatus , erìam curam 
y, omoem winumque traostulìsses • Quod quidem erat 
^ 0pud me animi iageoui et praestaom indii^ium • Sed , 
^ crede milii , tuae Uterae non modo confirmarunt opi- 
„ oiònem de te meam verum etiam auxerunt • Ita enim 
^ peifectae atque eleboratae in omnem pattern sum, ur 
yy statuere sati$ tion possim , utrum elegantius scrìptaf 
19 putem, ao amantius: ita ornata in ilU$ef iagenii iumir 
19 nibus et amoris sunt liu« E^ qw gratulart raiht io 
ff mentem yenit communi patriae > quae tot iageni^ ex 
9, (e se ^t talià effert in hoc tempore , ut artiym eam op^ 
99 timarum tamquam officinam quaadam esse videa ^ 
99 iaui99. Il pootef. Paolo IH il voUe a Rf m^» e col tito* 
lo di senatore g)i die rincarìco.di amministrar la giusciisia ^ 
e fosse aUoro egli scrisse queirÒrazione da recitarsi innanzi 
al pontefice 9 cui avendo egli mandata aU' amico su9 
Calcagnini, perchè la rivedere , questi nel rin^andargliela 
la loda a$sai 9 e solo dice che teme ch'ella possa dispìa^e^r 
re ad alcuno 9 perchè in essa si mostra fautore dell* antica 
libertà 9 e parla con quella franchezza che ora a- principi 
^suole spiacene {U e. p0Xi^) {a). Pi un'altra orazione 
del JBeluncini scritta al Re di Francia parla il Bemb^ 
io una lettera a lui scritta nel i $ 34. {Lett. t. 3, L 9, Op^ 
t» 39 Pb 177)9 in cui e di essa e dell'oratore ragiona co« 
mplta lode; ma non sappiamo in quale occasione fossa 
Cjssa scritu; t niuna di queste due ora^ùoni ha veduta la lui» 
ce* Dopo la inorte di Paolo IH, £u. chiamato a Ferrara 
dal duca Ercole II 9 che il dichiara cavaliere e suo consì*' 
gUere e segretario di giustizia; ed ivi in età di 70 anni mo-r 
ri a' 18 di aprile del 1 555. Il corpo ne fu con gran pom- 
pa riportato a Modena, e onorevolmente sepolto i^Ua 
chiesa di s» Lorenzo • Di esso ci ha lasciata menzii>na 
Francesco Panini nella sua Cronaca tos. di Modena 9 ove 
parlando degli uomini illustri della ^miglia de' Bellincini , 
99 Txagli altriy dice 9 a tempo nostro Francesco, il quale 
99 per la sua eccellente dottrina e vailore è statp Senatore 

(*) Il Mlkitivi fa «rattore èX Roma nel \SA6\ • il Calcagnini «ra 
motto A0I iS4i. N«ii fotè 4ani|aa ««««r q«fUa V Orasione oh'ei nundò 
al CaUagnini, ma qualche altra, di cui »on abbiam* più distinta con- 
Mftsa. Intorna a aì^ TOggati la Siibli^teca modanase, ore l'f poche della 
Tica dal BaUÌBeiiii aono ataca pia accaralainfnta asamimaM ( t* i, p. ao5,a<i. )• 
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„ di Roma, Governatore di Parma, ce ultimamente Con-' 
„ sigliere Segreto de* Principi d'Este, al cui^ervizio poco 
,, fa se ne passò a miglior vita. Hora con non minor lo- 
„ de fiorisce ne'studj medesimi Puno et Faltro Aurelio» 
,, amendue giureconsulti, et amendue Canonici della Cbie- 
,, sa di Modena , fra' quali Àutelio già di Agostino non 
,, solo è ornato della scienza Legale , ma in ogni sorra dt 
,, Lettere in modo dotto et profondo , et di si bello inge- 
„ gno, che non pur alia famiglia sua, ma a tutta la Ctrà 
„ e di splendore et ornamento grande „• Di Francesco 
parlano ancora il Vedriani e il co. Mazzucchelli ( ScntU 
it* t. 2^ par. Xy p. 680). 
XTir. XVIL Tra* più illustri giureconsulti che mai non teane- 
DiPro-ro scuola, decsi distinto luogo a Prospero Farinacci ro- 
^*]^i*Jmano, nato nel 1^54. e morto nd 161 3 ( Ghilini Tea- 
di altri, tro f. I, ;!t. 386 ) , dopo avere sostenuta per molti anni la 
carica di avvocato fiscale. Non v*ebbe forse mai giudice 
che nello scoprhre e nel punire i rei di scandalose dissolu- 
tezze usasse maggior severità; è niun forse ve n'ebbe, da 
cui i rei medesimi potessero a ragione aspettarsi maggior 
indulgenza; perciocché que'vizj med-esimi eh' ei puniva in 
altri, erano a lui famigliari; e poco mancò che sotto Cle- 
mente Vin il giudice stesso accusato, non ne pagasse la 
pena • Il pontefice gli* concedette il perdono ad istanza del 
card. Antonio Maria Salviati a cui però scherzando ri- 
spose: cotesta vostra farina è buona; ma il sacco in cui 
racchiudesi , é sudicio e sporco . Cosi narrasi dall' Eritrea 
scrittore coHtemjJoranc^p {Pinacoth. pars r, p. 238 ) , e 
dopo lui da tutri quelli che del Farinacci ragionano • I di- 
fetti morali però furono in lui compensati dal raro inge- 
gno e dal profondo sapere , per cui , mentre ancora vivea , 
n'era si celebre il nome che molti si protestavano di ve- 
nire a Roma per desiderio più di conoscere quel grand* uo- 
mo , che di vedere quell' augusta metropoli . Alcuni to- 
mi egli raccolse e pubblicò delle Decisioni della Ruota ro- 
mana, e tbolri altri di opere sue proprie, mtte concernen- 
ti le materie legali , diede alla luce : ed esse , benché non 
Steno esenti da' pregiudizi del «ecolo , per la molta erudir 
zion nondimeno , e per F ingegno, che in tss^ scojgesi del 
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* loro dutore , sodo ancora in molto uso nel foro (a). Cele* 
bre parimente pel suo sapere nelle leggi non meno che 
per la rara prudenza , per 1» singoiar integrità e pel zelo 
per gP interessi del suo sovrano , fu Pietrino Belli nato di 
Dobil famiglia in Alba nel Monferrato a' 20 di marzo del 
1505. Copiose ed esatte norìzie ha intorno ad esso pub- 
blicate nel 1783 il più volte lodato sig. barone Vernazza, 
delle quali mi spiace che a sfuggire un'eccessiva lunghezza 
mi sia d* uopo il far uso più parcamente che non vorrei • 
£i fu prima in età di 33 anni auditore di guerra negli 
eserciti di Carlo V, poi consigliere di gu^pra di Filippo II 
coU'annuo stipendio in vita di 400 scudi, e finalmente 
consigliere di Stato del duca di Savoia Emanuel Filiber- 
to , che in favor di esso spedi due onorevolissimi diplo- 
mi, nel secondo de' quali del i dicembre del i;65 ordina 
che in premio de' suoi leali servigi gli sien pagati quattror 
mila scudi d'oro. Mori l'ultimo giorno del 1575, e il 
corpo ne fu poi trasportato e sepolto nel duonoo d'Asti • 
Oltre alcune dispute legali e alcune poe^e latine , ei die- 
de in luce un ampio trattato De re militari et bello ^ 
ih cui fu il primo per avventura che stesamente applicas* 
se la scienza delle leggi all' uso della guerra. Fu esso stam* 
pato in Venezia nel 1 563, e inserito poscia nella Raccol- 
ta dei Trattati dell'uno e dell'altro Diritto. Poco /ancora 
esercitossi nell' insegnar dalla cattedra Marcantonio Natta 
di Casale nel Monferrato , ma nato in Asti da quel Secon- 
dinOy di cui abbiam parlato nel tomo precedente (/^» 533)* 
Di lui parla, ma fuor d'ordine, il Panciroli (e. 132) . 
Francesco Corti, Giasone Maino e Filippo Decio lo am- 
maestrarono nella giurisprudenza in Pavia, e i progressi 
che in essa egli fece , gli ottennero la itignità di senatore 

(s) Il gìnclizìo tLe qui ])<y recato delle opere 4el Farinacci, è tratte 
dalle lodi con cui molti le hanno per lungo tempo esaltate. Non deesi 
dissimulare però, che dappoiché la giurisprudenza si è spogliata dell' an- 
tica barbarie, essai dirersamente intorno ad esse si è cominciato a pen- 
sare. Ecco in quel modo di lui ragiona un de' più dotti giureconsulti 
dell'eli nostra, il sig. ayv. Filfppo Maria Renazzi: „ Farinaccius, ut cae- 
^ teri Jurisconsulti , qui tunc forensi operae in Italia Tacabant, ex trivio 
9, sapiebat, oranisque expers erat necessariae doetrinae, quin immo, qnae 
), paoca callebat verae Jurisprìiden|ij(e principia, ea non ex legum fon- 
n tibus hauserat, sed ut moris est, ex Tulgarium Interpretum lacunis, 
9J et.forensium Scriptorum ceatoAiboa arripuerac ( Elem. Jnr, crimìn, 
3, l. 1, praef. ) ^, 
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in Casale* Per qualche tempo però, costretto da^ tumulti 
di guerra, rìtirossi a Pavia, e vi tenoe scuola di legge, co- 
me affermasi dal Paaciroli, benché io opl trovi segnato 
nel Catalogo de' Professori di quella uàiversità* Oltre i 
Consigli legali, se ae ha alle stampe un trattato ascetico 
delia Passione di Cristo, e un metafisico intomo al Bello, 
lodato rnolto da Paolo Manuzio in una sua lettera , oella 
qual dice esser cosa, mirabile che tanto ei siasi avanzato, 
nella filosofìa, mentre si è quasi sempre occupato negli 
studj d^l Diritto civile, i;iei quali, quanto sia epcelLente, 
ben si co(|Ofice |[ vederlo invitato a gara da' princìpi , e da 
essi onorato di ragguardevoli cariche {L t^ ep. 2.9 );e 
. molte alcr$ lettere' ha il Muzio al medesimo Natu, nelle 
quali ragiona della stampa di un libro da esso inviatogli 
a tal fine , che sembra fosse il poco anzi accennato delia 
Passione di Cristo. E molte altre opere ancora ce ne so- 
no rimaste, delle quali si ha il catalogo presso il Rossetti 
Syìlah. Script. Psdenu p.^zg). A questi possiamo 
unire Marcantonio Pelle^ini vicmtino,che dopo aver lette 
le Istituàonì in Padova ancor^iovanetto nel 1558, fu po- 
scia per qiolti anni avvocato fiscale e consultore di stato 
della Repubblica veneta; quindi nel 1603 richiamato a Pa- 
dova sali la cattedra del Diritto canonico collo stipendio 
prima di 600, poi di 8ao fiorini, e onorato ancora eoa 
distinzioni e con privilegi non ordinar) . Mori nel i6i5;e 
le opere ne soxk> ancora cosi pregi^^te, che Tan* 1734 ne 
fu fatta in 'Venezia una nuova edizione ( Facciol. Fasti 
pars 3^ p. %x, 164) 3 alle quali deesi aggiugnere un'opera 
de' Diritti della R^uhblica veneta sul Mare adriatico , che 
conservasi nella libreria Na^i io Venezia ( CadfL mss* lat* 
BM. Narh p* 3 o/a) • 
xvrii. XVIII. Tra' moltissimi giureconsulti ch'ebbe in questo 
fo 'boìoS^^^^ Bologna , alcHai de' quali si sono già da noi rammea- 
p:ne«i etati , <E &\xt altri soli farò qui menzione, cioè di Alberto 
fj^^^^^j'.Bolognctri e dUGiw^mo BoccadiÉBicro (b). U Bologoetri 
«adiferro. nato di Fraucesco e di Lucrezia Fajituzzi ttel 1538 , do- 

• ,(a) Dal F^Uegriai ci liA ]k>1 datt mÒL copiose natiaie li p. Angiolga- 
briello da a. Haria X. Scritt. wcent. f . 5« p. 29, ec. ) . 

(b) Del Balogaetti a del Boccadifarro TOggaii aaclia Uao.Faatiizii (i(^4. 
hBlogn, L a» p. ad^, •«. ; a3tf, ac ) . 
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pò aver rìceruta la laurea nel i$6z, professò per tre anni 
la gii^rìsprudenza nell'università della sua patria, e quindi 
passato a Salerno per nove anni vi si trattenne nel me- 
desinao impiego « Chiainato poscia a Roma d^l pontef 
Gregorio XIII, suo concittadino che ben conoscevane la 
destrezza non men che il sapere , e fatto referen^rio d'a- 
mendue le segnature e protonotorio apostolico , fu impie- 
gato nelle nunziature di Firenze , di Venezia e di Polonia , 
e sfatto cardinale, menti' ora in quesc* ultima, legazione, da 
Gregorio XIII nel 1 583. Ma mentre egli dopo la morte di 
questo pontefice tronava in Italia , fini di vivere neOa Ca- 
riotia nel maggio del 1585, e il cadavero pe fu poi tra- 
sportato a Bologna» Queste notizie si posson vedere più 
ampiamente discese dal co«Mazzucche Ili (iScri/f. iU t.z^ 
par. 3y /?• 481 ) , il quale annovera ancora le opere legali 
da lui pubblicate , e accenna gli clpgi con cui di lui han 
parlato mohi scrittori. A questi però si dcbbon aggiugne- 
re una lettera a hii scritta da Pier Vettori, nella quale si 
duole ch^ei da Firenze passi a Venezia, esalta il sapere' 
del Bolognetti non sol negU s<ud) legali, ma in quelli an* 
Cora dell'amena letteratura, e rammenta i dolci ed eruditi 
discorsi che insieme tenevano ( P. Fict* Epist. hg,. 
». 197) ; e ìnnoltre tre lettere al medesimo scritte da Giu- 
lio Poggiano {Pogian. Epist. f. i, <»/;. 114, 125, 116), 
il quale in un' altra di lui parlando dice : „ Albertus Bolo- 
„ gnettus , qui non modo in juris civilis sed in philoso- 
„ phiae praererea studiìs, magna cum laude quotidiever- 
,9 satur saepissime dat ad me Bononia degan tissi mas li- 
„ teras ( ib. ep.tio) „• Girolamo Boccadiferro fu nipo- 
te di quel Lodovico di cui parlato abbiam tra' filosofi • Do- 
po ottenuta la laurea nel 15 77, lesse per due anni le Istitu- 
zioni io Bologna , e poscia sostenne per ben 42 anni la 
cattedra ordinària di legge con si gran £a<ma , che meritò 
straordinarj encomj nell'età di soli 30 anni, e che nel 1 598, 
mentre ardevano le quistioni intorno all'immunità eccle- 
siastica fra il card. Federigo Borromeo e i regj magistrati 
di Milano , egli insieme con Guido Panciroli , di cui di- 
remo tra poco, fu dal pontef. Clemente Vili scelto giu- 
dice in qudla causa , e dal pontef. stesso n' ebbe in pre- 
mio una^medaglia d'oro • Mori in età di 71 anni nel 2623, 
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e il sopraccennato co. Mazzuccheili che ne ragiona più a 
lungo {Le. p^ 1371)9 accenna gli elogi che oe han fatta 
molti scrittori y e ci dà il catalogo delie molte opererà lui 
composte , e delle quali non si ha alle stampe che un to- 
mo di Consulti legali. 
XIX. XIX. Io mi aiuetto ad uscire da questo argomento, e 
n?' a*hr? P^"^^*^ ^^ alcuni altri accenno soltanto alcune brevi noti- 
giurceon-zie • Gioachiuo Scaino da Salò fu un de* più illustri , e ne è 
*^^^^' testimonio T onorevole iscrizione a lui posta nella sua pa* - 
tria dappoiché egli fu morto nel 1608 (V. BonfamL 
Leti. p. IX, x88) , Paolo Zanchi bergamasco , padre 
de' due fratelli più ancor del padre famosi , Basilio e Gian* 
grisostoroo y pel suo sapere nelle léggi , e per la destrezza 
nel maneggio de' pubblici afiàri, meritò di essere encomia- 
to con Orazion funebre da Giovita Rapido ,che fa stam- 
pata in Venezia nel 1561 (a). Guaiterio Corbettafu giù- 

^ (a) Paolo Zancht non fa solameate yaloroso giareconsvltay ma fu anche 
-ftm.inte delle antichità . Egli scriise di sua mano una copia della Raccolte 
d'iscrizioni fatta da Michel Fabriaio Ferrarini reggiano, di cui si è detto- 
nella scoria del secolo precedente, la <yial copia or conservati nella Va^ 
licana. £d è degno d'esser qui riportato ciò che si legge al fine di ease^ 
e che dal eh. sig. ab. Marini mi è stata cortesemente crasmette: „ Hor> 
„ tatus est me libelltts htc tuus, Reverendiss. Fabrici Antistea Piacenti- 
^ ne, ut meo chirographo. nonnulla eplgrammata subnecterem, quae, duna 
„ Neapolitanum Regnum peragrarem Scriba Regius, et nondum Sacria 
,, initiatus, summo studio perquisita collegi, vadderem et altaquaedam ab 
„ exemplaribus diligentium antiquariorum fideliter transcripta, inter qnoa 
,) primum iocum merito sibi rindicat Kiriaeus Ànconitanus . ProximUa ab 
,, eo Jocundus Veroni quorum, uterque ea cura ita occupatus esse Toluit» 
„ ut omnia illi postposuisse sit visum. Tu studiosissimus antiquitatis as- 
„ sertor, cum ea legeris, scio raaximam capies yoluptatem. Nee tibi me* 
„ moria excidet Joan. Boaonius Coenobii Diri Bassiani Lauden. Commen- 
„ datarius, qui jam pridem totus est tuus . Laude anno a parta V.irginis 
9, 1498. Rai Martiis. Superannotata omnia Epigrammatà exscripsi ego Pau** 
), lus Zanchus Jnris doccor Bergonias ex yolumine quodam Thomae de la 
„ Porta nii)orts £eclesiae Norariensis Praepositi» dum ibi Praeturam et 
,, Commissariatum agerem anno salutis i5ia. additurus alia quaedam non 
^ medioKcri diligentia apad nos exquisita, ne nos etiam Ma)orum n<Mtro>- 
,, rum exemplo in patria semper peregriuari rideremur, sed imprimis ne 
„ Urbis nostrae antiquissimae gloria deleretur „ . Seguono alauante iscri- 
afoni di Bergamo, che cominciano: C Cornelio fdiniciamo, m, Caeciliui 
FirnuLs L, fdadiina, P* Mario Luperciano. Papi A secunda. Questo passo 
ci mostra che il tcscoto di Piacenza Fabricìo Marliani area mandato a 
Giovanni Bologni una copia ch' egli aTea, delle Iscrixioni del Ferrarini; 
che il Bologni ne ayea aggiunte - alcune Altre da lui vedute nel regno di 
Napoli , che tutto poi era stato copiato dal Zanchi , il quale pure alcune 
areane aggiunte da lui copiate in Norara, mentre l'an. iSia ri era po- 
destà e commissario, da un codice di Tommaso dalle Porta , e alcune al- 
tre da lui trovate in Bergamo. Quel Giovanni Bologni qui nominato ruolsi 
distinguere dall'altro Giovanti fratÈlìo di Girolamo Bologni poeta, ch*è 
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réconsulto dì ^n nome in Milano , benché niun^opera. 
pubblicasse a illustrazione di quella scienza. Di lui vcg* 
gasi TArgelaii {Bibl. Script. medioL t. i, pars i, 
p.^6% ) , il quale però ha ignorata una cosa al Corbetta 
onorevolissima, cioè ch'egli verso il 1530 fu in Francia 
professore prob^ibilmentc di giurisprudenza , che il re Fran- 
cesco I era disposto a concedergli un ottimo stabilmento^^ 
se una mortai malattia non T avesse costretto a tornare in 
Italia. Ne dobbiam la notizia all' Alciati, che in una let- 
tera scritta da Bourges nel settembre del 1530 a France- 
sco Calvi, cosi ne dice: „ Habet Valterius Corbetta no- 
^y ster Orationem Ciceronisin L. Pisonem integrfm , qui- 
yy busdam. foliis auctam , quam, opinor, est editurus, nec 
^ cibi denegararus, si petieris. . • • Reversus autem ille 
^y Duper est in Iraliam, cum Gallicum id Coelum ferre 
,, non possetyjamqueadnecem fere aegrota;ss^t , alioquia 
,y parata illi erac optima a Rege condii io ( post Gudii 
„ Epist. p. 109) „. A ciò decsi aggiugnere che onore- 
vol menzione ne han fatta anciie il card* Morone in una 
sua lettera al Cortese ( Cortes. Op. 1. 1,/?. 1 8a ) , e il Car- 
dano nel formarne l' oroscopo ( I9e exerr^plis genitur. 
fz. 5 ), dicendo ch'egli era avidissimo di studiare, ch'era 
ancora eloquente oratore , carissimo perciò' a' principi e 
onorato della dignità senatoria, che parlava si elegante- 
mente in greco e in latino 1 che si sarebbe dubitato s'ei 
fosse latino , o greco di nascita , ch'era moho versato nel- 
Tuno e nell'altro Diritto, e che mori in età di 41 anni 
nel 1537. Catelliano Cotta pur milanese , onorato in pa- 
tria di ragguardevoli cariche, e morto nell'ao. 1549, ol- 
tre qualche altra opera legale , e il Compendio della Vita 
de' celebri Giureconsulti, illustrò con opportune annotazio- 
ni gli Statuti di Milano, e di lui parimente ragiona più a 
lungo il suddetto Argelati ( l. c.p. 483, ec. ) che ci dà 
ancora notizia di Pomponio Cotta {ib.p. 489, ec. ) ohe 

accennato dal co. MazzacohelU Ball' articolo ài Girolamo ( ScriU. ìM. i»^ 
par, 3, p. 1488 ) e che mori Taii. 1473- Quegli di cui io ragiono, era egli 
ancor tririgiano, ed oltre U commenda qui accennata di s. Bassiano di 
Lodi, ftvea alcuni altri benefic) in Trerigi, ot* era ancora canonico, • 
ore mori Tan, i5i3, come mi ha avvertito l'eruditissimo monsig. Ram- 
l»àldo degli Azzoni conte Avogaro , il quale qualche cosa ne ha detto nello 
•ne Memorie del h. Arrigo ( par, 1, p. 97 ). . 
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f« auditor della ruota iti Roma a' tempi ài Pio IV. EgG 
nel ragionar d! PompOEiio nominando ancor Lucio io di'- 
ce solo gentile del primo % Ma ch'essi fosser fratelli, rac- 
cogliesi chiaramente da una lettera da Giulio Foggiano 
scritta a nome del card.' Truchses all'imp. Ferdinando, 
in cui gli raccomanda i due fratelli Lucio e Pomponio 
,^ fratres veteri Romana nobilitate , cujus etiam nomen re** 
^, tinenty dignissimos, et antiquum jus ac digaitatem fa- 
^y mtliae suae testatam et illustrem tum libris, tum vetu* 
„ stis praeterea monumentis confirmari cupientes ( Po- 
„ gian. Epist. U 2, /?. M ) „ • Tra* molti dottissimi per- 
sonaggi eh* ebbe in questo secol la nobil famiglia Simo- 
netta nella svessa città, il pia illustre fiu il card. Jacopo ^ 
figlio dello storico Giovanni , di cui si è detto nel secolo 
precedente, e di Catarina Barbavara. Degli onori da lui 
conseguiti e de' cospicui impieghi affidatigli , pel felice 
esercizio de' quali fìi da Paolo III nel 1535 sollevato al- 
la dignità di cardinale , cui però non tenne che per quat- 
tro anni , avendo finito di vivere nel 1539, parla a lungo 
il suddetto Argelati (/. e. t. ^, pars i^ p. 1398, ec.) . 
Grande stima di lui a^ea il card. Sadoleto , e ne son pruo- 
va più lettere a lui scritte {Epist. famtL t.i, p. 2.91; 
f. 2. /'•449 13^), in una delle quali cosi gii dice: „In 
„ mentem mihi venit cogitare , quid tu !ibi tandem ap- 
„ petens cum mtikarum jam scientiarum gloria laudeque 
,, fiorerei, nostras etiam artes nobis ereptum veneris , in 
„ quibus nos, qui aetatem in illis consumpsimus , ceda- 
„ mus jam necesse tst tuorum scriptorum ubertati et 
„ elegantiae. Ita enim scriptae literae tuae graviter, ita 
„ ornate, ita copiose sunt, ut non quae in Jurisconsulto, 
sed qude in summo requiritur oratore , copia facultas*» 
que discendi, ea in te omnìs insìt. Sed profecto ve- 
rum est, quod dicitur, qui egregio ingenio sit praedi* 
tus , eum ad omnes artes , omnia tlisciplinarum genera 
facilem adicum introifumque habere • Quod tibi , doccis- 
sime Simonetta, contigit, qui cum inter jurisconsukos 
nostrae aetatis habeare omnium judicio consultissimus 
non contentus una laude, ut ceteris quoque in literis in- 
genuis et liberalibus eminereis , studio tibi omni elabo- 
randum putasti (u 3, /'•45) 9, • Belli ancor sono gli 
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cldgi che i^e factoo il card. Polo scrivendone al Sadoleto 
fa morte , eil Sadoleto a lui risjpbndendo(t^. p. 149, 1 68). 
Il Trattato della Riserva de' Benèficj da lui pubblicato è 
pruova del mólto sapere di questo celebre cardinale, di 
cui poco più altro si ha alle stampe • Finalmente tfegli ul- 
rf mi anni di questo secolo ebbe ^àn nome Sforza degli 
Oddi perugino professor di legge nella sua patria , indi 
chiamato a Padova nel 1599 per succedere al Panciroli 
collo stipendia di mille scudi, oltre dugento assegnati pel 
^i^SS'^ 9 ^f ^^ ^^ ^^^^ appresso passò a Parma ( fVic- 
cioL Fasti pars 3,J7. 13?^, invitato con amplissitne pro- 
messe da quel duca, che avea rinnovata quelP università, 
ed ivi fini di vivere non nel 161 o, come afièrtna il Ze- 
2^0 suir autorità del Crispolti ( Note al Fontan. t. i, 
/'•370, ec.)) ma nel 161 1, come assicura il Bolsi nella 
Matricola^ de' Professori di quella università >(/?. 47 ) . Avea 
egli in età giovanile composte e pubblicate alcune com- 
inedie italiane, delle quali ragiona il suddetto Apostolo 
Zeno(*). 

XX. Fra i pofessori finor nominati , alcuni , come si è xx. 
detto, uscirono dall'Italia, ed agli stranieri fecer conoscer y^'^f*j"^ 
il ior valore nella giurisprudenza . Ma alcuni altri debbon-ge itaiìa- 
si ad essi aggiugnere , i quali parìttiente in Francia, in ^^^l^^ 
Allemagna ed altrove saliron le cattedre , e ottennero e a 
loro stessi e alla comun loro patria nrà poco nome # An« 
suino Medici, che da Marco Mantova scrittordi que'tem- 
pi dicesi fiorentino {Epitome n.-^'^)^ dal Facciolati, 
non so su qual fondamento, vien detto da Camerino 
( Fasti pars 3, /?. 446) 9 dal Mantova stesso è lodato co- 
me elegantissimo giureconsulto, e nella greca e nella la- 
tina letteratura dottissimo* Fu professore dappriìna in 
Bourges , indi in Padova ,< in Bologna e in Pisa , e mori 

(*) Tra'pifr iUnstri ginreeoimilti è\ qntsto «eeolo |raÀ aiiBotertrsi tu- 
•ora Giampietro Sordi di antica • noliil famiglia di Casal Monfarraio, ma 
orionda da Crtscentino. Il «uo sapere lo condusse all' onorerol carica di 
presidente del senato di Mantova $ e abbiamo le dèeisioni da lui in tal 
4M;casion pubblicate , e stampata primieramente in Venezia nel 1597, e 
poscia più altre Tolte , oltre tre tomi di Consigli stampati a Torino e in 
Yenezia nel 1589 ; • qoalcb* altro Trattato . Di questo e di pia altri il- 
lustri personaggi della stessa famiglia si può yedere la genealogia della ^ 
'medesima aggiunta alla Vita del li. Gioranni Sordi / composta dal co. 
4. Franceie* Sordi, • stasnpaU ia Cesena nel l^6§, 
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in età giovanile in Firenze • Mentre egli era io Padorà » 
venne un giorno a contesa con Giulio Gradino perugino , 
che fu poi nel x j6i vescovo della stia patria, e la con^- 
sa di questi due legisti oltrepassò di troppo i termini delle 
'^ggi* Jcri» scrive il Bonfadio a' 14 di novembre del 
1543 {Lett. /^•^3,ec.), i due primi Legisti fecero 
parole alle scuole: VOr odino mentì VAnsuino ; VAn- 
suino diede a lui un gran pugno :, non so che seguii 
rà. Dell' Gradino si fa ancor menzione nelle Lettere di 
Pietro aretino ( /. %, j9* 2.93; /• 3^ /?• 1 6, 1 29; /• 5 « z?» i $ ^i 
2. 6, /7. ixi; Lettere all^AreU t. x, p* X47 ) . Girolamo 
Grati {a) nobile bolognese, dopo avere in patria rice- 
vuta la laurea nel i$X7, nella qual occasipne compose un. 
sonetto Girolamo Casio ( Epitaf. /?. 71, ),.e dopo avere 
per alcuni anni spiegate pubblicamente le leggi , passò nel 
1540 a Valenza neiDelfinato , ove e insegnando e con- 
sigliando ottenne gran nome, finché nel r$44 per co- 
mando del Senato di Bologna fu costretto a far ritorno 
alla patria. Il Sadoleto, che allora crainCarprentras, rac- 
comandoUo con sua lettera de'x3 di .giugno del detto an«; 
no al card* Morone legato di Bologna , e F elogio che in 
essa ne fa è troppo bello perchè non debba essere qui in- 
serito: „ Is est, seri v' egli {Ef?ist.famil. t.^^ p. 37^)9 
„ Hieronymus Gratus ex ista ipsa civitate, cui tupraefe- 
„ qtus es, et ex hac nobili in ea genere familiaque pro^ 
„ creatus; qui primo aecatis suae tempore, cum ad juris 
„ civilis disciplinam se contulisset, media ferme in ado- 
„ lescientia omnium consensu promeruit^ ut ad id docen« 
„ dum, quod licet praemature, tamen praeclare, videba» 
.,, tur didicisse , se praeberet. Itaque conductus honestis^ 
„ $ima mercede jus civile aliquot annos in patria sua dor 
„ cuit • Post quaerendum sioi nom^n atqoe famam io 
„ externis nationibus existimans, sane forti animo patriam 
„ suam domesticosque penates liquit, et huc in Tran- 
„ salpinam Galliam pervectus est: ubi celeriter cognitus, 
,,'habitusque in honore et admiratione , Valcntiae dlu 
*„ magno stipendio et majore sui nominis fama juri civili 
„ docendo , et consulentìbus respondendo , qui undique 

(a) Si può redere V «rttco1<u.beA corredato di aatontici docuroenti» elio 
intorBO al Grati ci Ka dato il co. Fantaizi ( ScriU.hologn, ^.4> p' ^9» ^\)* 
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„ ftd eum pene certatim confluebant,.ìnsignet» operam 
,', dedit. Itaque cfaarus his gcntibus ^ egregtéqae probarus, 
f, cum de ejus augeadì^ commodis mércedeque amplifì- 
,, canda^quotidìe- ab eis oogkaretur , repente decreto ci- 
^, rìum suorum et severo et vehementi in patfiam revoca- 
,, cus , isthuc parat pro^cisci ^ revtsens quidem patrios la«- 
,, res libenter, sed tameh magnum desìdertum suibisna* 
yy tionrbus relinquens ,< quo ipsius quoqqe animus non pò. 
yy test non commoveri ,, ; e siegue quindi caldamente rac- 
eomandandoio al legato. Ma appena ^^untp a Bologna il 
Grati fini di vivere a' 2.6 d'ottobre dello scessa anno i $44, 
e fu sepolto nella chiesa de' Servi {a). Lancellotto Gallia- 
mola giureconsulto pavese, secondo il Panciroli (e. 163 )^ 
fu professore prima in Pavia , poi nell» stessa città di Va- 
lenza. Nei Catalogo de' Lettori dell' università di Pavia^ 
da me spesso citato ^ io veggo nominato il iìalliavola ab- 
Pan. 1500, non come giureconsulto, ma come medico» 
Ma cb'ei fosse giureconsulto, è certo dal; distica di Mat- 
teo Gribaldi in lode di esso inserito tra gii:£logt d^ essa 
fatti a' celebri professori di Jegge : ^ * 

Quid rapturo deAes Galliaalam aetate virenti f 
invida mor» claris non nocet ingeaiis (^Qttai. Inter^ 
pretJur^cit^*), • . 

Giantningelo Papio salernitana , dopa essere stato lettore 
in Bologna, poscia richiamato a Salerno dal Mia principe^ 
come abbiam detto nel parlar delle pubbliche scuole ^ e in-> 
4i per qualche tempo in Roma ^ pasaò nel 1553 ad occu- 
par la cattedra in Avignone, e Annibal Caro, chem Ro- 
ma aveagli dato ad istruir nelle leggi Giambaftista suo ni- 
pote, volle che questi colà il seguisse ( Caro Leti. t. x, 
letf. z8^ 6o). Lo stesso Annibale avendo uditp nel 1^60 
che i Bolognesi chiedevano un professore di legge , pro- 
pose a tal hne il^Papio, ch'era ancora m Avignone, a 
Giovanni fAldrovandi {ivi leti. 141), e. tra le altre lodi,, 
cpn cullo esalta, „ al bisogno del vostro studio, dice ^ 
yy non credo possiate trovar meglio^ essendo, dottissima ^^ 
^, esercitatissimo , eloquentissimo, e di tanta grazia e mae^ 



(a} Più cnpiese e pia esatte notizie intorno- airOradino «l posèono ora' 
TedftTf nelk Wir oper*. 4e)^ eh, sig^ Aiuiibale Marietti de|;li Uditori fé* 
rogini de)Ia sacra Rota, stampata la Perugia nel 1787. 
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,, sta in ma cattedra, che solo che s'udisse, non ci ac- 
„ caderebbe altra ÌDtercassiooe,,« Non so, se ciò avvenis- 
se (a), ma un'altra lettera del Caro scritta da Roma a* 17 
di ferraio del 1563 ( ivi leti. 197)9 c'indica che il Fa* 
pio, a cui dà il titolo di mocist{oore, fosse allora io Ro- 
ma , oVegli visse fino al 1595 in cospicue cariche 
(V* Macc. mHaiu art. 1756, coL 46). Gabriello Sarai- 
na finalmente di patria veronese, df cui abbiamo frale 
altre cose le Costituzioni del regno ^i Sicilia, fìi per più 
anni in Parigi, ove era ancora quando compose quelPope-*^ 
ra nelPao, 1 5 $8, t ciedesi che ivi esercirasse P impiego di 
avvocato^ Maffei Ver. illustr. par. 1, /?. 415 )• 
XXL XXK Air Àiiemagna ancora e alla Gran Brettaffoa non 
^itri in niaocarono gittiecoosuki italiani che nelle più celeri uni*» 
fina e nd- vcTsità di qucUe Provincie diedero a conoscere la loro eru- 
^1 omb dizione a il ìtxm sapere. Alctmi di essi, è vero, ne» per 
sn7."*" a^t'« ragione abbandonaron T Italia, che per seguire im- 
pijioemente le novelle eresie • Ma ciò non ostante , di essi 
ancora dobbiamo qui far menzione* E un de' primi fu il 
poc'anzi citato Matteo Gribaldi soprannomato Mofa. Era 
egli natio in Chicn nel Piemonte,' e applicatosi allo studio 
delle leggi , dopo averle in altre univeràtà apiegate pub- 
bhcamente, andò nel 1548 a tenerne scucila a Padova col- 
lo stipendio di 800 fiorini,, che furoo poscia nel 1551 ac- 
cresciuti fino a X 100; e tale era il plauso eoo cui egli in-^ 
segnava cke la scuola non era talvoka bastante alla folla 
d«gli uditori ( Papadop. Hyst. Gymrh paiav. t. i, 
77. 1%%; Faccioi. Fast, pars 3^ p. 140 ) • Ma egli si la- 
SCÌ9 poscia Aadurre dalle opinioni de' novatori ; e nel 1 5 5 3^ 
s^fondo A Faccidati , fuggi segretamente da Padova per 
sottrarsi al pericolo di essere arrestato per sospetto di reli- 
gione ;^ è probabile che contro di hii si volesse formai 
pifoceaso pel libro da imi composto e stampato in Basilea 
hti: dal 1550, iti cui descrivea la morte di un cotal Fran* 
cpsco Spiera seguita in Padova nel 1548 , che da' Prote- 
stanti spacciavaai mono nella più otekììt disperazione per 

{») Il Papio trnii« TeramttBte • Bologna; enei iS^9 inantae il gottr- 
natore monaig. Ca»i a fai Tentre a «nel la oiiiTcrsità M l'adora Torquato 
Tasso allor gioTinetto , il ^uale ^i facto ri si «ratfari ( Sbrani Vita M 

1. Tasso p.i©8 )• 
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ayer^abiurau la lor dottrina. Cpsl rpi setubra che sixombioi 
verisimilroente il trovarsi ancora il Gribaldi in Padova nel 
1553 colla pubbiicasioDe del fletto libro seguita ^ d^ tre 
^inni iooaozi , il che è assai più facile a credersi ci)e noci 
ciò che si Aarra dal p» NiceroD ( Mém» de$ HoifLffu ilU 
t. 4i»/'« ^i$ )» che II fa andare a Ginevra nel 15531 ^ 
avervi le vicende di cui or diremo , e indi torna^re a l^'ado- 
va, e salir di nuovo sulla cattedra • Fuggito dutique il Gri- 
baldi, apdò errando per gualche tenapo, Quìp^li Afl ^f^p 
come narra il Beza nella Vita dì Calvino, ^f^^ì^jiini akri 
Italiani y che gli erano sfati scolari in Padovj;, À| cc^ulot^ 
innanzi allo stesso Calvino ; ma perchè ({Upm avea motiv^ 
di sospettare ch'ei fpsse favorevpje ^gli ^^roridel $erveto^ 
xoUe dapprima che fajcesse \sl professione ^ fede intorno 
alla Trinità e alla divìi^ità di Crfdtfo , e sdienneodosi il 
^ribaldi dol farla ^ qp^lche cempa 9|ipresso ebbe órdine d» 
partire; ed egli temendo una sorte simile a quella dell'in- 
felice Serverò, an4os8ien,e altrove* J^iceyutp in TA^inga, 
per opera del Vergerio^ che ivi ailojr rifrpiravasi , vi ebbe 
vna cattedra di giurispraden^^. Ma poco tcqu^f^ vi si trar<* 
t^nne ; e passò a Berna, nf He vicinanze dell» qMal fritta com- 
però la terra di Farj^s peit É^yi stabil SQggip.rQp • Ma ivi 
ancora citato innanzi a' magistrata p^' suoi erbori x:oacro la 
Triniti, 61 costretto a ritrattaisi {Gerdes. Spei^m* Ual. 
reform. p^ 176 )• Poco sincera per^ hi aeduia qy^sca xi* 
trattazione; ed egli costretto di là ancora a partine, mori i 

poi fra non moko, cioiè Bel settembre del 15^4* f^mt < \ 

Eruova il Bayle ( Dict. mt. Gtib^MLi)* li chi$ d^ostra 
L falsità del racconto del $alomoni/ ( Ins^iptm Qymn» 
pMtav. ), cioè che il Giribaldi passasse a Lioqe, e di là 
nel 1570 scrivesse una lettera agli inquisitoli ^i Padova, 
nella quale ritrattava pienamente i suoi erroià, e pbjc mo- 
risse nel seno della cattolica Chiesa • Oii;te i distici mento* 
>ati poc'anzi, ne' quali fa T elogio dei pjyù célèbri giure- 
consulti , e oltre la lettera suUa morte ido^o .Spìei^, se ot 
baaoo alle stampe parecchie op^e le^ii , idi ci^ si può 
vedere il catalogo presso il p.Niceroo. £dancbeitt9'Pro* 
testanti ei fu avuto in molta stima pel suo saper nelle leg- 
gi f di che è pruova il passo di Celio Secondo Curione ri- 
ferito dal Gerdesio (A c.p. ^77j^<^* }: n Quis enim Mat- 
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„ thaeum Gribalduro non agnoscit? Virum imprimis nò- 
„ bilc4n ctclarura, deinde etiam )um civiJis scieoria et 
„ professione celeberrimuih . lUius gravitatem , constane 
„ tiam, fidem^ prudentiam agnovit Germania, sensitGal- 
^, lia, cxperitur Italia, Nec vero siletur admirafeilis quae- 
^, dana , et incredibilis in iegibus interpretandis , et ex ae- 
,, quitaie explicandis ^ peritia • Neque enim magis Juris 
^ consultas est quam )u9titiae. Itaque quae proficiscuntur 
^ a Iegibus y et jure civili, semp^r ad facilitatem aequita- 
„ icmque referre solei. 
xxii. XXIL Per la sressa ragione usciron d* Italia i due firateUr 
«oriaie Gentili, Alberico e Scipione , na<i in Castel S. Genesio dcl- 

Tico^i^ll la Marca d'Ancona. Di amendue ragionano, oltre gli scrit- 
ScipioM» tori delle Vite de*Giureconsulti, il Bayle ( Dict.art.Gen" 

^'^''^^ tili), iìp.KìCtron {Mém.des Hom.ilL U i^,p.x%^tc.); 
ilGerdesio {Specimen ItaL reform. p^lji ), e altri pii 
amichi da lor citati; e riguardo a Scipione^ abbiam POra- 
zion funebre che nell'esequie ne disse Michele Picòardf 
( Witten Mem.JCC. nostri saec decas lyp. x^, ec. ) .^ 
Questi atnicissimo di Scipione, con cui era lungamente 
vissuto, ci narra in essa che Matteo di lui padre, medica 
di professione, seguir volendo la religìon riformata, de- 
terminossi a partire d' Italia ; e clie non potendo ottener 
dalla moglie, ch'ella seco venisse, ottenne almen di con* 
dur seco il primo de' sette figli, che avea, cioè Alberico, 
il quale era già stato pretore in Ascoli ; ma che il padre che 
dmava teneramente Scipione, il sesto tra essi, adoperossi 
segretamente perchè questi ancora ^ allontanatosi dalia ma- . 
dre sotto pretesto di giuoco, gli tenesse dietro ; e iti tal ma<^ 
niera con amendue ritirossi nella Carniola. Alberico età 
nato nel 1550, ed ayea ricevuta la laurea nell'università di 
Perugia • Quandi esortato dal padre ad insegnar dalla cat* 
tedra la giurisprudenza /tragittatosi in Inghilterra nel 1581, 
gli fu conferita la cattedra delle leggi nella celebre univer- 
sità di Oxford; ed egli con molto suo onor la sostenne fi* 
no al 1608, in cui die fine ai suoi giorni. Fu uom dot- 
tissimo e di erudizione assai vasca in ogni sorta di scien- 
za; e sei Dialoghi sull'Interpreti del Diritto da lui com- 
posti , e pubblicati sei mesi soli dacché fa giunto in Ox- 
ford, e dedicati al suo mecenate il conte di Leicester ^ ci 
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pbtrèbbon far crerdere eh' ci fosse idolatra de^ giureconsulti 
. de' s^oli -precedenti e della loro barbarie; cosi in essi si fo^ 
egli a. difenderli, ad anti porre ilior metodo a quel dell' AU 
ciati, e. a biasimare l'esempio di questo celebre giurecoo* 
^ suJto, che allo studio delle leggi unito avea qUel delle an^f 
tichità, delle storie, delle lingue . Ma nel combatter PAI-» 
ciati, ei se ne mostra seguace, imitandone e il colto scile 
e la molta erudizione, e tutti quei pregi eh' ei sembra in 
esso riprendere;; il che ha fatto credere a molti, eh' egli 
scrivesse da giuoco , e che (ji^^ Dialoghi sieno anzi una 
satira. dell' ordinaria ignoran?a e rozzezza de"giureconsulti 
di queir età. Le molte opejcc da lui date in luce si anno- 
verano dal p. Niceron . Molte di esse appartengono alla, 
giurisprudenza, ed ci fu il prinaoa innoltrareiJe sue ricer*- 
che fino al diritto della natura ^ al diritto delle gemi; il 
che fece singolarmente ne' tre pregiatissimi libri Vejuré 
Belli, oftt^ lodata assai dal Grozio, che piùampiamen* 
te illustrò poscia questo argomento, e checpnfessa di ès- 
sersi non poco giovato de' lumi di questo scrittore . Gli ar-^ 
gomenii delle altre opere di Alberico sono per lo più assai 
ioteressaot/, come delle ambasciate, delle, diverse appella- 
zioni del tempo,! delle armi e delle guerre de' Rpmjani, de-* 
gli attori e degli spettatori, delle rappresentazioni teatrali, 
delle noz^e, delf autorità de' re, e di altre simili materie. 
Anche le belle lettere furon da luì coltivate, e ne diede uà 
saggio nelle sue Lezioni virgiliane, che sono osservazioni 
suir Egloghe. Né trascuro gli studj sacri; e oltre una dis- 
sertazione in difesa della latinità dell'antica vcrsion della 
Bibbia, un'altra n!& pubblicò sul primo libro de' Maccabei, 
in cui pare che egli inclini a crederlo co'Cattolicì libro auten- 
tico. IlGerdesio sull'autorità di un certq Blausìo, a me sco- 
nosciuto, gli attribuisce un altro libro intitolato Mundus 
alter et idem, sii>e Terra Australis antehac semper 
incognita lentis itineribus peregrini Academici nu^ 
per illustrata. Finalmente tre lettereda lui scritte al ce- 
lebre giureconsulto Ugone Donelli si leggono dppp quel- 
le di Marquardo Gudio (,/?. 335 )• Scipione frate! minore? 
di Alberico, e nato nel 1563, fu dal padre mandato e 
Tubinga , ove attese principalmente a cokivare la poesia 
«onsj felice sucg^sso, che Papb Melisso, poeta ivi allor^ 
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famoso, si dicbUrò vinto al paragone • Studiò ancora U 
lingua greca sotto Martino Cru«io uomo in essa dottissi^ 
mo, csi arpplicò parimente alia giurlspn«len2a . Que5t<> 
stadio fo d» lai eokivato a Vittembcrga , ove poi trasfe- 
rissi, fittebè avendo dovuto Matteo suo padre abbandona, 
re la Gw^ittl», é ritirarsi per maggior sicurezza presso il 
9QO figlitt Alberico iléir Inghilterra, volle che Scipione, 
perchè gli fosse ttieno lontano, passasse a Leyden, ove al- 
li ^uoia et Ugortie Donelli e di Giusto Lipsio sempre pia 
^ iftnolifò nello studio delle leggi . Passato indi a Basilea, 
n hctvcm ilei I ^$6 Pdnor d«lTa laurea ; e di là andosse- 
ne a Héidelbérgà ^ de^tibito a spiegare pubblicamente il 
Diritrtr defilé. La gara che ivi insorse tra lui é Giulio Pa- 
feto, di cui diremo tra p§ià ^ n^i fece partire in breve , e 
allora st^biD la sua dinior* ìa AUorf, ove pure fu profcs- 
•ore <^ legoe ; e oire ài stiìbst in amicizia col sopraddétto 
Donelli, che ivi era. allora nel wedèsiitìo impiego, e di 
eoi poscia Scipione fece T Of »tixm funebre , e pubblicò le 
opere, supplendo ànéót tìuàkhe Vcfto che vi era rittiasto. 
Il Sertatò di Norirtibergal lo àiìtfoverò tra' suoi consiglieri; 
e , sk Crediamo al Piccatrt, il pontef. Clemente Vili Io in- 
▼Jtò Con ampie promesse a Bologna , offerendogli ancora 
tó libertà di cosciènza • Ma almeno su questa ultiiHà con- 
dizKine ci pértiétterà Tencomiator di Scipione^ che non 
gli prc^tianid si f)rónta fede. Nel i6ii prese in Alcorf a 
«ua^tódglic Maddalena figlia di Geintt Calandrini oriondo 
da Lucca ; hja ne godè soli quattro anni , essendo ivi mor- 
^? ^7 d'agosto del i6i6, 10 ètàdii 53 anni. Il p. Niceron 
riferisce la lunga ed onorevole Iscrizione , onde ne fii or- 
nato fi sfepolcro, e ci dà il Catalogo di tutte le opere da 
Itó pubblicate. NclPampiéleiià dell'erudizione, e ncir acu- 
tezza del disputate, di noft fiJ punto ifaferiorc al sud fra- 
fello Alberico . Le òpere legali di Scipione sonò ànch* es- 
se in gran pregio e j)er gF iinportanri argòrfeenri che in esse 
si ^réfrirto, e ptt la manièra con cui Taiitorc ne disputa 

S'ròfoìidaitìcfyre; ed egli ààcorà ha illustrato noo poco il 
iritto della Karura e quel delle Genrij é ncH* amena let- 
teratura ei fu dì molto Supcriore iàì fratello. Ne abbiamo 
molte eleganti poesìe, e fra le àhre la Parafrasi di varj SaK 
b)i^ e la traduzione in rétsi lattai de' primi due cinu della 
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Gerusalemme del Tasso ^ pe' quali co» lui coogratuiosai 
con uuM sua lenera il p.d. Angelo Gràllo ( Leitiiu i^ 
ip. 410 ed* vtn. 1608 )« Sullo stesso poema egli scrisse ia 
lingua italiana alcuòe annotazioni che forosw^ stampate in 
Leyden nel 158^* Se ne baano ancora alcnné orazioni , e 
no comento suir Epistola di >s« Paolo a Fiiemooe. PeruU 
tiisio dopo le Lettere sopracciUte di léaiX|uardo Gudjo^ 
molte se ne leggono da divent dotti ceikscni a lui scritre-, 
e una fra le altre d'Isacco Casauboao, iji dui gli manda 
k sua opera Sulla Satira^ e una del TuaitQ^ con cui ac^ 
compagna il secondo tomo della Storiai toamendue esal» 
raoo il saper di Scipione si nelle Ifcggi che nella poesia 
{p.i6t, ec», 3 38, ec. ) ; e due lettere òt\ Gentili ^ una allo 
stesso TuanOy l'altra a Dionigi Gottofredo (/n 37$^ ec }. 
Tuttt le opere di Scipione sono state di fresco ristampate 
in Napoli in otto tomi in 4, 

XXIIL Un altro giureconsulto it^lìocio imitò neirer»- xxm. 
lore i tre or mentovati , ma più di essi felice alfin si rav* iP^it';!!' 
Vide I e tòrikò al grembo della canolica Ghiesa« £1 ru Giù** 
lio Pacio vicentino 4 t soprannomato die Beriga da un bor-^ 
go di quella città, in cui nacque. Oltre gli storici dell'uni^ 
versiti di Padova , di lui hanno scritto ampiamente il p. Ni«* 
ccroii ( Mem. des Hvntm. UL t^ 39, p. 270, ec. ) , il 
Brucherò ( H/>f. cri/:. Philos^tt^,p.2,iÒ, te* ) e il Chau* 
fepii {DicU erit.arU.Pacius)é Da Paolo Pacio e da 
Luci^Eia Angiolella ei nacque nel ij;$P, e fu fratello dèi 
medico Fabio da noi mentovato a suo lUo^o. Grandi cose 
si narrano della puerìzia di Giulio , il qualdicesì che fin 
da' primi anni sapesse la lingua latina ^ la greca e^Tebrai* 
et y e che non cornandone ancor che tredici , pubblicasse 
un libro di Aritmetica, il qilal però da niuiio, ch'io sap- 
pia, è stato veduto. Mapdato a Padova, vi ebbe a suo 
maesti^ ndla filosofia Jacopo ZabarsUa , e nella giurisprù^ 
denza U Mantova, il Decianò , il Grìbaldi e il Pahciroli.. 
Compiuti gli studj , tornò a Vicenza ^ òvd T insaziabil de- 
siderio di appreddiere cose nuove, aveodol cosdofto alla 
lettura di ogni sorta di libri, parve che propendesse alle 
opinioni de novatori '^ e venuto perciò io sospettò , gli con« 
venne fuggirsene. Ginevra fo il primo ricovero di Giulio, 
ed ivi per sostentare la vita ^ dovette aprire una scuoia ai 
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fanciulli. Ma fattosi ivi meglio conoscere con qualche ope- 
ra legale che vi pubblicò fin dal. 1578^ ottenne una catte-*' 
dra di giurispnldenza^ Ivi ancor prese. a sua moglie una 
gentildonna luccbcse colà rifugiata ^ e n* ebbe ben dieci fi* 
gli. Nel 15 85 fu' chiamato a Heidelberga a professarvi; se* 
condo' akimr^ la filosofia , secondo altri , la giurisprudea- 
za; il che si reodb^assai più probabile^ riflettendo che sei 
cominciar della sbuola ei recitò l' orazione De juris ci- 
milis diffieidtaie.y oc doeendi methodo, che fu poseia 
stampata. Prjcsso.a dieci anni trattendesi a Heidelberga «^ Di 
là alcuni il condHooDO in Ungheria , ingannati dalla voce 
Fannonia. usata d^Pacio in una elegia riferita dal Papa* 
dopoli, in cui égli compendiosamente ha descritta la sua 
Vita • Ma le ragixini con cui il p» Niceron e il Chaufepiè 
hannt) dimostrato che quella voce si adopera ivi dal Facto 
a spiegare il Palatinato, ossia la città di Heidelberga, son 
tìroppo evideiiti pet 'dovérne qui disputare. Da questa cit- 
tà passò nel 1595 à Sedan, ove il duca di.Bouillon avéa 
eretta una nuovaaccademia, in cui volle che il Pacio fos- 
se professore di.togica. Le guerre nel fecer presto partire/ 
e tornato perciò a Ginevra, fu indi a poco chiamato a Ni- 
mes.ad essere principale, come dicono, in quel collegio. 
Da Nimes si trasferì a Montpellier, ov' ebbe una cattedra 
di Diritto civile. Ivi ebbe la sorte di avere a suo scolaro 
il celebre' JPeirescio , il quale ammirando il raro talenta 
dei suo maestro, godeva di conferir sovente coti esso non 
solo intorno ^lle leggi , ma anche intorno alla fisica , di 
cui si dilettavan molto amendue . Il Peirescio , che ama- 
vaio sommamente , cominciò a tentare ogni mezzo per 
f icondùrlo aj «eno della cattolica Chiesa ; e a tal fine gli 
fece esibire una cattedra in Aix collo stipendio di 2400 
lire; ma il Pacio la ricusò sotto pretesto di non essere pago 
<li una tal somma , ma realmente perchè sua moj^e non 
sapeasì indurre a fissar la dimora in una città cattolica • 
De' maneggi del Peirescio per la conversione del Pacio, 
abbiamo molte notizie nelle Lettere d'Uomini illustri 
che fiorirono nel principio del secolo XFII, stam- 
pate in Ver>ezia nel 1 744 , le quali ci daran lume a par- 
lare degli ultimi anni della vita del Pacio piò esattamente, 
che non siasi fatto da' mentovati scrittori , i quali non le 
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ban vedute. Fin dal 1608 da vasi ottiai per coochìuso 1} 
ritorno del Pacio alla Chiesa: «^ Ricevei jer txiattina , ,, seri*, 
ve il PJgnòria da Padova a' 26 di dicembre del deno anno 
a Paolo Gualdo ( Lett. d^ Uom. ilLp.ii ) , „ una lettera 
iy del Sig. Niccolò de' due Dicetnbre nella quale mi avvi- 
,) sa, che s'è concluso di levare il Sig. Giulio Pacio di 
^ mano alla miscredenza . Il panito sta di darli 8oo. scudi 
yy Francesi colla prima Cattedra nall' Università d' Àix^ e 
,, di costà ( da Roma ) se ne spei^ ancora qualche ajuto 
9, di costa y, . Anzi se n'era concepita speranza fin dai 
1^605, come raccogliesi da una lettera al medesimo Gual- 
do , scritta dal Peirescio ( ivi /?. I2i ), il quaLera in que- 
sto afiare impegnatissimo^^ e ne è pruova anche un'altra 
lettera da lui scritta al detto Gualdo, ma a cui manca l'an^ 
so , nella quale ragiona di ciò d lungo ', e narra gli osta- 
coli che vi si opponevano , principalmente dalla moglie ^ 
e che perciò il Facto «itthht voluto che ^la sua conversio- 
ne fosse segreta . La cosa però andò assai più in lungo che 
non credevasi* Ndt'an. 1614 si trattò di farlo chiamare 
a Valenza collo st^ipendio di mille scudi, ma il timore che 
aveasi della sincer'uà della sua intenzione , frastornò il dise- 
gno ( U;i p. 243 ) , e nel febbraio del seguente an» 161 ; 
temeva il Pignoria, che non avvenisse del Pacio ciò ch'eira 
avvenuto di Giuseppe Scaligero^ cioè che diiSèrendo la 
sua conversione, morisse eretico ( f !;£/?• 187 )• Nondi- 
meno nel!' ottobre dello stesso anno scrive il Peirescio al 
Gualdo, che il Pacio avea ricusata l'offerta della città di 
Leyden ; che solo per aver l'onore di possederlo, senza 
òbbligaHo a lettura di sorta alcuna , gli avea esibiti mille 
annui scudi ; e che il prìncipal motivo di tal rifiuto era 
stata la ferma sua risoluzione di palesarsi tale quale 
egli è in effetto , cioè cattolico ( ivi p.i6i). Nel 1616 
vi fu qualche trattato di condurlo a Padova, o a Pisa, ma 
non essendo stato conchiuso, ei passò da Montpellier a 
Valenza nel Delfinato ad occupare la cattedra del famo- 
so Cujacio collo stipendio di mille scudi d'oro, oltre i 
particolari emolumenti dell' università , che ascendevano a 
tre , o quattrocento scudi , e altri dùgento scudi pel tra- 
sporto della famiglia ( ivi p.xyo). Nel 1618 non si era 
ancóra dichiarato cattolico^ e il Peirescio continuava a4 
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nsare ogni sforzo con lecere per tietertninatlo , e sperava 
che la perdita di due figli fatta di frésco potesse piegarlo 
( m/7.299 ) • Al principio del 1619 si rinnovò più calda* 
mente il trattalo di.coi^durlo a Padav^t; ma la maggiore 
difficoltà nasceva dal ftutto eh' egli traeva dalla suii lettu- 
ra in Valenza, ch'efa in tutto di circa ifoo^udi; som- 
ma a cui non potea sperarsi cb\egli avesse Tuguale io Pa- 
dova {pi }o6)t Frattanto jl Pacib si dichiarò apertamen- 
te Cattolico (a) y e il Peirescio a' 9 di lùglio dello scéiiso 
' anno ne scrisse, con gran piacere la nuova al Gualdo ( p. 
309 ), e circa il medesimo tempo egli onorato dal Sena-* 
to veneto ddle diviise di .s^ Marco in premio, della dotta 
opera da lui pubblicata sul dominio del Mare adriatico ^ 
deliberò di accettar la cattedra |>adQvana (/'• 3 io ), benché 
lo stipendio non fosre che di .12.00 ducati da sette lire 
{ FaccioL Fasti ^ pars ^^p^ 17^6). Alla nuova della ri- 
soluzione presa dal Pacio^ si gkode fa il dolore de' citta* 
dini di Valenza « che per ritenerlo deputarono al re t al 
parlamento; e il re oltre la provvisione onoraria di consi- 
gliere nel parlamento di Grenoble, gli assegnò un'annua 
pensiono di 600 scudi d'oro {LeU^y tc^ /y. 314)* Ma ciò 
non ostante ei volle attener la parola dat£( alla Repubblica^ 
e circa l'aprile d'ell'^an. 1620 fu in Padova , ove Jacopo 
di lui figliuola abbracciò egii apCora la fede cattolica , ed 
ebbevi la lettura dell'Autentica (tifi p^:^i&). Ma l'amore 
della famiglia da lui lasciata in Valenza , gli rendette pre* 
sto spiacevole il soggiorno di Padova. Chiese perciò do*' 
pò un anno il congedo^ e ad averlo agevolmente dalla Re* 
pubblica giovò non poco il vedere che il metodo da lui 
canuto lìeir.insegnare non era molto gradito agli scolari , 
che il troVavan diverso dall' usato in addietro. Tornosse* 
ne dunque a Valenza , e vi era già arrivato nelP ottobre del 
léii (k^ì /!• 471 )• Vi fu ricevuto con grandissimo ap* 
plauso y e ivi continuò ad insegnare fino lilla morte , cioè 

(a) lì stg. Séne!)ter Ka mouo quakH* dubbio iul ritorno elei Tacio alla 
fé le oaitoilca f Hist. liter, dd Genève ^ a, p.64 ). Ma i docamenri qui prò. 
dotti, e di lui o non TO^a^i. o dtssim'ilari 9 e il tettacnento d^Ilo stesso 
Pacìo, pubblitftto djl p. \ngio!gtbr^cHo da S. Mirta ne' suoi Scrittori ri" 
eeatitti ( t. ó, p. i55, ec. ), ots ropinne notizie ci ha date di qnettn er.iit- 
tore, pruoTano troppo clùaranfi^nte ch^ej^li toraò ad ei&er eattoUco, e cac- 
felice morì. 
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fino *a! 1 635. Le opere del Facio, delle quali, oltre gli al« 
tri scriffon, ci dà un lungo catalogo diviso in 29 articoli 
il p.l^iccron, son quasi tutte di genere o legale, o filoso- 
fico , poiché in amendue le scienze era efli profondamen* 
te istruito. Le prime sono ancora per la maggior patte 
assai pregiate da* professori di queita scienza ; e per le se* 
conde egli è annoverato dal Bruckero tra^ più dotti scritto^ 
ri della filosofia aristotelica che da lui fu principalmente 
illustrata colle nuove e pia esatte versioni che pubblicò di . 
alcune opere d'Aristotele; versioni sommamente lodate 
da tnonsig, Huet ( De dar 4 Interpr* ) che le propone 
come un esatto modello del metodo che in tali fatiche si 
dee tenere • E certo gli onori che in ogni luogo gli furon 
fenduti , gli stipend) e i premj amplissimi a lui acccorda*- 
ti , e la gara delle più famose università per averlo, bastài 
no a dimostrare ch'ei fu creduto un de' più dotti uomini 
che allor vivessero • 

XXIV. Due altri giureconsulti italiani per ultimo furo* ^2,^ 
no pel molto loro sapere invitati ad alcune delle più cele»- DiFran- 
'\>t\ unìvcrsiià catiolicbe d'oltraiEonti. 11 primo è Fran»» ***^'^^j*,^ 
eesco Giovannetti di patria bolognese, il quale dopo ave^c^ìGìro- 
le jjer qualche tempo sostenuta la cattedra di giurifpiuden- i*"**„^*" 
za in patria, da Guglielmo duca di Baviera fu nel 1547 
chiamato ali* universuà di Irgolstadt, ove per diciassette 
anni con non ordinario applauso interpettò tubblicamei»- 
te le leggi . Tutti gli scrittori bolognesi parlano del Gio«- 
vannetti e di alcune opere legali da lui pubblicate (a); ma 
muno ha avuta notizia di un'Orazione da lui detta in In^ 
^olstadt a' 3 di ottobre del i ) 64, quando egli era sul pat^ 
tire per tornate a Bologna, la quale stampata conservasi ia 
questa biblioteca estense. Essa è iiititolata Valédictio Do" 
ctoris Zoannetti ad Scholares Q^rmanos publice hw^ 
hita Ingolsiadii die tertia Octobris 1564. Molte no* 
«izie ci dà egli in questa Orazione della sua vita, e quella 
fra le altre, cfa'erdno già 17 anni che il duca Gìiglìelmo 
avealo da Bologna colà condotto: „ Decimus enim et se- 
„ ptimus jam volvitur annus , quo me eximius Bojae gen- 
y, tis prioceps Wilhiélmus, aeterna memoria dignus, hu« 

(a) Od GioTannetti piò dìsiinM aotuU si poisoa V«dtr« ■•U* opera ééi 
•if. co. f astiisà ( Scriii. h^§n,.L 4, p. xé6 ). i 
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M ju$ gymoasii bellorum civiiium cladlbus cune collapsi 
,, gratia t patrio meo Bononiensi gymnasio adroodum 
,, juvieoem honestis conditiooibus bue Tocavit,,, Rad* 
menta indi gli onori che avea ricevuti,: e T amore che a 
lui avean sempre ^^raostrato quei'd'Iogoktadc , da' quali 
«ra stato ascritto alla lor cittadinanza , e sollevato a co-r 
ipicue digitici; «accenna le opere che ivi avea scampatele' 
aggiugne ch^cssendb poc'anzi tornato in Italia per asset*- 
care i suoi afiari, il Senato di Bologna sotto severe pene 
gli avea comandato di. tenere ivi scuola di. Diritto canoni* 
co, che perciò era, venuta di nuovo ad Ingolstadt per 
prender da' suoi scolari congedo. Et dice però, che spera 
di trovare in Bologna moki Tedeschi , de' quali suole ivi 
essere gran numero, e concbiude ringraziando il regnante 
duca. Alberto, perchè avea seguiti gli esempj paterni nel 
ricolmarlo di bepe£c) e di onori. Tornò adunque il Gio- 
vannetti a Bologna, ed ivi continuò poi a vivere ed inse- 
gnare fino all'an. i $86 in cui die fine a' suoi giorni • L'al- 
tro: è Girolamo Olxignano padovano , professor prima ia 
Ì)atria, indi in Friburgo di Brisgovia e in Dola, poi coè^ 
aterale in Brusselles , e finalmente consiglier regio in Na* 
poli, ove mori nel iJ9i {Salamom Inscript.urb* Pa^' 
tap. p. 465 )• Abbiam due lettere da lui scritte a Spero* 
ne Speroni , la prima da Brusselles a' i ^ di luglio del 1^71 
{S perori. Op. ti 5, p. 354), nella quale gli parla di un'o- 
pera che stava scrivendo intorno alla precedenza m favo- ^ 
re del re di Spagna, l'altra da Napoli a' xo di dicembre 
del 1 577 {ivi p. 366 ) , in cui gli scrive che per le sue in- 
disposizioni n,on ha ancora potuto prender posto nel eoo- 
figlio, che. il re di Spagna lo ha caldamente raccoman- 
dato a quel viceré , e eh' egli sta aspettando die gli sien. 
pagati 4000 scudi che dee dair erario segio riceve^ 
«n(a). 

^ C) Pare cHe l* unWérntk d'IngoUtadc amasse «{il|^Urmcnte di arer^ 
professori italiani, percioccliè tre iri n'erano al tempo medésimo nel \5j\. 
Bartolommeo Romuleo fior«ntiiir{ , professore primàrio di Diritto civile , 
JPaoIo Vissani bolognese, piolossore di filosofia, e Paolo Emili romano, 
primìi ebreo, poi cristiano, professore di lingua ebraica. DÌ essi parìa il 
Midderfidorpio ( De A'cadl p. s44, j6>, 164. ) che fa ancori menzione 4i . 
Antonio Saliceto che nel 1602 era interprete del Codice di Giustiniano 
. li0ir.aniyersità di VVirtcbarg ( ib. p.a3\ ). 

(a; i>e possiamo lìd*rei a . ««rta -Mituiotfie mat. dalU città di Spoleti i»- 
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XXV. Più scarsa è ia scric de' Canonisti^ cht ci offre XXT. 
in questo sccol P Italia , e noi ce tic spedirefino più br^ve-^^^^"*^"^' 
mente. E due intere famiglie a]hendue"^t)lognesi ci ven-ici»ri.Lo* 
gono innanzi dapprima, nelle q^ali il sapere singolarmen- ^^.^mmaso 
te in questa scienza /parve trasmettersi per retaggiada'pa^' ed altri 
dri ai figli e a* nipoti. Pario de'Camp^gi è de'Paleotti , ^*"»p«*- 
»omi famosi nella storia di questo secojo pe' grandi uomini 
cbe da queste famiglie uscirono e pe'seghalati vantàggi che 
da essi ebbe la Chiesa . Giovan>ni C^nfipeggi celebre giu- 
reconsulto di cui nel tomo precedente si è fatio Tislogio^ 
(/7. 533 )y tra' cinque figli che lasciò in vita, morendo 
nel i$iiy due n'ebbe singolarmente illustri ^ Lorenzo e 
Tommaso. La nascita di Lorenzo si fissa comunemente 
^1 1472. Ma Luca Gaurico ( Nativitatlim tract*% ), 
che volle formarne l'oroscopo , il dice nato a'7 di novem- 
bre del 1474, e nato in Milano. In fatti Giovanni di lui 
padre era allora in Pavia, come a suo luogo sì è detto, e 
si può quindi intendere fìicilmente come in quella città 
non molto discosta nascesse Lorenzo . Fu prima profes- 1^ 

sore in Padova , come affermasi ancor dal Gaurico . Gli 
storici però di queiruniversisà non a dicono precisamene 
ce in qual anno ; e il Papadopoli afferma generalmente che 
per >dieci anni tenne ivi scuola di Diritto civile , e poscia 
per altri dieci in Bologna ( ff/Vf. Gymn. patav. t.t^ 
p. 244) (a). L'Alidosi al contrario ^i dfà soli tre anni di 
scuola in Padova, e assegna il cominciamento di quella 
di Bologna al 1496 {Dott^ bologn.di legge p* 160) . 
Certo il computo del Papadopoli non par verisimile, poi- 
ché essendo egli stato nominato auditor df ruòta nel 1 5 1 o^ 

dicatemi dal eli. sig. Annibale Mariotti, a' giureconsulti italiani cbiamati a 
insegnare oltremonti difesi aggingnere Benedetto £gio . Perciocché in esso 
$i dice che in un iibro della biblioteca Barberini in Roma yedesi aa'car<* 
toni incollato il seguei^te epitaffio: Benedicli Ae^ii domo Sj^oUto^ ec. 
Parisus Juris Pontificii InUrpretis^ ec. Obiit Senex in Patna A. Chr. 
iSfS, Ma io non ho trovato alena documento con cui confermare questa 
asserzione, e Jeir £gio non fa menziono il du Ì4MÌ|^ nella sua Storia 
dell' unirersità di Parigi . ' JU JF ' 

(a) Il Campeggi comincv^ ad essere professore in Padova nel 149$ , • 
continuò ad occupar quella cattedra delle Istituzioni per tre anni, dopo 
ì quali passò a Bologna, e ▼! stette £no al i5ji, in cui fa nominato au- 
ditore di ruota . Di ciò reggasi l'opera più YoUe lodata Ael co, Fantuzzi, 
nella quale di Lorenzo e m Tommaso e degli altri Campeggi qni da ma 
SI>miBati si troveranno le più esatte notizia ( Scrin.hologn* t»\ p\kii ec). 



Digitized by 



Google 



7^0 Storia Q9LL4 LiETTsaaT* Itaì. 
come ^fferhta il Gaurico, $9 per veat'iaoi ta addietro aves« 
se teQU(^ scuola, coorerrebbe dire cK^gli avesse dato ad 
essa priagipio Ì9 età di i6 aant . Atrea egli pcesa maglie i 
da cai ebbe rr^ figli , cioè Giambattiita, che fu poi vescovo 
di Maiorica , ^9^€^ a^sai rerffato nella greca e aella latina 
letteratura, s de'pui «tudj dice grad iodi Banalomaieo 
Ricci , dedi^gjidogli Quattro libri di sue Lettere ( RiccU Op. 
U%^ p*%%)^ Rodolfo , che mori io età giovaoile, Aies« 
vsaodroy di ctfi diremo pia sotto • Mortaglìi dopo pochi ao- 
ni la mosUe passò a Roma» e abbracciato avendo lo stato 
epdesiastiCQ, fu futto auditore di ruota, poscia nel ifix 
v^seovo di Feltre e finalmente nel 1^37 cardinale da 
LeonX» meotr^era nuncio presso Timperadore. Dàlie le* 
gazipnida lui sostenute in que' tempi difficilissimi nell'Ai- 
lem^vaa e neU' Inghilterra parlano diffusamente gli scritto- 
ri della stori» ecclesiastica; né a me fa d'uopo U ripetere 
ciò ch'essi raccontano • Io avvertirò solamente ch'ei me« 
ritossi gran lodi anche da Erasmo, di cui si hanno non po- 
che lettere al Campeggi piene di testimonianze di grande 
stima e di uguale rispetto ; e una pur se ne h$i del Campeggi 
ad Erasmo , scritta da Londra nel 15 19 , in cui ringrazia 
delle due edizioni del Vecchio Testamento da esso ratte e 
m tndategli in dono , e ne commenda assai il sapere e lo 
studio {Er0im. Epist. t. ij ep. 443) • Nel i;z4 fu no- 
minato vescovo di B3logna • D^g93 è da leggersi la lette- 
i:a che il Sadoleto gli scrisse nel xf 33i quand'egli tornò 
dall'ultima sua legazion d' AHemagna, nella quale espone 
i vantaggi non ordinar) che coness^ avea recati alla Chier 
st^{ Epist ^ famiL f, x^ /?. 134). E più bello è ancora 
l'elogio ch'egli ne scrisse a Tommaso di lui fratello quan- 
do ne intese la morte seguita in Roma a' 19 di luglio dei 
1539 (^^* ^* h P*^^^)* Nulla di lui si ha alle stampe , 
trattane una Costituzione per la riforma del clero nell'Ai- 
lemagna,-e parecchie lettere sparse in diverse raccolte, e 
in quelle principalmente delle scritte a Federigo Nausea, e 
un' altra ne è s^fl^ubblicata di fresco negli Aneddoti ro- 
mani {t* 3» f'* 3^7 )• Vuoisi però, che scrivesse ancora 
un trattato contro gli eretici. Pia saggi del suo sapere neU 
le materie canoniche ci ha lasciato Tommaso di lui fra- 
cello , e a lui succeduto nel 1 5 2^0 nel v^scova^o di FcUrA» 
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e adoperato poscia. io cuoziature t in altre gravissime 
commissioni ; come » può vedere piesso gli scrittori di 
que* tempi , Io invece di epilogare le lot narrazioni, rife«' 
tirò qui il magnifico elogio fattone dal Sadoleto che nel 
1543 ^fi^^ <^^i> S^Aii forza al ppntef. Paolo III, pregan- 
dolo ad annoverare il Campeggi rra^cardinaii • Dopo aver 
d;:tte alcune cose in lode di esso ^ Mttto etiam , prosegue 
>9 ^giì (^* 3» /^* 339)» Litteras, jutis civilis Pontifìciìque 
,, scientiara, bonarum artium cultum , in theologìcis re«> 
^ bus usum imeiligentiamque pene.«ioguiarem% lliud est^ 
^, quod ego Sanctitati tuae potissimum in hoc bomine 
^, cogitandum propono , qxiod nullus io Romana curia 
9^ publicisquc negòtiis laboriosius, fideliu&, diuturnius; 
^, justius bis quamplurimis annis versatus est, cum inte** 
yy rea in tanta varietate rerum gerendaium , ncmo umqfuam 
j, iiiius supcrbiam, nemo avaritiam, ncmo negotiorum, 
,y quae hic susceptsset, neglectum , nemo uUam vel mìni- 
y^ mam suspiciooem criminis in eo unnotavit. Vaiiis la* 
yy boriosisquemuneribusdiutìssimeexercitatusjibellis pò- 
y^ stulatisque supplicum aut scriber.dis>, aut reftrendis, 
yj causit litigantium committendts, judìcibusque dandis , 
yy regendo quoque , et in officio continendo scribarum 
,, ordine, in quo borum munerum non egregiam fidtm, 
yy prudemiam , abstinentiamque praestittt { Tanta in au- 
yy diendis bominibus mansuetudine , in expediendis nego- 
yy riis diligentia , in rebus omnibus integritate et innoceo- 
9, tia, ut praeclarum in eo eitemplum verissimi et optimi 
,, magistratus ac «cdis Apostolicae ministri fyerit consti* 
9^ tutum,,. Ma né questo pontefice, benché attemissìtr.o 
nello scegliere a quelle cospicue dignità i piò gran perso- 
naggi, uè gli altri cbe venner dopo cgncederon ai Campeg- 
gi un tal premio , di cui degnissimo riputavalo il Sadoleto , 
ed egli semplice vescovo di Feltre mori in Roma nel 1 56^. 
Molte opere e quasi tutte appartenenti al Diritto cancni- 
co pubblicò egli, come Della pluralirè de'bene&j, Delle 
riserve e delle pensioni de' medesimi , Della residenza 
de' Vescovi, Del celibato ecciesìastiio, Delf autorità del 
Pontefice, Delle Annate, e piùaitte cbe gli ottennero giu- 
stamente la fsma di dottissimo carcoista. Il lor catalogo 
si può vedere presso i compilatoli delle biblioteche cano- 
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Biche, e presso il p, OcUadi {Scritt. bologn. p. 2$ 2.) • 
Del trattato Delle Annate a^ea presso di se una copia as- 
sai più copiosa. di quella che si na aiUe stampe , il celebre* 
p. Lagomarsini i^Not. ad Ep. Pogian. t. 4, ppZi))* 
Alessandro Campeggi figliuol di Lorenzo fu egli pure ve-^ 
scovo di Bologna e prokgato di Avignone , e finalmente 
cardinale per elezione di Giulio III nel 1551. Ma poco 
tempo potè godere della sua dignità , essendo venuto a 
morte nell'an. i$$4« A lui si attribuisce un trattato DeU 
• Tautorità del, Papa, ch'io non so se abbia veduta la luce • 
Questi tre furono nel corso di questo secolo i più illustri 
di quesu famiglia , la qual però ebbe Ponor di contarne 
non pochi altri pel lor sapere sollevati a dignità ràgguar« 
de voli, come Marcantonio vescovo di Grosseto , Ginvga- 
ni vescovo di Parenzo , Filippo Maria vescovo di Feltre, 
e Gianlorenzo vescova di Cervia, de* quali per non allun- 
garmi soverchiamente io lascio di ragionare • 
XXVI. XXVI. Come i Campeggi parvero ereditare la lor dot- 
Cammii- 1^^^ dal giureconsulto Giovanni,cosi ne*Paleotti essa scm- 
Krloiio Vibrò trasfusa da quel Vincenzo di cui altrove abbiam decto 
altri Pa.(^ 6^ par. 2, /;. 58J ). Il Panciroli. il fa padre di due 
^^"*' Cammilli e di Alessandro {e. 149). E quello de' due 
Camimilli, che fu egli pure uom dotto nell*uno e nel^^aU 
tro Diritto , ebbe veramente a suo» padre Vincenzo ( Ali--, 
dosi l. a. p. 58) ; ma T altro coltivatore dell'amena lecter 
raruca le cui Poesie latine son molto lodate da Bartolom-, 
meo Ricci ( Op. U 2^ p^^^t 7^ ) ^ ^^ Annibal Caro 
( Leùt» t. ij leti* 10*3 ) e da più altri, e la cui immatu^ 
ra morte in età di scnì Xf anni si piange dal Valeriano 
( De infel. Litterat. l. r, /?• x6 ) , dal p. Orlandi è detta 
fratel di Vincenza ( /. ^. /7. 77 ) , Alessandro fu anch'egli 
dottor di legge civile e canonica (Alidosi Lc.)y ma pia 
che col suo proprio sapere, onorò egli la sua famiglia col 
dare alla patria due figli, Cammillo il giovane e Ga- 
briello. Il primo non appartiene veramente a questo luo* 
go , perchè non troviamo ch'egli nella giurisprudemta ca^» 
nonica né nella civile ìmpiegasse/il suo studio; ma qui 
nondimeno dobbiamo farne un cenno per non disgiun* 
gcrlo dal fratello . Ei coltivò l'amicizia de* più eruditi uo- 
iTìini di quel secolo , e abbi^n|0 lettere a lui scritte da Bac- 
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tolommeo Ricci ( /. e. ) , da Paolo Manuzio {Epist. /. 5, 
ep. 1; l. 7, ep. 23; l. lOy ep. 7, 8, 9 ) , da Latino Latini 
{Epist. t.iyp. 260, 277, 288, 306, 310, 322^ 324, 
347» 348, 349i 354» 3^2., 365), i quali tutti n'esaltano 
eoa somme lodi l'ingegno, lo studio, la munificenza ver- 
so de'dotti. £ il Manuzio singolarmente in poche parole ' 
ne fa uno de' più gloriosi elogi con cui possa alcuno esse- 
re onorato : „ A quo primum die, scrìv' egli (/• 7, «/?. 23 ), 
„ Paleotte optime, mihi cognitus es, duxi te semper in 
^ eorum numero qui nostra bac aetate antiquae virtutis 
^ imaginem referunt, esse reponeadum. Nam et bonos et 
,,* praestantes viros àmas, omnique. studio complecreris, 
,y et ipse, quae arces amorem conciliante bis itaexcellis, 
,, ut vicissim te omnes ament , nec minorem ex ingenio 
^, doctrinaque tua quam ex bumanitate et liberalitate fru- 
y, ctum capiant „ • In somigliante maniera ne parla egli 
in un'altra lettera al Mureto (/. 3, ep* 19). Il Latini avca- 
ne tale stima , cbe spesso ne chiedeva il parere per le opere 
ch'egli andava scrivendo. In una delle citate lettere, descri- 
ve egli la villa in cui Cammillo solca soggiornare presso 
Bologna, e le rarissime piante da lui ivi raccolte, e il va* 
ghissimo ordine in cui disposti avea molti arboscelli,. sic- 
ché raffiguravano alcune galee in atto di combatter tra Io» 
ro , e gii alveari da lui fatti lavorare di vetro , sicché tut- 
to r ingegnosissimo ' magistero delle api si potesse scor- 
gere minutamente (/. e* p.i io). Cosi egli visse in un 
piacevole ed util^ ozia tutta la vita; ma non lasciò del suo 
sapere altre pruove , che parecchie lettere al Latini suddet- 
to {ib.p.xyó, 286, 306, 310, 321, 324, 347, 353, 
361, 363 } e al Manuzio {ÈpisU ci. vir. 1568,/?. 14$ 
ed.ven. 1568; Anecd. rom. Ui^ p. 339, ec), scritte 
con molta eleganza, e cbe ci fanno desiderare cb'ei ci aves- 
se tramandati altri frutti de' continui suoi studj. La gloria 
però di Cammillo fu superata da quella del card. Gabriel- 
lo di lui fratello. Di questo grand' uomo ha saitta diste- 
samente la Vita in latino Agostino Bruni da lui indiriz- 
zata qel 1607 al card. Baronio e pubblicata poscia da'pp. 
Marlene e Durand ( Veter. Script, ampliss. Collect. 
t. 6, p. 1 387, ec. ) . Dalla dedica e dal princijjio di que- 
sta Vita raccogiiesi che il Bruni per dodici anni i\x pres- 
Tom. VIL Pmr. Ik 2.3 
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io quel cardinale , che passò jposcia al servizio di France- 
sco Barbaro patriarca d' Aquileia, e che in occasione delle 
turbolenze per T interdetto <li Paolo V, andossene a Ro- 
ma . Del Bruni nondimeno non ha Bitta menzione alcuna 
il co. Mazzucchelli • Uan. 1512 fu quello in cui nacque 
il card. Paleotti , che posto per educazione nel collegio 
Ancarani , vi ebbe a compagni Alessandro e Ottavio Far-< 
nese , dei quali il primo hi poi cardinale, il secondo duca 
di Parnaa,e con essi Guidascanio Sforza loro cugino.^- 
bastiano Delio nelle lingue greca e latina , Romolo Atna- 
seo nelP eloquenza , Mariano Soccino e Agostino Beroo 
nel Diritto canonico e nel civile gli furon maestri • Rice- 
vuta la laurea in età di 14 anni, fu scelto a professore dì 
giurisprudeuz^ nella sua patria, e ne sostenne la cattedra 
con tal plauso, eh* egli era detto il giovane Alciati • Fra 
molti illustri scolari ebbe l'onore di avere ancora Ippolito 
Aldobrandini , che fa poi papa Clemente VIIL Circa il 
tempo medesimo fu fatto canonico della cattedral di Bo- 
logna . Ma alcune domestiche brighe il persuasero a partir 
dalla patria , ed andarsene a Roma per terminarle • Ivi il 
card. Alessandro Farnese il costrinse ad accettare il go- 
verno di Vaison nella contea d' Avignone. Mentre però 
egli era già in viaggio , udita la morte di Gentile Volteia 
sua madre, tornò a Bologna e alP antica sua cattedra . 
Giambattista Campeggi vescovo di Maiorica volea rinun- 
ciargli quel suo vescovado ; ma mentre si maneggia TafFa- 
re, venuto a morte Pellegrino Fabio bolognese, auditor 
della ruota in Roma , il Paleotti, giovane ancora di 33 
anni , fu colà chiamato a succedergli , con tal dispiacere 
degli scolari di Gabbriello , che gran parte di essi passò a 
Padova. La fama d* uomo integerrimo insieme e dottissi- 
mo, che in tal impiego egli ottenne, fece che il pontef. 
Pio IV l'inviasse al concilio di Trento, ove tutti que' car- 
dinali , che ne furono presidenti , appena faceano cosa in 
cui oon udissero prima il consiglio del Paleotti, ed egli, 
oltre altre occupazioni da essi addossategli , trovò ancor 
tempo di scrivere una seguita Storia di quel.Concilio , che 
non ha mai veduta la luce. Tornato a Roma, fu daUo stesso 
pontefice nel iféf arrotato tra' cardinali; ed egli die pre- 
sto un saggio della cristiana sua libertà nel dir francamen- 
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ce ciò che sentiva ; perciocché trattandosi nel concistoro 
di riscuotere da' popoli dello Stato podtificìo un sussìdio 
per aiutare ilpartuo-^f^tohco nelle guerre civili di Francia , 
egli solo si oppose al pontefice e a tiitti gli altri cardinali; 
e benché alcuni mipistri , di ciò sdegnati, facessero che 
il papa il privasse della rendita di cento scudi al mese as- 
segnatagli , stette nondimeno si fermo , e continuò» parla- 
re con tale coraggio, che il sussidio non fu imposta. 
SrPto V il nominò nel 1 566 vescovo di Bologna ^ di cui 
fii poscia il primo arcivescovo; ed egli recatosi alla sua 
chiesa, cominciò tosto a mostrarsele amorevole e zelante" 
pastore .^ Si può dir conragione che ciò che a. Milano fu 
s» Carlo Borromeo, fu ^ Bologna il card. Paleotti ^ Rifor- 
mati i costumi del clero, tolti di mezza gli scandalosi 
spettacoli , introdotta T ossewanza de' decreti del concilio 
di Trento, stabilito Fuso d«l catechismo, fondato il semi» 
Daria, e aperte ahre scuole a' cherici nel vescovado, ristora- 
ta la cattedrale t il vescovado medesimo,, istituite pie con- 
fraternite , erette e dotate le case de' catecumeni, de' neo- 
fiti e de' mendicanti , quella gran città videsi per opera del 
Paleotti rinnovata nei suoi costumi , e rifiorir vi si vide la. 
Religione che per le universali sciagure de* tempi giaceva- 
si prima in quasi tutta l'Europa avvilita ed oppressa. Gli 
ultimi anni della sua vita dovette egli suo malgrado e per 
comanda de'^ramani pontefici passare in Roma, e dopala 
morte di Urbano VII, poco mancò ch^'ei non gli fosse 
dato per successore . Mori finalmente a'ix di luglia del 
1 597 in età di 75 anni, e il corpo ne fa poi trasportata a 
Bologna , e nella cattedrale onorevolmente sepolta . Io ho 
corseci volo le principali azioni del Paleotti, che a qtie- 
sto luoga non appartengono. Per ciò che spetta alle scien- 
ze, com'egli aveale coltivate ne' primi suoi anni, cosi non 
seppe mai distaccarsene anche tra le sue gravissime occu- 
pazioni. La corte del Paleottt era un seminaria d'uamini 
dotti , da cui in fatti si videro uscire non pochi vescovi . 
Ne' suoi viaggi godeva di avere a con»pagni alcuni de'più 
eruditi che allora erana in Bologna, e fra gli altri Federi*- 
go Pendasjo, Ulisse Aldrovandi, Garto Sigonio e Anto- 
nio Gigante. Tra questi il Sigonio a lui dedicò la Storia 
ecclesiastica di Sulpicio Severo, e magnifico é l'elogio 
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che nella lettera dedicatoria egli ne forma. Ma non fii pa- 
go il Paleotti di proteggere e di fomentare gli studj. Mol- 
te opere die alla luce egli stesso; e fra esse deesiqui ram- 
mentare principalmente quella De sacri Concistorii 
Consultationibus j in cui egli dà a conoscere quanto 
fosse versato nella sacra giurisprudenza, e qual grande 
idea avesse de' doveri di un cardinale. Del suo sapere nel- 
le leggi canoniche son pruova ancora le Lettete pastorali e 
più altri ordini per la riforma della sua chiesa da lui pul>* 
Elicati. Di altre opere legali , teologiche , morali e asceti- 
che del Paleotti veggasi il catalogo presso il p. Orlandi 
(Scritt* bologn. /?• 124), a cui io aggiugnerò solamen- 
te una lunga lettera da lui scritta al celebre Pier Vettori , 
in cui lo esorta a rivolgere alle cose sacre i suoi studj, cioè 
a scrivere la Storia ecclesiastica, o i Fasti sacri, o le Vite 
de' Santi fiorentini, o ad illustrare i monumenti di Religio- 
ne , che sono nella Toscana, o a tradurre in latino le ope- 
re de' ss. Padri greci (CZ. Fir. EpisU ad P. Vict. t. 2, 
p. I02). L'ultima parte di questa lettera è stata di fresco 
pubblicata di nuovo {Anecd, rom. t. 1, /?. 361 ), e per 
errore creduta inedita. Tre lettere ancora si hanno dal 
Vettori a lui sdl'itte, che sono pruova dall'alta stima in 
^ cui egli avea questo gran cardinale ( Victor* Epist* 

p. 194, ec). ^ 

xxvn. XXVII. Pochi sono, e per lo più non molto famosi , 
ntoisir*'^ ^^i^onisri de' quali parla il Panciroli, Niccolò Piccolo- 
nomiaati mìni e Francesco Cosci amendue sanesi sono i primi di 
^"y'^j.^*"" questo secolo^ ch'egli ci offre (/. 3, e. 48). Amendue 
niron da prima professori nella loro patria; poscia il Pie- 
colomini fu avvocato concistoriale , e fatto indi vescovo, 
e mandato nuncio in Ispagna, fini di vivere nel 1533 in 
età di soli 44 anni. Il Cosci da Siena passò a Pisa, e mori 
nei 1556, dopo aver pubblicati i Comenti sul Diritto' ca- 
nonico. Dì Agostino Berò o Beroo bolognese, che per 
più anni interpretò i Canoni neil' università della sua pa- 
tria, e più volumi di tal argomento diede in luce, oltre 
ciò che narrane il Panciroli ( e. 49 ) , si può vedere l'arti- 
colo del co. Mazzucchelli {Scrit. it. U 2,/;. iooi,ec.) (a). 

(a) Pia esatto ancora è TarticoU die ce ne lia dato il sig. co. Faotaz- 
zi C ScritL bologn. t. a, f. 96, ec. ), presso cui si posson anqar Tederò pi& 
copiose notizie de' Paleotti da me nominati. 
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Parecchie opere parimente si hanno alle stampe di Pie- 
tro Andrea Gammaro, detto dall' Orlandi ( L e. p, 244 ) 
Gambari o Gambarini bolognese , e di Rocco Corti pa- 
vese, che fu poi senator di Milano, delle quali, e dei 
loro autori ragiona in breve il medesimo Panciroli (^.50^ 
51). Più lungamente si stende in parlare di Anton Fran^ 
Cesco Dottori padovano ( e. 5 z ) , che e in Padova e in 
Ferrara per molti anni interpretò con molta fama il. Di- 
ritto canonico ; e vuoisi che sòrivesse ancora più ope« 
re, ma ch'esse poscia per la maggior parte perissero. 
Baldassare Carducci fiorentino ( e. 5 3 ) fu più rinomato 
per l'odio contro la famiglia de' Medici, cne pel molto 
^aper nelle leggi • Io accennerò qui aneora Girolamo Gi- 
ganti da Ravenna, che si nomina dal Panciroli (e. 54) 
come autor di un trattato sulle pensioni , perchè di lui 
non ha fatta menzione alcuna il p. ab. Ginanni ne* suoi 
Scrittori ravvennati. Oltre alcuni alari canonisti di minor 
nome , aggiugne qui il Panciroli Sigismondo Brunelli 
padovano (e. 58), professore di Diritto canonico in pa- 
nia, ed ivi morto in età dÌ4i anni nel i54i,dicuisipos- 
5on vedere più minute notizie presso il co. Mazzucchelli 
( Scritt. it. t. 2, var^ ^i Z'- ^^73 ) • 

XXVIII. Gli ultimi due canonisti nominati dal Panci- ^^,^^ 
roli son da lui onorati di assai più ampio elogio; e noi mo Fan- 
ancora perciò non dobbiamo esser paghi di solo accennai- *^^^' 
li. Il primo è Girolamo Parisetti reggiano di antica e ono- 
rata famiglia, e, come il Panciroli qui aflferma ( e. 59 ), 
feconda di illustri giureconsulti e d'altri uomini dotti . Et 
nacque nel 1 5 zo, e dopo essersi esercitato nella greca e 
nella latina letteratura in Bologna , passò a formarsi all« 
giurisprudenza in Ferrara, ov'ebbe la sorte di avere a suo 
maestro l'Alciati. Ricevuta la laurea , jpassò al servigio 
del card. Medici , che fu poi Pio IV, e ru prolegato del- 
la Marca e poi di Bologna, quindi fatto assessore dei 
card. Giovanni Morone , cominciò nel 1 5 50 a tenere scuo- 
la nella Sapienza prima 4^1 Diritto civile, poi del cano- 
nico e per oltre a trènt* anni continuò in quell' impiego • 
Quando il detto cardinale per sospetti di religione fu da 
Paolo IV rinchiuso in Castel S. Angelo il Parisetti ne di- 
fese con sommo impegno la causa, ed ebbe al fine il pia-^ 
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cere di vederlo giuridicamente dichiarato innocente • Se* 
guillo poscia al concilio di Trento e in più legazioni che 
furono a quel cardinal affidate; perciocché questi, bea 
conoscendo il sapere e la prudenza del Parisetti, ne vole- 
va in ogni occasione udire il consiglio. Ma ciò che pro- 
va più chiaramente la stima che aveasi del profondo sape- 
re del Parìsettiy è la scelta che di lui fece il pontef. Gre- 
gorio XIII per riformare e correggere il Decreto di Gra- 
ziano e le Decretali, di che diremo tra poco più a lungo • 
Nel 1586 il pontef. Sisto V avendo riguardo alP età di 
lui già avanzata , dispensoUo tlalla fatica della pubblica 
scuola^ lasciandogli però l'intero stipencTio di cui avea fin- 
allora goduto* Di questo dolce ed onorato riposo si val- 
se il Parisetti per tutto rivolgersi alle scienze sacre , che 
negli ultimi anni formarono la sua unica occupazione • 
Al continuo studio congiunse egli Pesercizio continuo del- 
le cristiane virtù, e il Panciroli sopra tutto ne loda la li- 
beralità verso i poveri , e singolàtroente verso i sacerdoti 
irlandesi che sbanditi per motivo di religione dalla lor pa- 
tria , e rifugiatisi in Roma , nrovavan sempre in lui un amo- 
revole accoglitore e uno zelante avvocato. Ricusò più vol- 
te i vescovadi Che gli furono offerti ; e benché caro a' più 
ragguardevoli personaggi e alle loro corti onorato , non fu 
mai veduto levarsi in superbia, né abusare del lor favore. 
Più opere aveia egli scritte; ma non avendole pubblicate , 
quando ei venne a morire nel 1600, esse gli furono invo- 
late ; e forse altri hanno usurpato ¥ onore che a lui era do- 
vuto (a) , 

XXIX, Anastasio Germonio, eh' è P ultimo de'cano- 
Anasti- nisti annoverati dal Panciroli ( e. 60) , vivea ancora quan- 
sio Ger- do questi scrivcva . Era egli nato in Sala , nel marchesato 
"****•' di Geva in Piemonte , da Giambattista Germonio e da 
Caterina Ceva nel marzo del 155 i. O fosse mancanza di 
educazione , o fosse eflètto d'ingegno-non ancor ben ma- 
turo y giunse ai ix anni di età senza aver quasi la più pic- 
cola idea di lettere {b). AUor finalmente ad esse rivoltosi, 

(a) 'Qaalebe altra notizia interno al Pariietti si paò redere nella Biblio- 
teca modenese ( ^ 4, p. 49 ). * 

(b) Questo ò un graye errore in cui il Panciroli e anche il Rostotti 
e più altri autori »on cadati . E a confutarli abbiamo un troppo evidente 
argomOBCo additucomi dal «h. aig. Vincenx» Malacarne ora professore di 
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iti un anno e mezzo fece quel viaggio in cui altri ne ini- 
piegano molti • Applicossi poscia alle leggi , prima in To- 
rino alla scuola di Giovanni Manuzio e di Guido Panciro« 
liy indi in Padova a quella del Cefalo, del Deciano e del 
Menocbio • Tornato a Torino , vi ricevette la laurea dal 
fanciroli medesimo, il quale confessa che non poteva » 
meno di non istupire , udendolo disputare talvolta improv- 
visamente su' più difficili punti della giurisprudenza. Gii 
fu conferita una cattedra di Diritto canonico in quella uni* 
vetsità , e benché fatto poscia protonotario apostolico e 
arcidiacono «della metropolitana continuò ad insegnare. 
Quando il suo arcivescovo Girolamo della Rovere fu in- 
nalzato all'onor della porpora, il Germonio con lui tras- 
ferissi a* Roma, e si meritò la stima del pontef. Sisto V 
. e degli altri che gli succederono. Clemente Vili fra gli 
altri lo aggiunse alla congregazione già formata da Sisto V 
per la compilazione del VII libro delle Decretali in cui 
doveano inserirsi i Decreti del Concilio di Trento e ag« 
giugnervi le spiegazioni opportune. £ già l'opera era 
compita , anzi già secondo alcuni stampata ( Bohemeri 
praef. ad voi. z jur. canon. /?. 31 ) , quando il riflette- 
re che Pio IV avea vietato che ninno ardisse d'interpreta- 
re i decreti di quel Concilio e il timore che questo esem- 
pio non eccitasse più altri ad abusarne fece sospenderne la 
pubblicazione; e questa compilazione in cui il Germonio 
avea gran parte , giacque dimentica. Solo alcuni anni do- 
pò , Pietro ^attei^ giureconsulto di Lione compilò simil- 
mente un settimo libro di Decretali, il quale, benché non 

«liirnrgia nella reale università di Paria . Si ba alle stampe un libretto 
che contiene prima un poemetto in rersi latini esametri di Rodomonte 
Germonio firatel di Anastasio in lode dell'Accademia torinese, di cui a 
ano luogo si è detto, e poscia yi si aggiungono altre poesie di altri, e tra fs.^. 
si . j^nastasii Germonii Sallarum Arckipresbiteri Carmen . Il libro è 
' stampato in Torino , e al fin di esso si leggono queste parole : Ambo 
,./ratres und^ Rodomons Germonias SalUnsis fere a3 annos natus^ et 
Anastasius XX. hoc in lucem dedere opus FI. Cai, Aprilis iSyò. Tanto 
dunque è lungi che Anastasio sol dopo i aa anni si volgesse agli stnd} , 
che anai aon contandone ancora che ao , ei potè pubblicare questo poe-' 
metto , Da esso ancor si raccoglie che deesi dtjfferire di due anni la na- 
scita di Anastasio, e che in quell'età ancora gìoranile, era già arciprete 
■ella sua patina. Alle opere poi del Germonio deesi aggiugnere non sol 
questo poemetto, ma anclie V altro opuscolo Pomeridianae Sessiones da 
lui stampato nel i58o, e di cui al i lungameme parlate» in questo Ci«r- 
aal modenese C ^ ^9ip- ^9\ «e. ), 
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sia stata solennemente approvato^ si suol però aggiugnere 
alle più recenti edizioni del 0iritto canonico. Il Germe* 
nio frattanto essendosi fatto conoscere qual uomo nelU 
scienza non solo de'Canonr, ma nel maneggio ancor 
de'negozj espertissimo, i duchi d'Urbino e di Savoia lo is* 
caricarono de'lor affarr presso la Sede apostòlica. Ricuse» i 
vescovadi d'Asti e di Saluzzo; ma gli convenne accetta- 
re P arcivescovado di Tarantasia nella Savoia^ Finalmen- 
te mandato dal duca di Savoia Carlo Emandele suo sm- 
basciadore al re cattolico, mentre ivi sostiene con molto 
onore l'impegno addossatogli fu rapito dalla morte in 
Madrid a' 4 di agosto del 1627 {Rossétti Syllab. Script. 
Pedemonte p. 38, ec. ) • Il Panciroli , il Rossotti e più al- 
tri scrittori ci danno il catalogo delle opere da lui pubbli- 
cate, che quasi tutte appartengono al Diritto canonico. Io 
per darne una idea , e per mostrare insieme con quanto 
applauso esse (ossero ricevute , recherò qui l'elogio che 
di alcune di esse e insieme dell' autore delle medesime fa 
il celebre giureconsulto Antonio Fabri, e che vien rìfeci-f 
to dal Panciroli: ^ Quid enim habes, scriv'egU al Ger- 
,, monio, aut unquam babuisti antiquius, quam ut vete^ 
„ rem illam Jurisprudentiae dignitatem tot saeculorum et 
^ interpretum barbarie misere conspurcatam dissectam- 
,, que pristino decori suo, quoad posses, restitueres, ac 
,, veluti quodam posdiminii jure in sedes patrias revoca-^ 

,, res? Quid, obsecro , duobus iilis Animadversio* 

y, num tuarum libris scribi potuit accuratiu^? Quid tuis in 

„ Decretales Paratitlis aut utilius aut emendatius? Quid 

„ denique, ut cetera taceam , toto ilio tractatu, quem de 

„ Sacrorum Immunitatibus nuper edìdisti, subtilius ac 

„ praeclarius? Deus bone, quantam mihi totique Reipu- 

„ blicae Literariae commovet expectationem septimus 

„. Decreralium liber, cujus compilandi, concinnandi.ee 

„ interpretandi curam posteriores Pontifìces eruditionis 

„ tuae apprime conscii tibi uni creditam esse volue- 

„ runt,^! 

XXX. XXX. Qui termina la serie de' canonisti tessuta dal Pan- 

BonUd^*'^^^^'' • E pochi altri ne abbiamo ad aggiugnere. Tra'car- 

ommessi dìnali che dal loro sapere furono innalzati a quell'alto gra- 

ciroU *"" ^^ ^ onore , alcuni il dovettero principalmente a questa 
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scien7a. Di tre prenderò io qui a parlar brevemente, che 
furono tra' più illustri . Domenico Giacobazzi rodiano fu 
prima avvocato cóncistoralc , poscia auditore della ruota, 
indi canonico di s. Pietro, vescovo di Lucerà^ e finalmen- 
te fatto cardinale da Leo» X nel j 5 18, e trasferito da Cle- 
mente VII al vescovado di Grosseto . Nel 1 5 1 3 era pre- 
sidente della Sapienza e Vicario del papa nello spirituale 
( Caraf. de Profess. rom. Gymn. t. x^ j^. 501 ) . Mori 
nei 1528, e oltre qualche altra opera di minor mole, la- 
sciò un ampio trattato intorao a'Concilj più volte dato al- 
la luce, e premesso ancora all'ediziòn de'Concilj fatta in 
ques^^ecoló dal Colepi. Jacopo Pozzo oriondo d'Ales- 
sandrSPl ma nato in Nizza di Provtnza, dopo essere sta- 
to auditore del card. Pietro Accolti, sostenne il medesi- 
mo impiego nella ruota romana • Giulio III gli conferì 
l' arcivescovado di Bari , e lo scrisse al ruolo de' cardinali, 
cella qual dignità il profondo sapere e la singoiar probi- 
tà, di cui era dotato, fece che gli venissero commessi i 
più gravi affari, e che fosse ancor destinato da Pio IV pre- 
sidente al concilio di Trento • Ma le infermità a cui era 
soggetto , non gli permisero di colà trasferirsi ; anzi egli 
mori prima che si desse fine al concilio , cioè a' 26 di apri- 
le del 1563. Egli diede pruova del suo ottimo discerni- 
mento nello sceglier a suo secretano il celebre Latino La- 
tini , di cui diremo più sotto, e la prima parte delle lette- 
re di questo dotto saittore son quelle eh' egli scrisse in no- 
me del cardinal suo padrone . Più opere a illustrazione del 
Diritto canonico e del civile furon da lui pubblicate, che 
si annoverano da* compilatori delle biblioteche legali; e 
si rendè degnissimo del breve ma magnifico elogio che gli 
fu posto neir ìscrizion sepolcrale in s. Maria sopra Miner- 
va come ad uomo qui summam I. V. scientiam ita 
. cum summa probitate conjunxit jUtunus Reipubli^ 
cae constiiuendae y disciplinaeque veteris revocane' 
dae praecipuus author votis honorum expeteretur • 
Domenico Toschi per ultimo a questa scienza fu debito- 
re del salir eh' egli fece da fesso stato al grado di cardi- 
nale (a) • Due Elogi ne abbiamo amendue di autori con- 
ca) Il card. Toschi scrisse egli medesimo U sua Vita eh* è stata pubhU- 
blicau dal co. Taccoli, e da eisz singolarmente abbiam tratte le pin di- 
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temporanei, cioè del Ghilini ( Teatro par ^ i, p* 86) che 
ne parU in termini generali , e dell' Eritreo ( Pinacoth^ 
pars 1» p* 39} che avendolo conosciuto in Roma , ce ne 
dà più distinte notizie. Egli è detto comunemente di pa- 
tria reggiano; ma l'Eritreo afferma ch'ei nacque in Ca- 
stellarano nella diocesi della detta città; che ru di bassa 
origine, e che gli convenne dapprima sostentar la vita ser- 
vendo or in uno, or in altro impiego • Venuto a Roma, e 
fatto conoscere il talento di cui era fortuito , e che anche 
in mezzo alla sua povertà era stato da lui coltivato co'buo- 
ni studj e con quello singolarmente della giurisprudenza, 
di grado in grado si avanzò tanto , che giunse ad essere 
governatore della città, e indi cardinale per eleMn del 
pontef. Clemente VIIL Anzi dopo la morte di Leon Xl, 
come narra l'Eritreo, e come più diffusamente racconta- 
si nelle Relazioni de' Conclavi, tutti i cardinali aveano 
convenuto di elegger lui a pontefice , e già si avviavano a 
farne la formale elezione . Quando avvenutisi nel card. Ba«- 
ronio , che solo alle loro adunanze non erasi trovato pre- 
sente, e comunicatogli il lor disegno, questi, che non sa- 
pea approvare nel Toschi certe troppo libere e popolari 
maniere di favellare che gli erano famigliari , e credeva 
che ciò non ben convenisse al vicario di Cristo , con tal 
tors^a si oppose , che fece loro cambiar consiglio ; e il To^ 
schi salito già quasi sul trono , se ne vide inaspettatamen- 
te balzato* Soffri ei nondimeno con costanza singolare 
una si spiacevol ripulsa; e si diede tranquillamente a com- 
pir la grand' opera che avea già cominciata , e che poi 
pubblicò in otto tomi in folio, ne'quali in ordine alfabe^ 
fico faticosamente raccolse le Quistioni tutte che appar- 
tengono al canonico e al civile Diritto , formando quasi 
un' enciclopedia legale eh' è ancora di qualche uso • Sole- 
va egli accogliere con piacere tutti gli uomini di bassa na- 
scita, ma di perspicace ingegno , che a lui ricorrevano , 
ed esortandogli allo smdio, proponeva loro il suo proprio 
esempio, che da si tenui priacipj era salito tant'alto. la 
età di 90 anni cominciò la fjbbrica di uti magnifico palaz* 



stinte nokiaie clie di questo celebre «ardinale abbiam d«te nelle Biblto» 
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zo a Montecitorio , ma non ebbe la sorte di vederlo com- 
pito , e mori in Roma nel i6zo. 

XXXI. Un àhro cardinale , benché più ^lla sua nasci- '^^'^^ 
ta e al favor della corte di Spagna , che al suo sapere Scanio Co. 
ne' canoni , dovesse il suo innalzamento , deesi però qui^o»»*- 
rammentare , perciocché anche in questa scienza esercitò 
il suo ingegno , e lie die qualche saggio . Parlo di Asca- 
nio Colonna figliuolo di Marcantonio Colonna duca di 
Palliano , celebre per ta vittoria riponata contro de' Tur- 
chi nel 1571. Fino da' primi anni ei mostrò talentò e in- 
clinazione non ordinaria agli studj ; ed ebbe nell'eloquen^ 
za a suo maestro il Mureto , che soleva vantare di aver 
avuto un si illustre discepolo ( MurtU £pist* L^^epist. 
42^ 43. Misceli. Coli. Rem. t. i^p. 52^), e nella pa- 
terna sua casa ancor giovinetto sostenne una pubblica di- 
sputa di filosofia con gran maraviglia di tutti i più dotti 
filosofi di Roma^ che accorsero a farne pruova { Erythrei 
Pinacoth. pars 2 ^ p. 1 5 o ) • In età ancor tenera fu con- 
dotto dal padre in Ispagna , ed ivi , com'egli stesso rac- 
conta ncir Orazion recitata al suo ritorno in Roma , e 
publicata non ha molto ( Anecd. rem* t* t^ p^^j)^ 
nelle Accademie di Alcalà e di Salamanca attese per ben 
dieci anni agli studj della filosofia , della teologia , del Di- 
ritto canonico e del civile . Più occasioni egli ebbe di far 
ivi conoscere ed ammirare la sua eloquenza .In Sala- 
inanca recitò nel 1581 P Orazion funebre in morte della 
reina Anna d' Austria , e in Alcalà essendo il re Filippo 
II. venuto a visitare quella celebre università nel 1585, 
fii con altra Orazione dal Colonna complimentato.; ed 
^rbendue si hanno alla stampa • In Salamanca ebbe il gra- 
do di baccelliere nel Diritto canonico , e il re Filippo gli 
accordò la badia di S. Sofia in quel regno; Per opera del- 
lo stesso monarca fu da Sisto V promosso all' onor della 
{jorpora , benché assente , nel 1586 , ed essendo egli ai- 
ora tornato a Roma , l' ambasciador di Spagna ebbe co- 
mando dal suo re di non prendere alcuna risoluzione , su 
cui prima non avesse udito il consiglio del card. Asca- 
nio ; benché poscia per invidia di alcuni privato fosse 
di questa onorevole confidenza • Il palazzo del Colonna 
fu sempre aperto agli uomini dotti, e non v'era tra essi 
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chi Doo trovasse io lui uno splendido mecénace e un il" 
beralissimo benefattore • Abbiam rammentato altrove la 
magnifica biblioteca da lui raccolta in sua casa {LiyC» $, 
n> ij ) ^ di cui egli diede la cura a Pompeo Ugoni , 
uomo assai erudito , e di cui si hanno alle stampe molte 
orazioni ed altre opere { V^Erythr. Lc.pars i,jp. 1*3 )t 
A questa lodevole magnificenza egli congiunse un non 
ugualmente lodevole fasto , da cui però , come narrasi 
dair Eritreo , dopo alcupi anni più saggiamente si asten«- 
ne • Anche essendo cardinale non trascurò gli studj deU 
r eloquenza, e nel 1599 recitò in Roma TOrazion fu- 
nebre del re Filippo II, eh' è stampata • Ma il Diritto ca- 
nonico era lo studio di cui egli più compiacevasi • £i ne 
die saggio impugnando la dissertazione sulla Monarchia 
di Sicilia del card. Baromo , e sostenendo i diritti del re 
cattolico ; e il Baronio credè necessario il rispondergli 
con una lunga apologia, che insieme colla ìmpugnazioa 
del Colonna suol andare unita neil' edizioni della detta 
dissertazione • L' essersi il card. Ascanio dichiatato si aper- 
tamente in favpre del re cattolico contro il pontefice , fu 
cagione che in Roma ei non avesse più queir onorevol 
corteggio eh' era solito avere • Perciò accettò volentieri 
r offerta del re che il nominò viceré di Catalogna, e colà 
recatosi , sostenne per tre anni quella cospicua dignità 
coti sommo applauso • Tornato poscia a Roma per to« 
glier forse quella sinistra opinione che di lui si era ivi 
presa pel suo scritto contro il Baronio , in occasione del- 
l' interdetto di Venezia , scrisse un lungo voto pieno di 
allegazioni canoniche in favor del pontefice , che fu stam- 
pato in Roma nel 1606. Due anni soli a ciò sopravvisse , 
e lasciò di vivere nella stessa città nel i6o8. 
XXXII. XXXII. Due altri soli eanonisti ommessi dal Panci- 
TJgon/* e foli , e vissuti T uno al principio , l'altro alla fine di que- 
Giampao- sto sccolo , accenneremo per ultimo , come per saggio. 
celiottlT ^^ ^k" <^he potremmo inaìcare , se volessimo andar in 
traccia d'ogni più piccola cosa • Il primo è Mattia Ugoni 
bresciano , dottore in amendue le leggi , e vescovo di 
Famagosta , di cui si hanno due opere assai pregiate , 
una De Etnitient'ia patriarchalii l'altra De ConcUuSy 
detta ancora Synodia Ugonij, . Una medaglia di questo 



Digitized by 



Google 



£ I B R o IL 475 

scrittore vedesi nel Museo mazzucchelliano ( /.i^jv.iég) , 
ove di esso si danno alcune altre notizie • 11 secondo è 
Giampaolo Lancellotti perugino , di cui mi stupisco che 
il Panciroli non abbia fatta menzione , perciocché e fu 
professore in Perugia , e pubblicò T opera di cui ora di- 
remo y mentre il detto scrittore vivea • Il card. Gianfran- 
Cesco Gambara in una lettera al 'Lancellotto , scrìtta nel 
1563 , che va innanzi alle Istituzioni del Diritto canoni- 
co , dice che questi fin da 16 anni prima teneva scuola di 
quella scienza in Perugia , e ch^ egli stesso T avea avuto 
ivi a maestro , e che fin d'allora stava apparecchiando 
queir opera , e credeasi che dovesse pubblicarla tra ^oco • 
Par dunque certo che fin da' tempi di Paolo III javesse 
intrapreso il Lancellotti quest' opera spontaneamjpte ; e 
che poscia la continuasse per ordine di Paolo /V. Le 
Istituzioni del Diritto civile , nelle quali contiensi un 
sommario ristretto di tutta quella vastissima scienza , fé- 
cer conoscere che anche al Diritto canonico conveniva 
aggiugnere un' opera somigliante ; e al Lancellotti ne fu 
dal detto pootef. Paolo IV dato l'incarico. Egli con non 
leggera fatica formò l' opera ingiuntagli , e venuto a Ro- 
ma , la sottopose all' esame de' più dotti canonisti che 
allor vi fossero • Il primo disegno era che, come le Isti- 
tuzioni del Diritto civile erano state pubblicate sotto il 
nome dell' imp. Giustiniano , cosi queste dal pontefice 
stesso si promulgassero , perchè maggior fosse l' autorità 
loro j e con più venerazione fossero dal mondo cattolico 
ricevute • Ma tante difficoltà a ciò. si frapposero , come 
racconta il medesimo autore nel Commentario aggiunto 
alle Istituzioni medesime dell' edizion veneta dei 1606, 
che né da Paolo IV , né da Pio IV potè il Lancellotti ot- 
tenere che la sua opera si pubblicasse sotto il lor nome • 
Quindi egli stanco di tanti indugi , e tornato a Perugia , 
sotto il proprio suo nome la pubblicò nel 1563. E benché 
«i non avesse là sorte di veder mai la sua opera solenne- 
mente approvata da' romani pontefici , potè nondimeno 
esser pago al vedere che se ne fecero presto replicate edi- 
zioni, e ch'ella fu creduta degna da aggiugnersi al Corpo 
del Diritto canonico ^ come si è fatto ancora nelle più re- 
centi edizioni di esso. Innanzi a quella del 1606, si pre- 
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mettono le testimonianze all' opera stèssa somtnameate 
onorevoli di molti celebri giureconsulti, e fra le altre, una 
lettera di Jacopo Menochip all'autore della medesioia, in 
cut la esalta con somme lodi . Mori in Perugia nel i $9i » 
in età di 80 anni ; e di lui e di altre opere da lui pubbli- 
cate si posson vedere le biblioteche degli scrittori peru- 
gini . 
xxxiiL XXXIIL Queste Istituzioni non furono il solo van- 
«oM^dTi ^^8g'^ ^^^ da* romani pontefici ricevesse nel corso di que- 
Decreto disto secolo il Diritto cauoni^co • L* erudizione e la crìtica , 
ioraaiano. ^jjg gjj^ j^ ^g^^ tempo Una nuova luce spargeva su tutte 
le scienze , avea fatto conoscere che molti enrori trova- 
vansi nel Decreto di Graziano ; che le citazioni de' Con- 
cilj e de' Padri spesso non erano esatee ; che si allegava- 
no le opere supposte alla stessa maniera che le genuine ; 
che molti canoni vi erano alterati ^ o tronchi , o l' un 
coli* altro confusi . che nella storia e nella cronologia vi 
erano moltissimi falli ; e ch'era perciò necessario ch'esso 
fosse da uomini dotti esattamente riveduto e corretto . 
Pio IV fu il primo a formarne l' idea e a deputare una 
congregazione di cardinali , di giureconsulti e d' altri eru- 
diti che in ciò si occupassero • Essi cominciarono l' im- 
menso loro lavoro , e continuandolo sotto il pontificato 
di s. Pio Vy finalmente sotto quello di Gregorio XIII lo 
condussero a perfezione . Trentaciaque furono i trascelti 
a tal opera , benché non tutti al tempo medesimo , e di 
essi veiitidue furono italiani , cioè i cardinali Marcantonio 
Colonna ^ Ugo Buoncompagni , che fu poi Gregorio 
XIII, Alessandro Sforza , Guglielmo Sirleto , Fraticcsco 
Alciati , Guidò Ferreri , Antonio Carafa , Gabriello Pa- 
leotti j s. Carlo Borromeo e Filippo Buoncompagni ; e 
tra' teologi Felice da Momalto , che fu poi Sisto V, Cri- 
stoforo da Padova generale degli Agostiniani , Eustachio 
Locatelli, Giuseppe Panfilo , Mariano Vettori^ Girolamo 
Parisetti , Antonio Cucchi , Latino Latini , Flaminio 
Nobili , Zaleno Salemio , Paolo Costabili domenicano e 
Simone Maioli ( V. Bohemer. pratf. ad Còrp. Jur. 
canon.) • Poiché questi ebber compite le lor fatiche, 
Gregorio XIII con sua Bolla nel ifSo ordinò che in av- 
venire nelle scuole cattoliche si usasse il Decreto di Gra- 
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zmno secondo la correzione da essi fattane; e in seguita, 
a piò ei fece poi pubblicare nel Ì582 la magnifica edi- 
zione del Corpo del Diritto canonico, che usci dalle 
stampe di Roma • Ma benché non si perdonasse da essj a 
diligenza, o a fatica per eseguire la correzion loro ingiun- 
ta , e quindi moltissimi fosser gli errori da essi emendati , 
e il Decreto per opera loro si avesse infinitamente m^lio- 
re che non era in addietro , ciò non ostante né ogni cosa 
poteron essi emendare, né sfuggire ogni errore • Spiacque* 
a molti che i correttori romani avesscr cambiato talvolta 
o le intitolazioni , o le citazioni di Graziano, ò ancora i 
canoni stessi e i decreti da lui citati ; e avrebbono amato 
meglio eh* essi avesser lasciato il testo , qual era stato final- 
lora nelle antiche edizioni, e che nelle note avessero indi- 
cate le varianti de' codici , e àvessèr corretti gli errori , mor 
strando che cosa dovesse togliersi o sostituirsi, e renden- 
do le opportune ragioni di tài cambiamenti • Più ancora 
spiacque che i correttori medesimi non avessero avvertito 
che molte opere da Graziano attribuire ad alcuni ss. Pa- 
dri erano ad essi supposte, exh'essi avessero continuato 
a citare le false Decretali raccolte da Isidoro, senza 
muovere dubbio alcuno sulla loro autenticità, benché al*- 
cuni avesser cominciato a dubitarne • Quindi, anche do- . 
pò una tal correzione , più altri uomini dotti de' quali non 
è qui luogo di favellare han rivolto i loro studj a nuove 
correzioni dello stesso Decreto, e fotse hanno ancor la- 
sciato a*lor posteri di che occuparsi. 

XXXIV. Di molti fra gli uomini dotti che si adopera- xxxiv. 
rono nella correzion del Decreto, abbiamo già parlato in j/^^op*^ 
questo capo medesimo e altrove ; e di qualche altro do- ra txa gU 
vrcm poi ragionare. Qui direm solo di Latino Latini, uo- li^^j^J^", 
mo tanto più degno d'immortale memoria , quanto menom* 
sembrò e'gli avido di ottenerla. Il p.Niccron ne ha scritta la 
Vita {Mérn. des Hom. ili. f. 41^ /?. 34^,ec.), tratta da 
, quella che più diffusarhente ne ha stéso Domenico Magri, 
e ch'é premessa alla Biblioteca sacra e profana dello stes- 
so Latini . Egli era natio di Viterbo , e avea fatti in Siena 
i suoi studj , soggiornando a tal fine undici anni in quel- 
la città cb'ei solea perciò rimirare come una seconda sua 
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patria. Le frequeoti infetmità lo costrinsero a lasciare il 
faticoso studio della giurisprudenza, a cui si era appltca-- 
to, e si volse in vece allo stùdio dell'erudizione , della cri* 
cica e della letteratura cosi sacra come profana , studio 
che quasi per trastullo da lui abbracciato , lo occupò po- 
scia per modo, che pochi sostennero in esso si gravi fati* 
che • Il p. Niceron afferma che al Latini mancò la cogni- 
zione della lingua greca; ma basta legger le lettere da lui 
Scritte per conoscer che anche di questa avea egli fatto 
studio. Lo stesso p. Niceron dice che il Latini nel i(5^ 
portatosi a Roma, vi prese P abito ecclesiastico , e che 
cinque anni appresso fu preso a suo segretario dal card. Ja- 
copo dal Pozzo da noi mentovato poc^anzi • Ma la prima 
parte delle Lettere del Latini , che comprende le scritte a 
nome del cardinale , comincia dal i $ $ i, e con vien perciò 
stabilire che in quell'anno al più tardi egli era ^à in Ro- 
ma • Dieci anni stette con esso, cioè finché il cardinale 
fini di vivere nei i^6^. Passò allora al servigio del card» 
Rodolfo Pio , che il fece suo bibliotecario , e pochi mesi 
appresso, cioè nel maggio del 1564, venuto a morte, la- 
sciò al Latini in dono la ricca sua biblioteca • Questi , do- 
po la morte del cardinale ; andossene a Viterbo pe*suoi 
domestici affari, e tornato poscia a Roma , fu preso tra' suoi 
domestici dal card. Ranuccio Farnese . Ma anche di questo 
nuovo padrone restò privo tra poco , cioè nelP ottobre 
dello stesso anno. La morte di questi due cardinali fece ri- 
mirare il Latini come uomo di funesto augurio a. chi pren- 
de vaselo in casa; ma finalmente il card. Marcantonio Co- 
lonna gli assegnò casa presso il suo proprio palazzo , e il 
prese al suo servigio, e con lui andossene a Napoli nei 
1 573 ; nella qual occasione conobbe ivi il p. Alfonso SaU 
merone gesuita, e strinse con lui una sincera amicizia fo- 
mentata dalla vicendevole stima. Fu adoperato, come si 
è detto, a riformare il Decreto; e Gregorio XIII, in ri- 
compensa di tante fatiche, gli assegnò una pensione di 
150 ducati. Giunto alla vecchiezza, e costretto a guardar 
sempre il letto, non cessò però mai di studiare, dettan- 
do ciò che di giorno in giorno andava componendo. Fi- 
nalmente in età di 80 anni diede fine a' suoi giorni nel 



Digitized by 



Google 



X I B R o IL 779 

'593» svendo lasciato tutti i suoi libri in dooo al capitolo 
di Viterbo , e fu sepolto nella chiesa di s. Maria in via 
lata. Due tomi di Lettere latine e di akri opuscoli, e tra 
essi alcune poesie, ne son venuti a luce oiolto dopo -la 
morte di esso, stampato il primo in Roma nel 1659, ii 
secondo in Viterbo nel i66y. Cosi nelle Lettere come 
negli opuscoli egli tratta ed esamina con molta dottrina 
parecchi punti di storia, di antichità, di critica, di disci- 
plina , d' erudizione per lo più ecclesiastica ; ed ei si mo- 
stra uomo in quelle scienze versato al par d'ogni altro. 
Le stesse Lettere fanno testimonianza del vasto carteggio 
ch'egli teneva co' più dotti uomini del suo tempo, come 
con Jacopo Pamelio, con Paolo Manuzio, co' cardinali 
Francesco Toledo, Guglielmo Strleto, Girolamo dalla 
Rovere, Vincenzo Laurea, con Marcantonio Murtto , con 
Girolamo Mercuriale , con Andrea Masi , con Cammillo 
Colonna, con Guglielmo Lindano , con Vincenzo Pinel* 
li, con Paleotti e con più altri; e le Lettere da questi 
scritte al Latini , che vanno ad esse congiunte , ci prova* 
no qual conto essi facessero dal parere di tanto uomo • 
Alcune altre Lettere del Latini han veduta, non ha molto, 
la luce {Anecd* rum. 1. 1, /?. 811; /• 2, p. 315, 33$ ) • 
Dalle stesse Lettere noi raccogliamo quanto si adoperasse 
il Latini nel confrontare nei correggere, nelP illustrare gii 
antichi scrittori e singolarmente Tertulliano , «• Cipriano e 
Lattanzio. E frutto delle grandi fatiche da esso in ciò fat- 
te e la Bibliotheca sacra epprophana dal medesimo 
stampata in Roma nel 1 67^ nella qu?le comprendonsi 
, tutte le note che il Latini avea di sua mano aggiunte in 
margine a moltissimi ss. Padri e ad altri autori pro&ni 
ne' libri ch'ei lasciò in dono morendo al capitolo di Viter* 
ho • Alcune correzioni delle opere di Tertulliano da lui 
suggerite al Pamelio, furono da questo scrittor ](K^bblica- 
te nella nuova edizione che di quel padre egli diede nel 
1584. Se ne hanno ancor alcune note su' due trattati del 
Sigonio De antiquo jure Civium Romanorum,et de 
antiquo jure Italiae , e sul trattato di Niccolò Gruckìo 
intorno a'Comizj. Pochissimo dunque fu ciò che il Lati- 
ni diede alle stampe vivendo , perciocché uom modestis«> 
70m. FU Par. IL H 
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siino^ com'egli era^i noa ardiva di avanzarsi calvok» 
ne' suoi lavori, e moko meno di esporli alla censura del 
pubblico, o alflieoo 0on voleva porre ad essi in froate il 
suo nome ( V» Lagomarsin. not. ad Epist, Pagiatii^ 
tm X, p. 2.7; ) • Quindi giuscamenre il card» Federigo Bor- 
romeo ci lasciò di lui questo breve ma grande elogio: 
I, Latinum Lattnìum novimus ipsi extrema jam senecta 
,y hominem et ^speccu venerando ^ concemptoreo^ hujus 
,, famae popularis adeo quidem, ut nihil fere edidis^e dici 
y^ pos»e\ si summa et excellentissima ipsius littekatura 
,, consideretur (Defug^ ostentai:. 2. i, o. i ) ,,. 
^^^^. XXXV. Dopo avere fin qui ragionalo de' più celebri 
deìuviti! professori dell' uho e dell' altro Diritto, ragion vuole che 
^n^'r*^'^' dica di quelli ancora che de' professori medesimi scris- 
"** ^* scr le Vite, e che per tal modo ci mostriam grati a colo- 
ro deile cui fatiche ci siam giovati in questo tomo e 
ne' precedenti .Abbiam già accennata 1' Epitome delle 
lor Vito», che -ci ha data Marco Mantova, e l'opera so- 
migliante di Castelliano Cotta, e i Distici di Matteo Cri- 
baldi, e i Dialoghi d'Alberico Gentile, ne' quali trattando 
del metodo da diversi giureconsulti tenuto , ci dà ancora 
alcune notizie della lor ^tta^ e ad essi si può aggiugnere 
un breve compendio dalle medesime di Giambattista 
de'Gazalupt« Due però fiiron quelli che con maggior di- 
ligenza io ciò si adoperarono , uno greco di nascita , ma 
per lungo soggiorno quasi italiano, cioè Tommaso Di- 
plovatazio, l'altro italiano, cioè Guido Panciroli. Del 
primo ha pubblicata non ha molto la Vita il ch.sig. An- 
nibale degli Abati Olivieri (Mem. di Tomm* Diplovat. 
Pesaro 1771)1 e dietro la scorra di si erudito ed esatto 
scrittore che colle pruove di autentici documenti e di 
scrittori contemporanei ha rigeuate le molte favole che in- 
forno a Tommaso spacciavansi e ne ha illustrata in ogni 
parte la storia, ne direm noi pur brevemente senza timore 
di errare « Assai probabili son le ragioni colle quali egli 
fissa la nascita di Tommaso al 1468» Ancor bambino, da 
Giorgio suo padre fu trasportato dall'isola di Corfù, ov'era 
nato, in Italia instem colla madre Maria Lascari cugina 
del celebre Costantino, e col restante della famiglia. In 
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Ndpoli fu istruito nella gramatica^ e Tuolsi che anche il 
Fontano non isdeg'nasse di scorgerlo alia cognizione 
de' buoni scrittori. Di tk passato a Salerno, vi attese alla 
filosofia e alla ^urìspnidenza, e questo secondo studio fu 
da lui ancor più coltivato è in Napoli ove poscia tornò , e 
in Padova, ove nel 1489 trasferissi, essendo passato in- 
siem colla madre a Venezia • Giasone Maino nelle leggi 
civili e Antonio Corsetti nelle canoniche gii furon mae- 
stri; ed egli fece alla lor scuola si lieti progtes^che net 
1488, mentr^ei non contava che lo anni di età, CammiU 
la Sforza, che con Giovanni suo figliastro dominava in 
Pesaro, colà ichiamollo per esercitarvi la carica di vicario 
delle appellazioni e delle gabelle. Ma parendogli, ciò 
eh* era veramente, Tommaso ancor troppo giovane per 
quelP impiego , invioUo frattanto a Perugia, ove sotto il 
magistero (|i Pier Filippo Corneo, di Baldo Bertolki e 
di Pietro degli Ubaldi continuò i suoi studj. Tonnato aeh 
1490 a Pesaro , ne trovò partita Cammilk; ma trovò an« 
Cora ugual protezione in Giovanni rimasto solo signore 
di quella città, che tosto dichiarollo suo gentiluomo. Pas. 
sato nello stesso anno a Ferrara , vi ebbe la laurea per 
mano di Giammaria Riminaldi a'i) d'agosto. Tom ma«^ 
so allora cominciò ad esercitare in Pesaro l'impiego affi** 
datogli , e Pan. 1491 fu promosso a quello di avvocato fi*» 
scale della camera ; e per opera delio Sforza medesimo 
prese a sua moglie Caterina della Coite, figliuola adotti* 
va di Francesco Becci nobik fiorentino e maggiordomo 
di Giovanni . Nelle rivoluzioni ivi accadute, otoando tol- 
to allo Sforza il dominio di Pesaro, questo ni occupato 
dal duca Valentino , Tommaso seppe si sag^amome cen«- 
Ajrsi, eh* ci fu carissimo al duca stesso, e quando loSfbr*^ 
za ricuperò la sua signiorfa , continuò ad esser da tin co- 
me prima onorato e adoperato da Itii non mcoò che dàl- 
ia stessa città , che lo ascrìsse tra* suoi cittadini, in gravi 
aflàri e in onorevoli ambasciate . Ma Pesscwi Tohìittaso 
dichiarato apertamente in favore de'figli di Pàndolfó Gol- 
lennuccio fatto uccidere dallo Sforza, cpme ahrove é è 
detto , per delitto appostogli di tradimento , fece che veg* 
gendosi egli decaduto perciò dalla grazia del suo signore. 
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si cercasse pia sicuro ricovero. Francesco Matrial, duca 
dP Urbino, per raccomandazion del pontef. Giulio II in- 
viollo suo luogotenente a Gubbio ;' e Tommaso frattanto ^ 
mortagli la prima moglie , prese in seconde nozze Apollo- 
nia figlia di Agostino degli Angeli nobile pesarese e me- 
dico in Venezia • Compiuto il governo di Gubbio , tornò 
a Pesaro, ove e negli ultimi anni del dominio Sforzesco 
e ne^primì anni del suddetto duca Francesco Maria , a cui 
Pesato fu conceduto^, e anche a* tempi in cui Lorenzo 
de' Medici , cacciatone Francesco Maria , ne fu padrone , 
ricevette molte testimonianze della stima in cui i suoi si- 
gnori lo aveano. Tante rivoluzioni nondimeno gli rende- 
rono spiacevole quel soggiorno, e circa il 15 17 si trasfe- 
ri a Venezia, e vi si trattenne onorato assai da quella re- 
pubblica fino al 1531» nel qual anno le replicate istanze * 
de'supi concittadini ottennero finalmente ch*ei tornasse a 
Pesaro/ di cui avea già da più anni ripigliato )1 dominio 
Francesco Maria. Nel 1^38 fu gontaloniero , ed ebbe 
l'incarico di riformare gli Statuti del Pubblico • Ivi final- 
mente cessò di vivere a' 19 di maggio del 1 5 4 1 ; e fu ono- 
revolmente sepolto nella chiesa dì s. Agostino • Pache 
sono le opere legali del Diplovatazio , che hanno veduta 
la luce; e di esse ci dà il catalogo il soprallodato autor del- 
la Vita. Ma q:uella per cui gli diamo qui luogo, è rima- 
sta per la più parte inedita. Ella è intitolata De prae^ 
stantia Doctori^m, e fu creduta per lungo tempo smar- 
rita , £nchè quella parte nella quale egli espone le Vite 
de' più celebri giureconsulti, trdvau a caso in questi ulti- 
mi anni dall' eruditissimo auditor Passeri, éi ne fece dono 
al sig, Annibale degli Abati Olivieri. Alcune di queste 
Vite, come quelle di Bartolo , di Paolo da Castro, di An- . 
gelo aretino e d^ Innocenzo IV erano già state separata- 
mente stampate. Il p. ab. Sarti , la cui Storia dell' Univer- 
si)à di Bologna abbiam giustamente lodata a suo luogo, 
ha date in luce quelle de' Giureconsulti chenel secolo XIII 
insegnarono nella stessa università. In queste Vite, alme- 
no .per quella parte cHe già n'è pubblicata, il Diplovata* 
zio non entrain troppo minuti racconti, e anch' egli trat- 
tando xle^ più lontani, cade spesso in errore. Molte notizie 
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nondineno assai pregevoli egli ci somministra singolar- 
mente in ciò che appartiene alle loro opere, che da lui si 
annoverano distintamente , e sarebbe per certo cosa alla 
storia letteraria assai vantaggiosa y se tutta questa oper^ 
venisse a luce. Alcune altre opere si dicoti composte dal 
Diplovatazio , che or più non si trovano,, come quella 
Dé^VicarU temporali della S. Sede e delV Impero, 
e quella Delle libertà e privilegi de^ Veneziani • Non 
cosi la Cronaca latina di Pesaro fino al 1356, di cui ha 
avuta la sorte di vedere P originale il soprallodato sig. An-* 
nibale Olivieri, il quale ci assicura che in essa si scorge 
r immensa lettura di Tommaso, le diligenti ricerche da lui 
fatte nei pubblici arcbivj e V ingegno di cui egli era forni- 
to , e avverte fra le altre cose che il Diplovatazio ha asse- 
gnata l'origine di Pesaro ai Siculi del Peloponneso, opi- 
nione di cui il sig, Annibale lusingavasi di essere stato ii 
primo autore • E noi speriamo perciò, che o egli o qual- 
che altro erudito di Pesaro ne vorà un giorno far parte al 
pubblico. 

XXX VL Miglior sorte hanno avute le Vite de' celebri xxxyt 
giureconsulti scritte da Guido Panciroli reggiano ^ nato nel^.^^^jfj* 
1 5x3 da quell'Alberto di cui già abbiam parlato , e da Ca-pancìroU. 
ferina Lolli, Parve ch'egli volesse raccogliere e unire in 
se stesso tutto ii sapere che ne^più illustri professori delle 
università italiane era sparso e diviso (a). Dopo essere sta- 
to ammaestrato nell'amena letteratura in Reggio dal famo- 
so Sebastiano Corrado recossi a Ferrara, e alla scuola di 
Prospero Passetti e d'Ippolito Riminaldi si formò alla giu- 
risprudenza ;' la fama di Andrea Alciati il trasse indi a Pa- 
via; di là a Bologna il desiderio di udire Mariano Soccs^ 
no, e finalmente sen venne a Padova, ove sotto gli auspi- 
c) di Marco Mantova e di Giulio Gradino diede tali prup- 
ve di ingegno, che Pan. 1547, benché fosse ancora sco* 
laro , fu nondimeno dal senato trascelto alla seconda scuola 
straordinaria delle Istituzioni, quasi a compenso del torto 
fattogli due anni addietro dal presidente del collegio 
de' giureconsulti, ch'essendosi il Panciroli a lui oStno 

Xa) Del P«iiciroli 91 son datt pia esatte e ptÀ estinti notisle nella Bi- 
blioteca modenat* ( t. 4» p, 5^^ t,y^f,\iS). 

»4. 
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per esservi ammesso , ^ve^lo rigettata (FaccioL FàsH^ 
pars^^ p. 15^). Nel X554>) avendo egli frananto avuto. 
Tonor -della la urea 9 fu promosso ^la cattedra ordinaria 
delle medesime Istituzioni (i6. /?• 149)» e due antii ap- 
presso alla seconda ordinaria del Diritto civile {ih. p.141 ), 
cui tenne fino al i ^70, collo stipendio negli ultimi anni 
di 650 fiorini. Era il Pancirpli non solo nella giurispru*- 
denza, ma anche neUa antichità e nell* erudizione uomo 
assai dotto ^ e molto perciò stimato da Paolo Manuzio, il 
quale scrivendo nel 1 06 a Ottavio San M^rCQ ch'era pas- 
sato a Padova, ^ Patavium tf comulini, g4i dice (/•7v 
y^ ep, 16)^ quam ii(f>dO)! AfhMas altera», cum prae-' 
I, stantes viri multi iBagnarutn doctrinarum scientiam 
,, profiteantur, unun^i tanien Hi primis, quem ega semper 
„ plurimi feci, Pancirolum tibi audiendum colendumque . 
„ detegisri. Cu)u:i cpusilii, inihi crede, majbrem in dies 
,9 fructum voliifeate^iquc capies „ . Nel tempo però del 
suo soggiorno in Padova , faceva il PaDcirolì iJQune scor* 
se alla sua patria, e oe abbiamo in pruova una lettera a lui 
scritta nel I f 6 3 da Paolq Sac»HÌ; io cui \& ringrazia, perchè, 
abbia cortesemente accolla [a Biagio Giamb^ctisca Spi- 
nelli ch'egli aveagii rac^oa^aodato {^aerat^ Episi* L i, 
p. 57). (^ando nel 15,69 oiorl in Tarino il celebre Ai- 
mone Cravetta, quel duca Emanuele Filiberto desideroso 
di unire in queiU sua wiveriità iJl più bel fior^ de' dotti 
italiani, ad essa cbiamp i^U' afif« 1570 il Panciroii che prò- 
vò ivi gli dkni d^U w^gof^mem liberalità di quei gran 
principe noft m^np^ ebe ^\ 4tfca Carlo Efnaouek di lui 
figliuolo e staccfiSDove, il qiial« a'mUJe annui s^viéi» cb'e^ 
gli già riceveva ptr suo stipendio , ne aggiunge ipsto altri 
cento. Ma T aria.dì quella cit(jief^ ai Panciroli cosi fata- 
le, che adendovi giìi quasi piediiitc^ u^ occhio; cerneva 
assai ancora per 1* wro « Chiesto dunque e octenuca non 
senza gran dispiacere del duca e di queR^ università il con- 
gedo tornò a PadofraiieJi ll^^t avrebbe la primaria scuo- 
la del Diritto ovile collo jEKÌp6o4ÌQ di mill^ sc^di , che 
Tan. if95 crebberi^ g mì\^ dugeoto ( JFViccm>/» /• ^* 
V. 13$ ). I pontefici Gregorio- XIV e Clemente Vili 
Diamaron di averlo in Rpma, per valersi del consiglio e 
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del serpere di sì dotta giureconsulto. Ma egli preferendo 
agli onori la propria quiete y antepose ad ogni vantaggio il 
soggiorno di Padova, ove ancora mori a' 17 di inaggio del 
1 5 99^ L'opera da lui composta De claris Legum Intev^ 
pretibus ^ divisa in quattro Ubri , non venne a Ilice che 
pel 1637 per opera di Ottavio Panciroli di lui nipote , e 
al vedere eh' ei parla di alcuni morti dopo il 1599, e mol- 
to più al riflettere alla disugualiansa dello stile e alla scon-« 
nession delle cose che spesso s' incontra , comprendesi 
chiaramente che il zìo non le diede T ultima mano, e che 
il nipote non avea quella erudizione che a compirla! e 
a renderla esatta era necessaria • Ella è questa la miglior 
opera che in questo genere abbiamo, sparsa, è vero, di 
molti errori , come spesso abbiam avuto occasione dì di- 
mostrare, ma pure utilissima a conoscere le viceciide del- 
la giurisprudenza , e piena di belle e recondite notizie , 
quando il Panciroli, lasciate da parte le tradizioni popola- 
ri , delle quali troppo spesso fa uso , ricorre alle opere stes- 
se de' giureconsuki e agli autentici monumenti. Di argo-^ 
iriento legale abbiamo un tomo di Consigli, e un altro in- 
titolato Thesaurus variarum Lectlonum utriusque 
jufis y che solo dopo la morte di Guido fu pubblicato da 
Ettore altro dì lui nipote nel i(Sio. Alcune altre che sì ac- 
cennano dal Papadopoli { Hist. Gytnn. patav. t.i^ 
j9.i59)e da altri scrittori , non si sa che abbian mai ve- 
duta la Ipce • Ma il Panciroli non si ristrìnse air erudizio- 
ne legale. L' anticbiià ancora fu da lui coltivata e illustra- 
ta studiosamente ; e ne abbiamo in pruova il Comenro d^ 
luì ptiU>iicato s^Paotica Notizia delle Dignità dell'uno 
e deff akto Impero, a cui sogliono andar congiunti altri 
opuscoli Su* Magistrati municipali , Sulle armi da guerra e 
SiiUe quauordici ragioni di Roma e i loro edifici pubblici 
e pcivati; opera di cui parlò con disprezzo AntonipQue- 
reng^i ta una sua lettera del 1616 a Paolo Gualdo, dicen. 
dola il libro Ucriu$qMe Noticiae oscuratq dalle lucu--. 
hruzieni del magniUquentissimo Panciroli ( Lett. 
df Uom. HI. Vsa. 1744, P* 4* 5 ) > f*** cbe cip non ostan - 
te dalla q^iaggìor pane degU eruditi viene assai commen- 
data. Molta è parimente 1 erudizione i;he scorgesi né* due 
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libri da lui intitolati Rerum Memorabilium , od primo 
dei quali tratta delle cose conosciute dagli antichi , ed ora 
dimenticate ; nel secondo^ delle cose che son note a*mo' 
derni e non fiiron note agli antichi . Il Panciroli scrisse 
que'due libri in lingua italiana in Torino ad istanza del 
principe e poi duca Carlo Emanuelloied essendone venu- 
la una copia alle mani di Arrigo Salmuth sindico di Am- 
berga, questi gr ingrossò con un lunghissimo e per la mag« 
gior part« inutil comento , e 11 pubblicò in Amberga nel 
I J99; intorno a che veggasi Apostolo Zeno, che di questa 
e di più altre edizioni ragiona minutamente ( Note al 
Fontan. ^. 2 ^ /?• 7 5 o ) • Il p. Nicerdn , che ci dà un distin- 
to catalogo delle opere del Panciroli ( Mém des Homm. 
ilL t. 9, p» 183, ec.) I aggiugne ad esse la traduzione in 
latino dì un'opera ascetica del p. Bernardino Rosignuoli 
della Compagnia di Gesù , stampata sotto (il nome di Gu- 
glielmo Baldesani, e intitolata Stintoli alle Virtù. Oltre 
queste opere, il Panciroli un ampio e diiFuso comento scris- 
se su tutte r opere di Tertulliano, che, come si afferma dal 
Guasco ( Stor. letter. dell' Accada di Reggio /?. 87 ) , 
in tre tomi in folio conservasi nella libreria dei pp. Mino- 
ri osservanti di Reggio {a) , una piccola pane del quale 
ha veduta la luce per opeta del Muratori ( Anecd. lat. 
f • 3 ) • Finalmente ad illustrar la patria , scrìsse il Panciroli 
un' ampia Stori^ di es^a in lingua latina dalla fondazione 
della città fino a' suoi tempi, cioè fino al i$6o, di cui 
due codici si còn^rvano in questa biblioteca estense. Essa > 
ancora ci mostra quanto vasta fosse l'erudizione del Panci- 
roli ; perciocché, benché egli ancora si appoggi a' favolosi e 
sognati scrittori pubblicati da f. Annio da Viterbo, si scuo- 
pre nondimeno uom versatissimo nella lettura di mtti gli 
antichi autori, e scrìve secondo il suo secolo, come ad 
esatto e sincero storico si conviene • Ne' due codici esteo* 
si si ha la dedicatoria dal Panciroli premessa a' suoi con- 
cittadini , e segnata da Padova nel 1560.10 un altro codi* 
ce veduto dai Guasco {l.c.) vi ha un'altra dedica del 
poc'anzi nominato Ercole diluì nipote al duca Cesare 

(a) Ora essi sono nella pubblica biblioteca nel cenrent» de* Ser?i ài 
M.y. aelU flessa città. ^ 
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d* Este, che dal Guasco medesimo si riferisce, dalla qual 
si raccoglie che pensavasi allora ydi scampar questa Storia • 
Ma qualunque ragion se né avesse , né egli segui il suo dì- 
segno , né la Storia del Panciroli é ù^i veiiuca alla pubbli- 
ca luce • Molti ci hanno lasciati luminosi elogi di questo 
dottissimo uomo, e fra essi io non nominerò che il cele- 
bre Eineccio, il quale della vita e delle opere di esso ci ha 
dato un distinto ragguaglio {Op. t. :{,/?. 337, ec. ed. gè-- 
nevr. 1748) (*) • 



Il Fine della Parte ÌI del Tomo FIL 



(*) Tre lettere origineli del FanciroU il éeca Arfosso li ko 10 vedate 
in questo ducale atcIiìtìo , U prima scritta da Torino a' di di marzo do! 
1^78, in cui si scusa di arer colà condotto Ercole suo fiipote, per poter- 
lo più comodameaie educare e istruire, e non già por oontrarven ire alla 
lecce con cui TÌeUfisi clie i sudditi del duca potessero studiare in altra 
nnn^ersiti, fuorché in quella di Ferrara; e si offre nondimeno pronto, 
qitendQ il duca così comandi, a rimandarlo*, le altre due da Padora a*ao 
di settembre I e al i di ottobre del iS^a, in cui dopo essersi nella pri- 
ma scusato percbò non peteta ammettere in sua casa il figliuolo di un 
certo Biscia raccemandatogli dal duca, percbè avea già promesso il luo- 
go a due nipoti del card. JLancellotti , si oSre poi a riceverlo', avenrdo 
ques^ differita la lor tenuta . Harri ancora una lettera del co. Fui trio 
iangone goremamre di Reggio, scritta al duca da questo città a* i3 di 
settembre del i58a^ in cui gli scrite che il Paociroli era quella mattina 
giunte da Terine per passar poscia alU •»» cattedra in Padora. 
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D-ELLA NUOVA LEGISLAZIONE 

ARTICOLI NUOVI 
' CoDtcB CAkMiHAii, in 89 lui. e Francese, tradotto da nn Ptofejsore 
deir Università di Pisa, ediz. simile ai Codici di Prtfeediira, di Com- 
mercio, ec. eìeg: eAiz, (sotto il torchio)^. •" J 

Motiri del Codice Criminale, pronunziati d*gU Oratòri del Governo a\ 
Corpo Legislativo, tradi in Ital., con note del Professore sudd., m 8 lO 
Si pubblica ogni settimana una parte , di essi, sino al termine . ^ 
Codice CaiBSinxiA illustrato dal Professore medesimo per quello che ri- 
guarda l'applicazione delle peiie al delitii , ( «otto. ii torchio) edw. si- 
mile ai sopraddetti in 8.® ' A \' ' i ' ' ^^\ 

( Coloro chelian sottoscritto ai Motivi pagheranno questo Codice la meta) 

Codice Criminale per l'Impèro' Francése x89 trad. da un Professore del- 

rUniyersità dlPisa . * *'* 



BUONE EDIZIONI IN OTTAYÓ 



Coaice mfÌAP0L%ùitt tt Granò», colle citazioni delle leggi Romane 8* 

beir ediiion,, - .. PfloU .o 

— » Détto in carta sopraffina ; • • * 

— Detto in carta reale scelta •**,.** A **'/"' *i»* 

Dizionàrio del Codice Napoletttte, ih forròà d Indice Generale anjplia- 

to da F. B. Glureconsu^lto Parmigiano Tomi a, in 8. edizione che rt 
di seguito al Còdice in 8.*. ^ * ', ' * * * ^'^ i 

• Codice di Procedura Civile, Italiano e Francése, Traduzione uffictnU 

con privilegio, per i tré dipartimenti della Toscana in 8. coli indice 

k-agionato delle matèrie : * ' ' m Ul 1j *• * " V! 

• Tavola di Ragguaglio tra il Calendario Gregoriano è il Decadano. ||a 

• Tariffa delle Spese Giudidarié pet il circondario della Corte d Appello 

di Pariti ed i Dipartimenti 8? Trad. ufi. coA privilegio come sopra 5 

• Codice diCortimercio Itaì. Francése , Tràdmiùne ufictàU, con privi- 
legio come soprti, doli» indice ragionato d^l* mf tèrlè 8 7 */» 

Codice del Cullo, Lat. Ital. e Ital. e Francese, 8° ediz. come sopra, a Uà 

Ragguaglio de'rtttovi Pési è Misiirè di Francia colle antiche Toscane 

e vlcévwsà, buona edii. cOi numeri di Didot , eseguila per ordme del 

Govéràoi * con privilègio, aggiuntivi due Quadri per la Riduzione 

generale ; è le Tatìffe delle Monéte Fi-ancesl e Tòiéane m 8? . . 5 i/a 

— hi carta fòrte , . . . 6 i/a 

I due Quadri elegantissimi in carta velina, a parte a 

Manuale delle Guardie-Forèste, e Campestri in 8? ....... * W5 

EDIZIONI MERCANTILI IN i8» 

Codice NAFótBOHB, in 18.* colle ciiàzlohì delle Lèggi kóààné • • ^ * 
Codice di Ptocédtera Civile ^l régno d'Italia tè i8. . . i . % • • • • » 

— Indice ragionato del suddetto t 

Codice del Culto i8*. . . . ' ' L' ' \ \ ' ' ' \^ 

Analisi del Codice di Procedura Civile, colle Formule per qualunque atto 

( opera utilissima per tutti , ma indispensabile per le pratica Forense) 
Tomi la in 18** Compreso P indice ragionato delle materie. .... a; 
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fiivan M C«m|io Suitq ài FtM , inuglUM da Carlo Laainia, 41 TaT4>U 
larghe nn braccio e 11» ^«rto, alta in conformità ^ner aasociasioRO 

per ogni' favola lO 

( Veggasi il Proipauo a parta di qaaita interetsai&tittiBia collazione . 
Sono pubblicata ^nora 3o Tarole, e aari terminata in tutto il 181 1. > 

Ia-Ate<5e avanti lettere per cadauna iS 

Le «leate miniate diligentemente in coloff • . . . tf o 

< arta Topografica dall' Italia in due fogli Arcimperiali del celebre Sig. 

Kizzi-Suinnoni è ....;.... .40 

•" Detta tirara su tela con busta ., . . k . • . 5o 

Circa Geografica della Toscana in foglio Imperiale 5 

— Detta miniata, colle diyisioni de* Dipartimenti, e Cixcondarj. . . f 

C.Tvta della Corsica in foglio Arcimperiale . 5 

Pianta della Città ^tli Firenze in foglio ibiperiale . . * 5 

.^ Dcrta piccola di forma rotonda, in carta da lettere '• . «3/4 

Kiiratto di 3. M. l'iMPsaAToà Napoliot^s intagliato da Morgbea. . 4a 
^ Innanzi lettere, di cui non rimangono cbe pocbiasime copie . . . 100 

Superbo ritratto, eseguito interamente dalla mano di Morghen anco per 
gli accessori . Ì.e prima prove con lettere son gii rarissime. 
Hitratio dì Dante, Petrarca , Tasso e Ariosto di Morgben , ognuno. . 95 
*— di Poliziano e del Card. Despuig incisi da Bettelini , ognuno . . . i5 

— Gli stessi avanti lettere a5 

<^ di Laurs ^ inciso da Falmerini i5 

, — Lo stesso avanti lettere a5 

Kitratto del Conte Alfieri, ipc. 6,$. Cantini, allitro di Morgben in 8. gr. le 
-o- Avanti lettere ao 

Questo Ritratto, tolto dal quadro di Fabro, dipinto nel 1793, e che 
rappresenta l'Autore che sta meditando, è quello cKe si conveniva per 
l'intaglio. L'esecuzione del disegno è stata riguardata come un capo 
,d' opera, e l'intaglio finissimo non fa desiderare il disegno. Esso può 
convenire all' antica edizione delle Tragedie del Didot . 
Ritratto del Boccaccio cbe servi all' edizione del Decamerone data im 

Londra dal Martinelli in 49. . . • . • > 

Ritratto di Dante , Petrarca , Madonna Laura , Ariosto , Tasso « egre- 
gi amenta incisi da Lapi in ta?.per cadauno ..31/» 

«— di Dante inciso da Lasinio io ia9 .• - • 1 

— > di Cesarotti inciso da Rosaspina in 89 3 

«-^ di Alfieri ine. da Bettelini in la 1 i/* 

. — del Crudeli ine. dst Carattoni in ia9 n 

•^ del Pignotti, ine. da Sonato in ia9 * n 

— del suddetto modellato da Santarelli , e inciso de Laainio 1 

•• di Cristoforo Colombo inciso da Calendi in 8^ a 

•^ di Ravioli , de Rossi , Pindemonte^ Bertola , Labindo , Minzoni, 

Salomon Fiorentino, Bettinelli, Sai uzzo, Farini, Casti , Metastasio , 

Anguillesi in la? per cadauno ,.... l 

•^ di Leonardo Ximeoes in medaglione }f* 

Collezione di Bassirilievi e Mausolei di Canova disegnati e incisi a eon- 
tMiii dn Ijpnuna e da PiroU* aB earte in fol9 .....,••«,• 60 
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